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WMA  «MM  ABBILO 


•Lietissima  del  patrocinio,  che  la  S.  V. 
Illustra  si  degna  continuarle,  esce  alla  luce 
anche  in  quesf  anno  la  Rivista  Coinense,  e 

come  di  solito  si  affretta  di  recar  sovvenimento 
al  Ricovero  di  quelV  età  quanto  bisognosa  altret- 
tanto cara.  Una  eletta  di  colte  persone,  rispon- 
dendo cortesemente  al  nostro  invito,  con  nobil 
gara  ci  presentò  pregiate  scritture  di  varii  ar- 
gomenti, nelle  quali  com  Ella  potrà  scorgere  di 
leggieri ,  il  diletto  non  è  scompagnato  dall'  utile. 

»  A  I/i  w'  «  ì 

JHftfty  548375 


Vien  prima  un  accurata  relazione  letta  dal 
Vice-Presidente  degli  Asili  il  M.  /?.  D.  Giovanni 
Battista  Bianchi  nell'adunanza  annuale  dei 
signori  Socj  Azionisti  tenuta  il  20  del  corrente; 
indi  seguono  i  varj  articoli  —  7/  primo  versa 
sulla  necessità  delF  istruzione  e  della 
«due-azione  delle  elassi  agricole,  la  cui 
lunghezza  è  forse  soverchia  per  una  Rivista, 
ma  la  è  compensata  ad  Usura  dalla  somma 
bontà  delle  cose  che  vi  si  contengono. 

Quello  che  modestamente  si  titola  —  Pre- 
fazione ad  una  buona  opera  futura  — 
è  del  Dottor  fisico  Pietro  Balzar  L  In  esso  è 
provato  con  ineluttabili  argomenti ,  che  i  rispar- 
mj  nei  tempi  di  prosperità  sono  i  mezzi  legit- 
timi e  compatibili  coi  principi  sociali,  onde 
provvedere  il  meglio  che  si  può  alle  carestie  e  ad 
altri  infortunj  ;  di  che  si  dimostra  la  necessità 
di  finalmente  attuare  il  piano  di  mutuo  soccorso 
per  gli  opera j  di  seta  così  numerosi  fra  noi, 
i  quali ,  non  appena  manca  il  lavoro ,  riempiono 
le  nostre  contrade  di  squallidezza  e  miseria. 

Il  signor  Ignazio  Canta ,  che  co*  suol  scritti 
onora  ogni  anno  questa  nostra  Raccolta,  ci 
regala  —  Un  ©nomastieo  sul  Lago  di 
Como.  «  Sono  due  amabili  ragazzetti,  che 
vogliono  festeggiare  il  giorno  della  loro  madre, 
e  il  Canta  li  dipinge   con  que  vivi  colori   che 


sono  così  facili  alla  sua  penna  :  chi  poi  siano 
ì  due  buoni  ragazzi  e  chi  l' titima  genitrice 
non  è  difficile  argomentarlo. 

V  Avvocato  G.  G.  Nessi  versatissimo  nella 
storia  ci  dà  V  origine  non  che  una  bella  De- 
scrizione dell9  anìiea  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanili Sia  Varese.  —  Pieno  di  brio,  e  di  una 
felice  pittura  dei  costumi  inglesi  è  il  racconto, 
Famiglia  ©  Gloria ,  del  signor  Arnaud, 
il  perchè  vien  letto  con  molto  piacere. 

Del  Chiarissimo  Curato  D.  Pietro  Monti 
sono  i  tre  articoli  —  Modo  unico  di  sme- 
lare «  Della  coltivatone  degli  spisiaei 
e  della  ISeiula»  -  Indarno  egli  si  cela  sotto 
il  nome  del  suo  sagrestano,  stante  che  la  pur- 
gatissima  lingua,  come  di  chi  svolse  con  mano 
notturna  e  diurna  i  Classici  (  troppo  negletti  a 
dì  nostri) ,  e  il  mollo  amore  da  lui  posto  alla 
più  utile  delle  scienze ,  V  agricoltura,  ce  lo  rive~ 
lano  abbastanza.  —  Un  Comasco  parla  del 
)tiUgiioiaaB£ieifi£o  cdl  abbellimento  della 
Caltodrale  di  Coiàio  e  delBa  Chiesa  di 
fitovenna ,  e  dimostra  di  sapere  ben  addentro 
nelle  belle  arti;  e  il  Dottor  Giuseppe  Papis  ci 
dà  alcuni  ma  interessanti  —  Cenni  sullo 
Spedale  di  Varese* 

La  breve  ed  elegante  scrittura  intorno  alla 
bettola  serale  aperta  in  Bellagio   dalla  ge+ 


nevosità  di  £.  E.  il  Duca  fMelzi  d!  Erti  è  del 
Canonico  Pedtyglio ,  il  quale  raccolse  pure  con 
molta  diligenza,  ed  espose  con  ordine  e  chia- 
rezza le  —  Notizie  Patrie. 

Il  signor  Tassarti  Medico  Provinciale  ci 
ha  forniti  due  importantissimi  scritti ,  V  imo  in- 
torno —  Lio  Stabilimento  di  Regoledo  — 
e  V  altro  intomo  il  —  Cliolera  Asiatico  nella 
nostra  Provincia  nel  1854.  —  Certo  po- 
teva nessuno  trattar  meglio  di  lui  sì  V  uno  che 

V  altro  argomento. 

Chi  non  conosce ,  od  anzi  chi  non  bevve 

V  acqua  saluberrima  della  Corretta  presso  la 
Madruzza  ? .  Or  di  questa  ce  ne  dà  esatta  ana- 
lisi la  Rivista ,  come  pure  paga  un  tributo  alla 
virtù  colla  Biografia  del  testé  defunto  Ragio- 
niere Mazza;  né  si  tace  della  Scuola  di 
Musica  annessa  al  Teatro,  e  diretta  dal  valente 
maestro  signor  Carlo  San  Pietro. 

Finalmente  V  articolo  intorno  alle  Pie 
Case  d'Industria  e  di  Ricovero,  cui 
vien  dietro  un  chiaro  prospetto  di  quanti  vi  si 
accolsero  in  questo  ultimo  triennio ,  è  di  quel 
operoso  Direttore  il  signor  Perii  DJ  Tommaso; 
e  fu  senza  dubbio  ottimo  l'avviso  di  parlare 
al  pubblico  di  uno  Stabilimento  così  filantro- 
pico ,  raccomandarglielo,  non  che  lodarne  i 
benefattori. 


Ecco,  Illustrissimo  Signore  I.  R.  Delegato, 
quanto  rispettosamente  Le  offre  la  presente  Ri- 
vista. —  Ella  si  compiaccia  di  gradirla  come 
cosa  più  veramente  sua  che  nostra,  sendo  che 
tocca  davvicino  gli  interessi  di  questa  Città  e 
Provincia  affidata  alle  savie  ed  indefesse  sue 
cure  ;  e  a  noi  permetta  V  onore  di  professarci 
colla  massima  stima  e  considerazione 


Ojcvohiò.  ed  Ubvcdieiifoìò*  Servito™, 

Scucio  e  vciice,  L/óhiicuv  di  \^a>il<xitboitio 

Odibox,i  e   utpofrtctrt   Xx^o vinciceli. 


I 
AMMINISTRAZIONE    POLITICA. 


I.   R.  -DELEGAZIONE   PROVINCIALE. 

ANELLI  Nob.  GIORGIO 
7.  /?.  Delegalo  Provinciale. 

Piazzi  Nob.  Abbondio,  /.  /?.   Vicedelegalo. 
Maggi  Dott.  Antonio,  1.°   Commissario. 
Ravizza  Angelo  ,  2.°  Commissario. 
Bollasi  Nob.  Felice ,  3.°  Commissario. 
Tassani  Dott.  Alessandro  ,  decorato  colla  Croce  d'oro 
del  merito  colla  Corona,  Medico  Provinciale. 

CaIanovaSGUiLppe   I  A^iunli  di  Concetto- 
Cusini  Giuseppe ,  Protocollista. 
Aurcggi  Francesco ,  Registratore. 
Perti  Galeazzo  ,  Speditore. 

n  !L-     n-^  (   Assistenti  di  Jìeqislralura* 

Goggia  Giuseppe    )  J 

Sassi  Giulio ,  Cancellista  di  2.a  classe. 

Pedraglio  Giuseppe,  Accessista  di  1/  classe. 

Mondioi  Paolo 


Cattaneo  Luigi       I  Ac™ssis!<*  di  2-°  ^*f* 

Benzoni  Stefano     }    A1       .    ,,      7. 
Fascia  Basilio        I  Alunm  d  ordtne- 
Pedraglio  Ippolito,  Inserviente  di  l.a  classe. 
Nappi  Clemente     1   Inservienti    di    2.a    classe 
Lurati  Angelo        '         CursorL 
a 


II 

CONGREGAZIONE  PROVINCIALE 


Deputati  dei  Nobili 
De  Orchi  Nob.  Luigi 
Tinelli  Nob.  Carlo 
Fontana  Nob.  Luigi 


Deputati  dei  non  Nobili 

Stampa  Dott.  Paolo,  Cav. 
dell'Ordine  di  Francesco 
Giuseppe  I. 

Riva  Giacomo 

N.  N. 

N.  N. ,  Deputato  della  R.  Città  di  Como. 
Bolgeri  Dott.  Felice ,  Relatore. 
Soldo  Nob.  Leonardo,  Ragioniere  Provinciale. 
Tajana  Luigi ,  Ragioniere  Coadiutore. 
Venini  Rag.  Giuseppe,  1.°  Computista. 
Carughi  Abbondio  ,  2.°  idem. 
Aslimagno  Rag.  Pietro  ,  5.°  idem. 
Ghigo  Rag.  Santo  ,  Cancellista. 
Redaelli  Rag.  Benedetto  ,  Accessista. 
Molteni  Rag.  Stefano  ) 
Fiori  Vincenzo  /  Praticanti. 

Legnani  Andrea  ) 

Pedraglio  Giuseppe      {   m'.mL: 
Favoni  Rag.  Giuseppe  I  D%urmsiu 

Velzi  Fratelli,  Cassieri  e  Ricevitori. 


I.  R.  Commissariato  di  Polizia 
presso  l'I.  R.  Delegazione  Provinciale. 

Barbieri  Giureconsulto  Pompeo,  decorato  della  Croce 
d'  oro  del  merito  colla  Corona ,  /.  R.  Consigliere 
Dirigente. 

Grasselli  Dott.  Antonio   j  n  RR    Commissarj, 

Barbieri  Innocente,  Cancellista  di  l.a  classe. 
Cavalcri  Edoardo,  Accessista  di  1*  classe. 


in 

Huschaer  Giovanni,  Accessista  di  i.a  classe. 
Schenk  Ferdinando ,  Ufficiale  Perhtstralore. 
Orsenigo  Sac.  Onorato ,  Cappellano  delle  carceri. 
Trombetta  Pietro,  Diurnista  di  4.a  classe. 
Buccella  Alessandro,  Diurnista  di  lodasse  f.f.di 
Ufficiale  Perlustralore. 

Rodiani  Antonio 

Pozzi  Giuseppe 

Lucchini  Giovanni ,  Diurnista  di  5.a  classe. 

Apfelbek  Bernardo      .  InservienlL 
lommasi  banto  ] 


Diurnisti  di  2.a  classe. 


II.  RR.  Commissari  di  Polizia  ai  Confini  di 

Ponte  Chiasso  —  Cambiari  Giovanni,  Commissario. 
Jahn  Luigi ,  Accessista. 

Ponte  Tresa     — De  Orchi  Gaspare,  Commissario. 

N.  N.  ,•  Accessista. 
Porlezza  —  Cernuscoli  Emilio ,  Commissario. 

Alzati  Giuseppe ,  Accessista. 
Angera  —  Boog  Venceslao  ,  Commissario. 

Tacchi  Carlo ,  Accessista. 
Lavcno  —  Saunig  Andrea ,  Commissario. 

Riva  Gaetano ,  Accessista. 


IV 

I.   R.    UFFICIO   PROVINCIALE 
DELLE  PUBBLICHE  COSTRUZIONI  IN  COMO. 


Porro  Giuseppe ,  f.  f.  d'Ingegnere  in   Capo. 

Àureggi  Giuseppe ,  /.  R.  Aggiunto. 

Galimberti  Antonio         ,   hweaneri  di  Rimrio 
Rospini  Leopoldo  |  ìn9e9neì%  a%  ™P*™. 

Bellasi  Nob.  Giulio  ,  Ingegnere  con  Riparto. 

Coduri  Bonfìglio  J 

Belloni  Antonio,  in  mis-  f   Ingegneri  Praticanti 

sione  a  Cremona         ì       gratuiti. 
Aureggi  Gius,  di  Frane.0  ] 
Nessi  Pietro,  Disegnatore  di  l.a  classe. 
Bellati  Luigi,  Scrittore  di  l.a  classe. 
Sommariva  Paolo ,  Scrittore  di  2.a  classe. 
Migliavada  Luigi ,  Portiere. 

Regi  Assistenti 

Bianchi  Tommaso,  di  l.a  classe. 

Bozzolo  Francesco  ^ 

Daldini  Baffaele  t  di  2.a  classe. 

Porj  Antonio  } 

Livio  Giovanni  i 

Bozzolo  Pietro  S  di  5.a  classe. 

Lurati  Giuseppe  \ 

r.,  .  .  n.\*  \  Sussidiari  di  2.a  classe. 

Citrini  Giuseppe  j  J 

Bianchi  Carlo,  Sussidiario  provvisorio  di  2.a  classe. 


II.  RR.  COMMISSARI  DISTRETTUALI. 

Dist.0  I.  di  Como. 

Cattaneo  Domenico  ,  Commissario. 
Gatti  Domenico  ,  Aggiunto. 
Peregrini  Angelo  ,  Scrittore  contabile. 
De  Capitani  Francesco  ,   Scrittore. 
Cetti  Gio.  Maria ,  Alunno  eli  concetto. 
Cavaleri  Giuseppe,  Alunno  d'ordine. 

i     II.  di  Como. 

Fontana  Camillo  ,  Commissario. 
De  Orchi  Nob.  Giuseppe ,  Aggiunto. 
Fasana  Vincenzo  ,  Scrittore. 
Grasselli  Carlo  ,  Alunno  di  concetto* 
Casartelli  Gaetano,  Alunno  d'ordine. 

»     III.  di  Bellagio. 

D'  Adda  Dott.  Tito  ,  Commissario. 

Pedroni  Carlo  ,  Aggiunto. 

Pozzi  Prospero  ,  Scrittore. 

Gilardoni  Gaspare,  Alunno  di  concetto. 

»     IV.  di  Cantu'. 

Astolfi  Dott.  Paolo  ,  Commissario. 
Magnaghi  Cesare  ,  Aggiunto. 
Albonico  Giacomo ,  Scrittore. 

r>     V.  di  Appiano. 

Castelletti  Nob.  Dott.  Angelo  ,  Commissario, 
Gadda  Dott,  Francesco  ,  Aggiunto. 
Bellini  Bernardo ,  Scrittore. 

»     VI.  di  Gravedona. 

Lena  Francesco ,  Commissario. 
Rebuschini  Domenico,  Aggiunto. 
Frigerio  Giuseppe  ,  Scrittore  contabile. 
Levati  Filippo  >  Scrittore. 


VI 

Dist.0  VII.  di  Menàggio. 

Zanardelli  Dott.  Antonio ,  insignito  della 
Austriaca  Croce  d'oro  del  merito  colla 
corona  e  della  Croce  del  merito  dell'  Or- 
dine della  Ducale  Casa  Ernestina  di  Sas- 
sonia ,   Commissario. 

Pini  Girolamo  ,  Aggiunto. 

Pedroni  Angelo,  Scrittore. 

Trincavelli  Virginio  ,  Alunno  d'  ordine 

»     Vili,  ni  Porlezza. 

Fratturi  Dott.  Carlo  ,  Commissario. 
Campioni  Baldassare ,  Aggiunto. 
Pinciara  Giuseppe ,  Scrittore. 

»     IX.  di  S.  Fedele. 

Rcdcmagni  Luigi ,  Commissario. 

Brambilla  Adriano  ,  Aggiunto. 

Pozzi  Vittore  ,  Scrittore. 

Lanfranconi  Giuseppe,  Alunno  di  concetto. 

Orlandi  Antonio  ,  Alunno  d9  ordine. 

»     X.  di  Lecco. 

Castoldi  Carlo,    Commissario. 

Bernago  Nob.  Lorenzo  ,  Aggiunto. 

Ferri  Alessandro,  Scrittore  contabile. 

Perego  Giacomo ,  Scrittore. 
»     XI  di  Oggioisno. 

Rumi  Dott.  Gaspare ,  Commissario. 
Scaramuzza  Agostino,  Aggiunto. 
Biffi  Giovanni ,  Scrittore. 
Biffi  Carlo  ,  Alunno  d'  ordine. 

r>       XII.    DI    BRIVIO. 

Cesati  Dott.  Francesco,  Commissario. 
Perego  Pietro ,  Aggiunto. 
Sormanni  Zacaria,  Scrittore. 
Locatelli  Carlo  ,  Alunno  di  concetto. 
Clerici  Antonio  ,  Alunno  d9  ordine. 


VII 

DlST.°  XIII.  DI  Mjssaglià. 

Albrisi  Bott.  Luigi ,  Commissario. 
Polli  Ignazio  ,  Aggiunto. 
Giuseppe  Redaelli ,  Scrittore. 

»       XIV.   DI   CANZO. 

Turati  Dott.  Pietro  ,  Commissario^ 
N.  N. ,  Aggiunto. 

Longoni  Enrico,  Scrittore    contabile. 
Fumagalli  Gaetano  ,  Scrittore. 
Polvara  Carlo,  Alunno  d'ordine. 
Pontiggia  Giuseppe,  Praticante  d'ordine. 

»     XV.  di  Bellàno. 

Schieroni  Saule  ,  Commissario. 
Bolza  Bernardino  ,  Aggiunto. 
Acquistapacc  Carlo    j    ~.       . 
Berinzaghi  Antonio   J   *cnuon- 

»     XVI.  di  Varese. 

N,  N. ,  Commissario. 

Majocchi  Francesco  ,  Aggiunto  Dirigente. 

Merini  Nicola     >    e    -,,     • 
n       f^-  y  ocritlon. 

Cere  Giuseppe    J 

Cotta  Giuseppe   \    ÀJ       •    t-  ,, 

t>__„:   T..L:      >  Alunni  di  concetto. 


Besozzi  Luigi 

Castelletti  Luigi  i    ,       '  .  (Vordinp 

Cova  Angelo        |  Munn%  dordine- 

XVII.  di  Arcisate. 

Rivolta  Carlo ,   Commissario. 
Botta  Davide  ,   Aggiunto. 
Peverelli  Antonio ,  Scrittore. 

XV1IL  di  Tradate. 

Benelli  Ing.  Giacomo ,  Commissario. 
De  Guglielmi  Vincenzo,  Aggiunto. 
Fumagalli  Gaetano  ,  Scrittore. 
Parravicini  Gioachimo,  Alunno  di  concetto. 
Bonetti  Antonio,  Alunno  d'ordine. 


Vili 
DlST.°  XIX.  DI   Gavirate. 

Ghislanzoni  Dott.  Gio.  Batt.,  Commissario. 
Della  Noce  Gio.  Battista ,  Aggiunto. 
Merzagora  Valentino ,  Scrittore  conlabile. 
Brichetti  Gio.  Battista 


Crugnola  Pietro  I   ScrUtori' 

Falciola  Luca  ,  Alunno  di  concetto. 

Calori  Roberto ,  Alunno  d!  ordine. 

»     XX.  di  Angera. 

Barassi  Giuseppe ,   Commissario. 
Bernasconi  Girolamo  ,  Aggiunto. 
Ferrazzi  Giovanni ,  Scrittore. 
Conlini  Angelo  { A ,       .  ,.  0 

Rossignoli  Dott.  Alberto) Alum%  dl  conc' 

»     XXI.  di  Luvino. 

Benaglia  Giovanni ,  Commissario. 
Ravetta  Dott.  Giuseppe,  Aggiunto. 
Giani  Stefano         j    5    •       •  m 

Comi  Giovanni       1 

•  W*  F[«^esco  |  Seritri 
Mira  Carlo  ) 

Bassetti  Cesare,  Alunno  di  concetto. 
Spozio  Carlo ,  Alunno  cf  ordine. 


IX 

IL  RR.  COMMISSIONI  DISTRETTUALI 

PER  LA  COMMISURAZIONE  DELL' IMPOSTA  SULLE  RENDITE 

nell9  anno  camerale  1855. 

In  Como. 

Per  la  Città  di  Como  ed  annessivi   Distretti  I.°  e 
IL*  di  Como  e  di  Cantù. 

Maggi  Dott.  Antonio,  suddetto,  Presidente. 

Ravizza  Angelo  J 

Cosetti  Dott.  Jacopo,  Segretario    >  Membri. 
dell'  I.  R.  Intendenza   S 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

In  Varese. 

Pei  Distretti  di  Varese,  Arcisate ,  Tradate 

ed  Appiano. 

Majocchi  Francesco,  Aggiunto  I.  R.  Commissario, 
Presidente. 

Cetti  Giovanni  Maria,  Alunno  di  concetto  \  %*     ,   . 
Franchi  Pietro  ,  Ufficiale  <T  Intendenza 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

In  Lecco. 

Pei  Distretti  di  Lecco,  Bellano,  Oggionno ,  Canzo, 

Brivio  e  Missaglia. 

Castoldi  Carlo,  I.  R.  Commissario  Distrettuale, 

Presidente. 

Grasselli  Carlo,  Alunno  di  concetto  \    M     ,    . 

Nobili  Stefano,  Alunno  di  concetto  )    memoru 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


In  Gavirate. 

Pei  Distretti  di  Gavirate,  Aligera  e  Luvino. 
Ghislanzoni  Dott.  Giovanni  Battista,  I.  R.  Commis- 
sario Distrettuale,  Presidente. 
Contini  Angelo,  Alunno  eli  concetto   j    »^mL  • 

Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 

In  Menaggio. 

Pei  Distretti  di  Menaggio,  Bellagio .  San  Fedele, 
Porlesza  e  Gravedona. 

Zanardelli  Dott.  Antonio,  I.  R.  Commissario  Distret- 
tuale ecc.,  Presidente. 
Gilardoni  Gaspare,  Alunno  di  concetto   {    njembri 
Biancardi  Luigi,  Dispensiere  delle  priv.e  I 
Oltre  gli  Uomini  di  fiducia. 


XI 

I.  R.  DIREZIONE  DELLE  POSTE 
IN  COMO. 

Teiss  Giuseppe 
I.  R.  Direttore  Postale. 

Bellisomi  Ferdinando ,  i.°  Ufficiale. 
Carcano  Nob.  Innocente ,  2.°  idem. 
Pighetti  Giovanni,  3.°  idem. 
Consonni  Guglielmo,  1.°  Accessisla. 
Ronchetti  Francesco ,  2.°  idem. 
Martinez  Attilio,  Alunno. 
Prada  Giuseppe,  1.°  Portalettere. 
Corticelli  Adriano  ,  2.°  idem. 
Speciali  Angelo ,  3.°  idem. 
Trombetta  Francesco ,  Inserviente. 
Pisnoli  Pietro ,  Facchino. 

In  Camerlata 

Stibil  Federico,  Ufficiale  Dirigente. 
Hadrowa  Paolo ,  Àccessista. 
Prada  Pietro ,  Facchino. 
Grisoni  Carlo,  Facchino   ausiliario. 

Mastri  di  Posta. 

Per  Como ,  Camerlata ,  Carsaniga  e  Lecco  ,    Mauri 
Zaccaria. 
Varenna,  Regalini  Angelo. 
Varese  e  Laveno,  Morandi  Giuseppe. 

Commessi  Postali  nei  Distretti  della  Provincia. 

In  Angera  .  ,  .  Terrazzi  Giovanni. 

Asso       .  .  .  Curioni  Paolo. 

Appiano  .  .  Castiglioni  Cosimo. 

Bellano  .  .  Conca  Giuseppe. 
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In  Bellagio 

Carsaniga  .     . 
Castiglione 
Cantù     .     .     , 
Canzo    ,     .     , 
Cuvio     .     . 
Bongo     .     . 
Erba      .     . 
Fino       .     . 
Gav  irate     .     , 
Gravedona  .     , 
Inlrobbio    . 
Laveno  .     . 
Lecco     .     .     , 
Lavino  .     .     , 
Maccagno  sup, 
Menaggio    . 
Missaglia    h 
Monlicello  .     , 
Oggionno    . 
Porlezza     . 
Porto  Valtrav.1 
Tradate     .     . 
Tonzanico  . 
Varenna 
Varese  .     .     , 
Vi g giù  .     <,     , 


Aureggi  Alessandro. 
Ravasi  Pietro. 
Rappa  Benedetto. 
Carugati  Damiano. 
Bosisio  Carlo. 
Maggi  Paolo. 
Pozzi  Carlo. 
Valsecclii  Alessandro. 
Galli  Giuseppe. 
Baj  Benedetto. 
Frigerio  Giuseppe. 
Rusconi  Santino. 
Frascoli  Giuseppe. 
Sessa  Gaetano. 
Primi  Filippo. 
Clerici  Vittorio. 
Gherardi  Giuseppe. 
Valcamonica  Andrea. 
Vigano  Luigi. 
Pennati  Gerosa. 
Bernasconi  Mosè. 
Porta  Giuseppe. 
Marinoni  Antonio. 
Ferrano  Giuseppe. 
Greppi  Antonio. 
Castelli  Carlo. 
Tolla  Giuseppe. 
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I.  R.  ISPETTORATO  FORESTALE  E  DIPENDENTI 

Ispettorato  in  Como. 
Pinaroli  Ingegnere  Giuseppe ,  Ispettore. 
Nosetti  Ing.  Antonio     j  jj£.  % 
Lironi  Ing.  Ambrogio   ) 
Nardelli  Domenico ,  Sotto  Capo. 

Sott'  Ispettorato  in  Varese. 

Bicetti  De  Buttinoni  Ing.  Gio.  Battista,  Sott9  Ispettore, 

N.  N. ,  Sotto  Capo. 

Brasa  Tranquillo  ,  Aspirante  d'  ordine. 

Sott'  Ispettorato  in  Leggo. 

Giarda  Ing.  Paolo ,  Sott9  Ispettore. 
N.  N. ,  Sotto  Capo. 

AGENZIA  DELLA  CASSA  DI  RISPARMIO 
IN  COMO. 

La  Cassa  di  Risparmio  in  Como  è  aperta  nei'  giorni  di  martedi  e  sab- 
bato ,  pnrchè  non  siano  festivi ,  sia  per  ricevere  le  somme ,  sia  per  ef- 
fettuare i  pagamenti.  Si  possono  depositare  da  un  terzo  di  fiorino  sino 
ai  fiorini  ioo  colla  decorrenza  dell'interesse  del  3.  i/a  per  ioo  qualora  1© 
somme  non  vengano  riscosse  prima  di  un  mese.  Gli  interessi  maturati  dopo 
un  semestre ,  che  non  vengono  esatti  dai  depositanti  ,  divengono  capitali 
e  fruttano  essi  pure  il  3.  i/a  per  ioo  ,  e  così  di  semestre  in  semestre, 

Cigada  Rag.  Carlo,  interinale  Agente. 
Velzi  Fratelli ,  suddetti ,  Cassieri. 
Pini  Eugenio,  Ragioniere. 


CASSA  DI  RISPARMIO  IN  VARESE. 

Venne  istituita  col  i  Marzo  1845,  e  nell'  ultimo  Prospetto  dell1  Ammi- 
nistrazione offre  il  rilevante  debito  verso  i  depositanti  di  L.  793,621  67. 
Vi  si  ricevono  i  depositi  ogni  martedì  ,  e  si  effettuano  i  pagamenti  ogni 
venerdì. 

Bernago  Nob.  Luigi,  Agente. 

Zerboni  Carlo  ,   Cassiere. 

Del  Bosco  Angelo ,  Ragioniere, 
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IL  RR.  SUBECONOMI  DE' BENEFICI  VACANTI. 

Nella  Città  e  Borghi, 

Monzini    Sac.    Antonio  ,    Canonico    della 
Cattedrale. 

Nel  Disi.0  I.  di  Como , 

Velzi  Sac.  Pietro  in  Como. 
*   Perego  Sac.  Federico,  Prop.  di  Villincino, 

II.  di  Como, 

Caratelli  Sac»  Antonio  in  Como. 

III.  di  Bellagio  , 

Barelli  Sac.  Vincenzo,   Canonico   della 
Cattedrale  in  Como. 

IV.  di   Cantù , 

Pozzi  Sac.  Pancrazio,  Parr.  di  Romano. 

V.  di  Appiano  , 

Catena  Sac.  Pietro ,  Parr.  di  Mozzate. 

VI.  di  Gravedona , 

Rumi  Sac.  Giuseppe,  Parr.  di  Musso. 
Caraccioli  Sac.  Ant.°,  Parr.  di  Vercana. 

VII.  di  Menaggio  , 

Orsenigo  Sac.  Paolo,  Coadiut.inNobiallo. 
Vili,  di  Fortezza , 
Manzoni  Sac.  Frane.0,  Parr.  di  Corrido. 

IX.  di  S.  Fedele, 

Ferrari  Sac.  Gio. ,  Arciprete  di  Montronio, 

X.  di  Lecco, 

Gattinoni  Sac.  Gio.,  Parr.  di  Maggianico. 
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Dist.0  XI.  di  Oggionno  , 

Fumagalli  Sac.  Paolo,  in,  Oggionno, 
XII.  di  Brivio , 

Mettica  Sac.  Angelo,  Parr.  di  Rovagnate. 
XIIL  di  3Iissaglta , 

Miglio  Sac.  Saule  ,  Prop.0  di  Casatenovo. 

XIV.  di  Ganzo  , 

Minetti  Sac.  Giac.0,  Parr.  di  Canzo,  prov.° 

XV.  di  Bollano, 

LattuadaSac.  Giuseppe, Prop.0  di  Sellano. 
Arrigoni  Sac.  Luigi,  Parr.  di  Cortenova., 

XVI.  di  Varese , 

Magnini  Sac.  Giulio  ,  Parr.  di  Biumo  Inf. 

XVII.  di  Arrisale, 

Magnini  Sac.  Giulio ,  suddetto. 

XV III.  di   Tra  da  le , 

Tognola  Sac.  Gius.6,  Parr.  di  Vico  Seprio. 

XIX.  di  Gavirate , 

Bonari  Sac.  Carlo  ,  Parr.  di  Comerio. 

XX.  di  Aligera , 

Prada  Sac.  Pietro  ,  Parr.  di  Cadrezzate, 
XXL  di  Luvino, 

Terenghi  Sac.  Giosuè ,  Proposto  di  Lu- 
vino. 

Del  Frate  Sac.  Giuseppe ,  Parroco  di 
Campagnano. 


m° 
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CAMERA  DI  COMMERCIO  E  D' INDUSTRIA 
DELLA  PROVINCIA  DI  COMO. 


Anelli  Noi).  Giorgio,  I.  R.  Delegato    Provinciale, 

Commissario  Ministeriale. 
Rezzonico  Giovanni ,  Presidente. 
Peroni  Luigi ,  Vicepresidente. 
Curti  Gio.  Battista 
Perti  Dott.  Tommaso 
Maggi  Carlo 

Braghenti^ovanni 
Ballay  Gio.  Claudio 
Gattinoni  Angelo 
Regazzoni  Onofrio  Pantaleone é 

Barberini  Luigi 

Riva  Francesco 

Perlasca  Giovanni  \  Consiglieri  Sostituti. 

Amadeo  Virgilio 

Butti  Angelo 

Bettinetti  Luigi ,  Segretario. 

Pelli  Rag.  Carlo  ,  Scrittore  Contabile. 

Bianchi  Giovanni  Salvatore,  Cancellisla  e  Visitatore 

delle  Fabbriche. 
Tettamanti  Alessandro ,  Portiere. 


Avvertenza. 
Il  terzo  dei  suddetti  Consiglieri  Sostituti  che  esce  per 
turno  colla  fine  del  i854  >  s*  verificò  nelle  persone  dei  si- 
gnori Perti  Dott.  Tommaso,  Maggi  Carlo,  Zerboni  Carlo 
Consiglieri;  e  nei  signori  Barberini  Luigi  ,  Riva  Francesco 
Sostituti;  quale  terzo  sarà  rimpiazzato  dalle  nuove  elezioni 
che  seguiranno  sul  principio  dell1  anno  i855.  Colla  detta 
epoca  seguirà  pure  V  annuale  nomina  o  rielezione  del  Pre- 
sidente e  del  Vicepresidente. 
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CONGREGAZIONE    MUNICIPALE 
DELLA  R.  CITTA'   DI  COMO. 


Podestà 
SEBREGONDI  Conte  GIUSEPPE 

Patrizio  Romano,  Cavaliere  dell'I.  R.  Ordine  di  Leopoldo, 
Gran  Croce  deir  Ordine  Pontificio  di  San  Gregorio  il  Grande, 
Cavaliere  dell1  Ordine  di  Gioanniti  e  di  quello  Pontificio  di 
Cristo  in  brillanti  >  Membro  onorario  dell1  I.  R.  Istituto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti  in  Venezia  ,  ecc, 

Assessori 

Velzi  Ing.  Giovanni  Battista  -  Amadeo  Ing.  Antonio 

Perlasca  Giuseppe   -  N.  N. 


Consiglieri 

Mossi  Rag.  Gaetano 
Mondelli  Giuseppe 
Perlasca  Giovanni 
Passalaccpia  Conte  Aless.0 
Riva  Pietro 
Reina  Nob.  Ippolito 
Riva  Giacomo 
Perii  Dott.  Tomaso 
Amadeo  Ing.  Antonio 
Moresi  Rag.  Domenico 
Nessi  Giuseppe  Antonio 
Franchi  Andrea 
Somaini  Francesco 
De  Orchi  Nob.  Luigi 
Butti  Angelo 
Volta  Nob.  Zanino 
Velzi  Carlo 
Ostinelli  Carlo 
Amadeo  Virginio 
Messa  Michele 


Comunali 

Giulini  Can.PaoloCav.ec. 
Perlasca  Carlo 
Frey  Ulrico 
Natta  Nob.  Antonio 
Baragiola  Luigi 
Piadeni  Michele 
Carabelli  Don  Antonio 
Bianchi  Ing.  Giuseppe 
De  Orchi  Nob.  Paolo,  Can.° 
Bellasi  Ing.  Giulio 
Antonelli  Antonio 
dirti  Gio.  Battista 
Rospini  Ing.  Leopoldo 
Velzi  Ing.  Gio.  Battista 
Frassi  Agostino 
Carove  Ing.  Luigi 
Balzari  Dott.  Pietro 
Parravicini  Nob.  Gio.  Batt. 
Riva  Francesco 
Molteni  Alessandro 
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Cantaluppi  Giuseppe,  Segretario. 

Degregori  Andrea,  Vicesegretario 

Mazzucchelli  Antonio,  Ragioniere. 

Ruspini  Giuseppe ,  Ragioniere  Aggiunto. 

Carcano  Giovanni ,  Ingegnere  Municipale. 

Scotti  Doti.  Giberto  ,  Medico  Municipale. 

Pedraglio  Carlo  ,  Protocollista.  Archivista  e  Spedii. 

Franzi  Giuseppe ,  Commesso  alle  fazioni  militari  e 
casermaggio. 

Beltramini  Calisto ,  Commesso  al  ruolo  di  popola- 
zione ,  Magazziniere  ed  Economo. 

N.  N. ,  Ispettore  di  Vitlovaglia. 

Bianchi  Andrea,  1.°  Canceìlista. 

Frangi  Giovanni ,  2.°  Canceìlista. 

Torriani  Tancredi,  Alunno  d'  ordine. 

Livio  Carlo ,  Assistente  stradale. 

Maspero  Rocco  ,  Direttore  della  notturna  illumina' 
zione. 

Valsecchi  Francesco  ,  Portiere  e  Custode  del  Pa- 
lazzo Municipale. 

Arnoldi  Francesco  j    Commmi  annomrj. 

Bianchi  Prospero  1  J 

Degregori  Luigi  j    y  b       -    .  .  . 

Martinelli  Gio.  Battista  ) 


Deputazione  all'  Ornato. 

Sebregondi  Conte  Giuseppe,  suddetto ,  Presidente. 

Carove  Ing.  Luigi  \ 

Scalini  Ing.  Carlo  | 

Zambra  Ing.  Giuseppe        >   Membri. 

Bianchi  Ing.  Giuseppe     "   I 

Velzi  Ing.  Gio.  Battista       J 

Carcano  Ing.  Giovanni,  Conservatore  e  Segretario. 

Biblioteca  Comunale. 

Merini  Sac.  Antonio  ,  Bibliotecario  provvisorio. 
N.  N.  T  Inserviente. 
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Cursori  nelle  parrocchie. 


S.  Maria  Maggiore,  Minola  Filippo. 

S.  Fedele  e  S.  Donnino  ,  Ronchetti  Carlo. 

S.  Agostino  e  S.  Agata ,  Vaghi  Luigi. 

S.  Bartolomeo  e  SS.  Annunciata,  Vaghi  Giuseppe» 

S.  Giorgio ,  Mossi  Pietro. 
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CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 
DELLA  CITTA'  DI  VARESE. 


Podestà 
SPERONI  log.  GIOVANNI. 

Assessori 

Carcano  Ing.  Carlo  -  Pasetti  Dott.  Domenico 
Magatti  Doti.  Francesco  -  N.  N. 

Zanzi  Ezechiele  ,  Segretario. 

Rossi  Carlo  ,  Ragioniere. 

Busca  Giacomo,  Protocollista,  Archivista  e  Speditore. 

Contini  Pasquale     \    r       ...  r 

Fontana  Giuseppe    ) 

Pirovano  Antonio  ,  Portiere. 

Bardelli  Giosuè        j 

Zanzi  Cesare  j    Cursori. 

Giamei  Giovanni      i 

Servizio  Sanitario 

Bizzozero  Girolamo  ,  Medico  Municipale. 
Peralti  Luigi ,   Veterinario. 

Bianchi  Marina,  Levatrice  in  condotta. 

Deputazione  all'  Ornato. 

Speroni  Ing.  Giovanni,  suddetto,  Presidente. 

Ponti  Ing.  Paolo. 

Garoni  Ing.  Baldassare, 

Àrcellazzi  Ing.  Attilio. 

Cattaneo  Ing.  Giacomo. 

Morandi  Ing.  Amabile. 
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DEPUTAZIONE  AMMINISTRATIVA 
DI  LECCO 


COW  UFFICIO  PROPRIO. 


Scola  Girolamo         \ 

Carlo  Nava  J  Deputati  Amministrativi. 

Mondelli  Francesco   ' 
Gentile  Rag.  Antonio  ,  Segretario. 
Gojo  Luigi,  Primo  Scrittore. 
Grotta  Luigi ,  Secondo  Scrittore. 
Baroni  Filippo  ,   Cursore. 
Pellegrini  Luigi ,  Procursore. 

Omboni  Carlo  ,   Veterinario  e  Visitatore  delle  bestie 
da  macello. 

Commissione  all'  Ornato 

Cornelio  Dott.  Carlo. 

Pini  Ing.  Cosmo. 

Provasi  Francesco  ,  Agrimensore. 

Todeschinì  Pietro  ,  Capomaslro. 
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SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  COMO. 


Proprietari  Palchettisti. 


Natta  Eredi  Nobile  Antonio  .  .  . 
Giovio  Eredi  Conte  Cav.  Paolo  .  . 
Gigi  nati  Eredi  Nob.  Carlo  .... 
Olginati  Eredi  Nob.  Pietro  .... 
Franchi  Eredi  Consigliere  Giuseppe  . 

Casartelli  Giuseppe 

Zanchi  Ermenegilda 

Olginati  Eredi  Nob.  Carlo  e  Pietro    . 

Baragiola  Luigi 

Carove  Ing.  Luigi 

IL        Riva  Nob.  Gio.  Battista 

Raimondi  Marchese  Giorgio 

Velzi  Fratelli  fu   Filippo       .... 

Riva  Eredi  Giuseppa  Bellini 

Municipio  di  Conio 

Bonomi  Giuseppe 

Truffini  Giovanni 

Perlasca  Carlo 

Panigadi  Contessa  Vincenza 

Venino  Eredi  Nob.  Carlo      .... 

[IL       Luraschi  Eredi  Luigi    ...... 

Scalini  Gaetano  e  Gio.  Battista 
Bianchi  Canonico   Giuseppe 
Fascia  Remigio  Ditta  ,  e  Corti  Gio.  Bat- 
tista in   società.     « 

Peroni  Luigi 

Società  del   Teatro 

Pozzi   Giovanni     ........ 

Raimondi  Marchese    Giorgio       .     .     . 

Società  del  Teatro 

Trombetta  Andrea 
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Fila 


II. 


III. 


SINISTRA  ENTRANDO 


Giovio  Conte  Cav.  Francesco    .... 

Luraschi  Eredi  Luigi 

Aureggi  Ing    Giuseppe 

Rezzonico  Giovanni 

Luzzani  Antonia 

Buzzi  Eredi  Antonio 

Visconti  Eredi  Duca  Carlo    ..... 
Alfieri  Paolo    . 

Porro  Conte  Francesco 

Passalacqua  Lucini  Conte  Alessandro 
Parravicini  Nob    Gio.  Battista  .     .     .     . 

Perlasca  Giovanni 

Pozzi  Pietro 

Ballay  Giovanni  Claudio 

Ciceri  Nobili  Marco  e  Luigi       .     .     .     . 
Casa  d*1  Industria  e  di  Ricovero      ..    .     . 

Ci  gal  ini  Marchese  Agostino 

Rubini  Giuseppe 

Frank  Eredi  Consigliere  Giuseppe      .     . 

Passalacqua  Eredi  Conte  Gio.   Battista   . 

Cinofilo  Fratelli 

Pertusati  Eredi  Conte  Francesco    .     .     . 

Rossoni  Dott.  Carlo 

Fontana  Camillo 

Baragiola  e  Giulini 

Scrazzi-Tamanti   Carolina 

Baragiola  Pietro 

Longhi  Pietro,  Mondelli  Giuseppe,  Riva 
Francesco  e  Pozzi  Pietro  in  società    . 


Numero 
del  Palco 
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Amministratori. 


Scalini  Dott,  Gaetano,  Presidente  della  Società. 

Porro  Conte  Francesco 

Baragiola  Luigi 

Passalacqua-Lucini  Conte  Alessandro  ,  Direttore. 

Perti  Dott.  Tommaso  ,    Vicedirettore. 

Ambrosoli  Rag.  Giuseppe  ,  Segretario. 

Pxiva  Francesco  ,   Cassiere. 

Beltramini  Calisto  ,  Agente  al   Camerino. 

Dell'  Oro  Odoardo ,  Custode  del  Teatro. 
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SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  VARESE. 

De  Grisloforis  Nob.  Malachia ,  Direttore. 
Maroni  Virgilio  ,   Vicedirettore. 
Litta  Visconti  Arese  Duca  Antonio    j 
Carcano  Ing.  Carlo  j  Delegati. 

Maroni  Virgilio  ,  sudcL  * 

SOCIETÀ'  DEL  TEATRO  DI  LECCO. 

Badoni  Rag.  Giuseppe ,  Direttore  Presidente. 
Brini  Ing.  Francesco  ,  Vicedirettore. 

Mandelli  Francesco  1   Amministratori 

Agliati  Cav.  Doti.  Antonio   I  Ammimstrat0>1- 

Berlarelli  Giuseppe,  Amministratore  Cassiere. 
Rappi  Dott.  Antonio  ,  Direttore  del  Palco  scenico. 
Resinelli  Dott.  Francesco  ,  Delegato  Politico. 
Giussani  Ambrogio  ,  Segretario. 

Giorni  ne' quali ,  secondo  l'avviso  11  Settembre  1815, 
devono  tenersi  chiusi  i  Teatri  ed  essere  proibiti 
gli  spettacoli  e  trattenimenti  'pubblici. 

Giorno  delle  Ceneri. 

Dalia  domenica  delle  Palme  fino  a  quella  di  Pasqua, 

Domenica  di  Pentecoste. 

Giorno  del  Corpus  Domini. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V.,  1' 8  Settembre. 

Giorno  dell'  Annunciazione ,  il  25  Marzo. 

Giorni  22 ,  25 ,  24  e  25  Dicembre. 

Giorni  in  cui  sono  permesse  nei  precedenti  giorni 
le  Accademie  musicali  per  pubblica  beneficenza. 

Domenica  delle  Palme,  di  Pasqua  e  di  Pentecoste. 

Giorno  della  Natività  di  N.  S. 

Settimana  Santa. 

Giorno  della  Natività  della  B.  V. ,  1'  8  Settembre. 

Giorno  dell' Annunciazione ,  il  25  Marzo. 

Giorni  22  e  25  Dicembre. 
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II.  RR.  UFFICJ  MILITARI  IN  COMO. 

I.  R.  Comando  di  Piazza 

Niesner  di  Gràvenberg  Ladislao,  Cavaliere  dell' Or- 
dine Papale  di  San  Gregorio  ,  I.  Pi.  Maggiore. 

Kasteliz  Matteo  ,  I.  R.  Tenente  ,  Ajutante  di  Piazza. 

Scasny  Guglielmo,  I.  R.  l.°  Tenente,  Intendente 
delle  Caserme. 

Foresti  Gaetano  ,  /.  R.  Custode  delle  Caserme. 

I.  R.  Comando  di  Gendarmeria 

Ferrari  Giovanni,  I.  R.  Capitano  ,  Comandante  l'Ala. 
Vaj  Carlo,  /.  R.  l.°  Tenente  del  Pelotone  in  Como. 
Arosio  Giuseppe,  /.  R.  l.°  Tenente  del  Pelotone  in 

Varese. 
Fressel  Enrico,  7*.  R.  Tenente  del  Pelotone  in  Leceo. 

I.  R.  Comando  delle  Guardie  j>i  Polizia 

Dumann  Guglielmo  ,  I.  R.  Capitano ,  Comandante 
del  Corpo. 

Stiasny  Raimondo  ,  I.  R.  Tenente  di  Polizia. 

I.  R.  Intendente  di  Provianda 

Pressler  Francesco  ,  1.  R.  Aggiunto  delle  sussistenze 
militari. 

I.  R.  Deposito  di  Coscrizione 

Ambrosioni  Damiano,  I.  R.  i.°  Tenente  del  Reggi- 
mento Barone  Bianchi ,  Comandante  il  Deposilo. 
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ISTRUZIONE    PUBBLICA. 


I.  R.  GINNASIO  LICEALE  DI  OTTO  CLASSI 
IN  COMO. 

Catenazzi  Professore  Dott.  Luigi,  /.  lì.  Direttore. 

Professori 

Catenazzi  Dott.  Luigi ,  siuld. ,  insegna  Storia  nella 
classe  ottava. 

Reale  Dott.  Carlo  ,  insegna  Fisica  nelle  classi  quarta , 
settima  ed  ottava. 

Rota  Dott.  Giuseppe,  insegna  lingua  greca  nelle  classi 
settima  ed  ottava  ;  lingua  italiana  nella  class* 
ottava. 

Monclelli Pietro,  supplente,  insegna  Filosofia  e  lingua 
latina  nelle  classi  settima  ed  ottava. 

Razzi  Cesare  Francesco ,  supplente ,  insegna  Mate- 
malica  nelle  classi  terza ,  quarta ,  quinta , 
sesta  e  settima. 

Finazzi  Sac.  Àntomo ,  supplente,  insegna  Religione 
nelle  classi  quinta  ,  sesta  ,  settima  ed  ottava  ; 
lìngua  italiana  nelle  classi  sesta  e  settima. 

Antongina  Angelo  ,  insegna  lingua  greca  nelle  classi 
terza  e  sesta  ;  lingua  latina  nella  classe  sesta. 

Rezzoli  Giovanni ,  insegna  Storia  e  Geografia  nelle 
classi  terza,  quarta,  quinta ,  sesta  e  settima. 

Mazzoletti  Luigi ,  insegna  lingua  italiana  nella  classe 
seconda  ;  lìngua  latina  nella  classe  quarta ,  e 
lingua  greca  nelle  classi  quarta  e  quinta. 
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Bianchi  Giulio ,  insegna  lingua  latina  nelle  classi 
terza  e  quinta;  lingua  italiana  nelle  classi 
terza,  quarta  e  quinta. 

Castiglioni  Giosuè ,  insegna  Storia  e  Geografia  nelle 
classi  prima  e  seconda  ;  Storia  Naturale  nelle 
classi  prima,  seconda,  terza,  quinta  e  sesta. 

Menghini  Carlo  ,  insegna  Aritmetica  nelle  classi  pri- 
ma e  seconda  ;  lingua  latina  e  lingua  italiana 
nella  classe  prima. 

Grotti  Sac.  Giuseppe ,  supplente ,  insegna  Religione 
nelle  classi  prima  ,  seconda  ,  terza  e  quarta; 
lingua  latina  nella  classe  seconda. 

Bazzi  Cesare ,  sudcl. ,  Profess.  supplente  di  Lingua 
e  Letteratura   tedesca. 

Franchi  Giuseppe ,  Inserviente  provvisorio  presso  il 
Gabinetto  di  Fisica. 

Bucellari  Pietro ,  Bidello  delle  scuole  liceali. 
Vidari  Emanuele,  Inserviente  delle  scuole  ginnasiali. 


) 
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I.  R.  SCUOLA  REALE  INFERIORE  IN  COMO. 

Le  due  prime  classi  di  questa  Scuola  già  attivate  sono  una  trasfor- 
mazione del  doppio  corso  della  IV  classe  elementare  maggiore,  ora  sop- 
pressa ;  e  coli1  aggiunta  della  III  classe  si  avrà  in  appresso  la  Scuola  Reale 
inferiore  completa,  in  cui  s1  insegua  :  l'Istruzione  religiosa,  la  lingua 
italiana,  la  lingua  tedesca,  la  geografìa  e  la  storia,  l'aritmetica  infe- 
riore e  superiore,  la  geometria,  la  storia  naturale,  la  fisica,  il  disegno 
lineare,  il  disegno  a  mano,  la  calligrafìa  ,  1' architettura  ,  la  chimica,  le 
pratiche  cambiarie  e  daziarie  ,  la  scrittura  semplice  di  commercio  ,  ed 
anche  qualche  altra  materia  che  si  giudicherà  richiedere  i  bisogni  locali. 

Direttore 

Mazza  Gio.  ,  licenzialo  nella  facoltà  fisico-matematica. 
Coupo  Insegnante. 

Balabio  Sac.  Carlo ,  per  V  istruzione  religiosa. 

Sironi  Giuseppe,  licenziato  nella  facoltà  fisico-ma- 
tematica ,  per  V aritmetica,  le  sezioni  coniche,  la 
stereometria ,  la  fisica  e  la  storia  naturale: 

Murer  Giambattista,  per  la  geometria,  il  disegno 
lineare  e  il  disegno  a  mano. 

Fumagalli  Serafino,  per  la  lingua  italiana,  la  geo- 
grafia e  la  storia. 

Bazzi  Cesare  ,  per  la  lingua  tedesca. 

Monti  Luigi  *  per  la  calligrafia. 

Facchinetti  Filippo.,  Assistente  gratuito  pel  disegno. 

SCUOLA  REALE  INFERIORE  IN  VARESE. 

Qnest1  anno  venne  attivato  il  secondo  Corso.  Il  numero  crescente  degli 
Alunni ,  tanto  della  Città  che  dei  dintorni  ;  le  facilitazioni  che  il  Muni- 
cipio cerca  d1  introdurre  a  rendere  sempre  più  popolare  l1  istruzione  che 
vi  s1  imparte  ,  e  la  sicura  speranza  che  possa  venir  parificata,  e  raggiun- 
gere un  completo  sviluppo ,  presagiscono  a  questa  novella  istituzione  il 
desiderato  avvenire. 

Magatti  Sac.  Francesco  ,  Direttore. 

Calzoni  Sac.  Ferdinando,  Vicedirettore,  Professore 
di  Religione. 

Verrati  Girolamo,  Dott.  in  matematica,  Prof,  di 
fisica  e  storia  naturale. 

Fiocchini  Ing.  Giuseppe,  Prof,  di  geometria,  disegno 
lineare  ed  a  mano. 

Colombo  Gio.  Antonio,  Prof,  di  lingua  italiana,  geo- 
metria ,  storia  ed  aritmetica. 

Carcano  Francesco,  Prof,  di  calligrafia. 

Krengli  Giuseppe,  Prof,  di  lingua  tedesca. 
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GINNASIO 
NEL  COLLEGIO  CONVITTO  GALLIO  IN  COMO 

CON    SCUOLA    ELEMENTARE   MAGGIORE    DI    TRE     CLASSI  , 
SCUOLE    LIBERE   E   DI    COMMERCIO. 


Ginnasio. 

Conti  Sac.  D.  Giovanni  ,  Canonico  della  Cattedrale, 
Vicedirettore. 

Padre  Sandrini  D.  Bernardino  Secondo  ,  Rettore  e 
Prefetto  degli  Studj. 

Padre  Fenoglio  D.  Giambattista ,  Viceretlore. 

Padre  Zendrini  D.  Girolamo,  Provinciale  e  Diret- 
tore Spirituale. 

Padre  Testanera  D.  Lodovico  ,  Ministro. 

Padre  Ricciardi  D.  Spinto  ,  Prof,  di  Religione  nelle 
sei  classi  del   Ginnasio. 

Padre  Della-Ca  D.  Giuseppe,  Prof,  di  italiano  eia- 
tino  in  Vi:  ,  di  Geografia  e  Stona  m  V.a  e  Vi. 
e  di  scienze  naturali  in  III.1 

Padre  Arisio  D.  Emilio  ,  Prof,  di  italiano  e  latino 
in   y.a ,  e  di  Greco  in  V.a  e  Vi: 

Padre  Trombetta  D.  Francesco  ,  Prof,  di  italiano  e 
latino  in  IV." ,  e  di  Geografia  e  Storia  in  III: 

e  iv: 

Padre  Fenoglio  D.  Giambattista  ,   sudd. ,   Profi-di 
italiano  e  latino  in  III."  e  di  Greco  in  Hi:  e  IV. 
Padre  Lanzi  I).  Girolamo ,  Prof,  di  Matematica  %n 

i:,  u:  e  hi: 

Padre  Sandrini  D.  Lodovico  Alfonso,  Prof,  di  italiano 

e  latino  ,  Geografìa  e  scienze  naturali  in  l: 
Porro  Sac.  D.  Andrea,  Prof,  di  italiano   e  latino, 

Geografia ,  Storia  e  scienze  naturali  in  II: 
Luzzani  Ing.  Ambrogio,  Prof,  di  Matematica  in  IV: , 

V:  e  VI:  ,  di  Storia  naturale  in   F.a  e  Vi: , 

e  di  Fisica  in  IV: 
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Padre  Testanera  Lodovico  ,  sudd. ,  Prof,  supplente 
per  le  quattro  classi  gramaticali. 

Scuole  Elementari. 

Romazzotti  Sac.  D.  Giacomo ,  Direttore. 
Padre  Zendrini  D.  Girolamo,  sudd.,  Catechista. 
Fasola  Sac.  D.  Agostino  ,  Maestro  di  ///.a  classe. 
Sironi  Giuseppe  ,  Maestro  di  2.a  classe. 
Fontana  Giovanni ,  Maestro  di  /.a  classe. 

Scuola  di  Commercio. 

Rigoli  Ignazio  ,  Ragioniere. 

Confessori. 

Padre  Zendrini  D.  Girolamo,  sudd. 
Bonola  Sac.  1).  Eugenio. 

Maestri  di  Studj  liberi. 

Tagliabile  Giosuè  ,  Maestro  di  musica. 
Facchinetti  Filippo  ,  Maestro  di  disegno. 
Telfi-Zima  Ignazio  ,  Maestro  di  lingua  tedesca. 
Broggi  Achille ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Monti  Luigi ,  Maestro  di  calligrafia. 

AMMINISTRAZIONE 

DEL    COLLEGIO    GALLIO    SUDDETTO. 

Romano  Monsignor  Vescovo  Carlo  ,  Commendatore 
dell'  1.  R.  Ordine  di  Leopoldo  ,  Presidente. 

Giovio  Conte  Francesco  j 

Calcatemi  Can.  Ottavio  >  Deputati. 

P.e  Sandrini  D.  Bernardino  Secondo,  sudd.  \ 

Parravicini  Nob.  Gio.  Battista,  Rappresentante  l'in- 
dividuo Gallio  altro  degli  Amministratori. 

Orsenigo  Can.  Filippo  ,  Cancelliere  ed  Agente. 

Cornolli  Giovanni  ,  Ragioniere. 

Velzi  Cesare ,  Cassiere. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE  ALLA  CAMERLATA 

con  Ginnasio,   Scuole  Elementari  e  di  Commercio. 

Castellini  Gabriele,  Rettore. 

Pinchetti  Sac.  Pietro,  Proposto   di   S.    Carpoforo, 

Delegato  Governativo. 
Zattini   Sac.  Agostino  Catechista  per  il  Ginnasio,  e 

Professore  di  Storia  e  Geografia. 
Chiapponi   Sac.    Pietro,    Catechista  per    le  Scuole 

Elementari  e  Mercantili,  Prof,  supplente. 

Sala  Sac.  Pietro  1 

Volonterio  Sac.  Pietro  \   Direttori  spirituali. 

Ganlaluppi  Sac.  Paolo   \ 

Buress  Emanuele ,  Viccrcttore. 

Rosnati  Dott.  Bartolomeo  ,  Socio  di  varie  Accademie, 

Prof,  di  Storia  naturale,  Agronomia  e  di  Fisica. 
Gorio  Dott.  Giuseppe,  Prof,  di  Letteratura  italiana 

e  tedesca. 
Albani  Sac.  Emilio,  Prof,  di  lingua  latina  e  lingua 

greca. 
Tonsi  Carlo  ,  Prof,  di  Matematica  ,  lettere  italiane, 

Geografìa  e  Storia. 
Colombo  Pompeo  .  Prof,  di  lingua  greca  ,  italiana, 

Geografia  e  Storia. 
Biotti  Giuseppe  .  Prof,  di  lingua  latina  e  aritmetica, 
Castellini  Gabriele  sudd,,  Maestro  delle  scuole  com- 
merciali. 
Buress  Emanuele  ,  sudd. ,  Maestro  di  calligrafia  e  di 

lingua  tedesca  nelle  Scuole  commerciali. 
Luraschi  Achille  ,  Maestro  di  5.a  elementare. 
Zanini  Davide,  Maestro  di  l.a  e  2.a  elementare. 
Amigoni  Luigi ,  Assistente. 
Broggi  Achille ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Vanini  Giovanni ,  Maestro  di  disegno. 
Pellegrini  Angiolo  ,  Maestro  di  musica. 
Barbaglia  Fratelli ,  Maestri  di  canto. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MERATE 

con  scuole  pubbliche 
Ginnasiali  ,  Elementari  e  Commerciali. 

Tovo  Sac.  Giacomo  ,  Rettore. 

Bordoni  Eliseo  V.°  F.°  e  Prevosto  in  Merate ,  De- 
legato Governativo  per  la  sorveglianza. 

Ferrano  Sac.  Giovanni ,  Vicerellore. 

Sanquirico  Sac.  Ernesto  ,  Direttore  spirituale  e  Ca- 
techista. 

Consonni  Giuseppe 

Porta  Sac.  Alessio 

Mazza  Sac.  Pietro 

lr  c       ri.  /  Professori  Ginnasiali. 

Mezzanzanica  bac.  Giacomo  ( 

Mazzola  Giuseppe 

Ceriani  Sac.  Antonio 

Minoretti  Antonio  )   Maestri  elementari 

Fumagalli  Sac.  Giuseppe  >  Maesln  ctemcnan 

T   tt      ,     A       ,.  ll  C      e  commerciali. 

Lattuacla  Agostino  ) 

Moroni  Giuseppe ,  Maestro  di  musica. 
Raineri  Aristide ,  Maestro  di  disegno. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  IN  MANDELLO 

PER    L'ISTRUZIONE    ELEMENTARE,    GINNASIALE 
E    TECNICO-COMMERCIALE. 

Vicini  Giacomo  ,  Rettore. 

Roncoroni  Angelo  ,  Parroco  Arciprete  di  Mandello  , 

Sorvegliatore  Governativo. 
Noseda  Antonio,  Parroco  di  Abbadia,  Catechista. 
Vicini  Giacomo  sudd.   (    n/r     4  .     .        .  7. 
Carotti  Geremia  I  Maestn  9^asiah. 

Longoni  Angelo ,  Maestro  delie  materie  tecnico- 
commerciali. 

Secco  Angelo ,  Maestro  delle  tre  classi  elementari 
e  calligrafo. 
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CASA  DI  EDUCAZIONE 

con  Ginnasio  parificato  ,  Scuole  Elementari 
e  di  Commercio 

IN  BlUMO  INFERIORE,  CASTELLANZA  DI  P ' ARESE. 

BuzziSac.  Carlo  Vincenzo,  Parr.  V.°F.°,  Vicedirettore, 
Magnini   Sac.   Giulio ,    Parroco ,    Sorvegliante    Go- 
vernativo. 
Prina  Sac.  Flaminio,  Rettore,  Prefetto  del  Ginnasio, 
e  Direttore  della  Scuola  elementare  e  di  commercio. 

Prina  Rag.  Giuseppe       1    ^icereltori 
Lazzari  Angelo  I    Ucc)eltou> 

Brambilla  Sac.  Carlo ,  Direttore  spirituale. 

Prina  Sac.  Flaminio  sudd. ,  Catechista. 

Marchini  Giacomo  i   Professori  nel  Ginnasio 

Samanni  Sac.  Filippo     |  Superiore. 

Verrati  Ing.  Girolamo  ,  Prof,  di  Matematica  ,  Fisica 

e  Storia  naturale. 

Duci   Luigi  I     r>     r  i    n- 

n  n-      t)  +*•  i  [  Professori  nel  Ginnasio 

Porraneo  Gio.  Battista  >         '     T  ,    • 

^  .    %  r.  I  Inferiore. 

Coter  Giuseppe  \  ' 

Prina  Rag.  Giuseppe,  sudd.,  Maestro  di  aritmetica  nel 
Ginnasio  Inferiore ,  di  Ragioneria  e  di  lingua 
francese  nella  scuola  di  commercio. 

Porraneo  Gio.  Battista  sudd.,  Maestro  di  lingua 
tedesca. 

Perucchetti  Eustachio ,  Maestro  di  disegno. 

Lazzari  Angelo  ,  sudd. ,  Maestro  elementare. 

Raineri  Giuseppe  )  „,      t     • 

Lietti  Giuseppe  Educatori, 

Soldati  Ercole  j   assistenti  dì  Camerata. 

Antonelli  Antonio ,  Bidello. 
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CASA  DI  PENSIONE  IN  SUSINO 
NELLA  TREMEZZINA 

CON    ISTRUZIONE    GINNASIALE    E    SCUOLE    ELEMENTARI. 

Lavizzari  Luigi ,  Maestro  elementare ,    Dirigente  la 

Pensione. 
Aureggi  Rag.  Giambattista,  Sorvegliante  Governativo. 
Vago  Sac.  Domenico,  Catechista. 

Fontana  Carlo       %    nr     .  •     •        .  ,. 
ir.j     .  *  i      (   Maestri  qinnasiah. 

ridoni  Leonardo    j  J 

Ramponi  Giuseppe  ,  Maestro  elementare. 

Ponti  Carlo,  idem. 

CASA  DI  PENSIONE  IN  GRAVEDONA. 

CON    ISTRUZIONE    GINNASIALE. 

Oraboni  Giuseppe  ,  Direttore. 

Borghi  ni  Sac.  Francesco  ,  Arciprete  ,   Catechista. 

Lampugnani  Ing.  Angelo  ,  per  la  Matematica,  Geo- 

grafia  e  Storia. 
Parravicini  Dott.  Emilio  ,  per  le  Scienze  naturali. 

GINNASIO 

In  Cerro  ,  Lago  Maggiore. 

Zanzi  Sac.  Giacomo  ,  Proposto  ,  Maestro  delle  quat- 
tro classi  di  gramatica. 

Della  Chiesa  Sac.  Giuseppe,  Maestro  di  gramatica , 
algebra,  Storia  naturale  e  Fisica. 
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l  R.  SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE  MASCHILE 
DI  TRE  CLASSI  IN  COMO. 

Nelle  prime  due  classi  di  questa  Scuola  s'insegnano  le  materie  proprie 
delle  Scuole  elementari  minori  ;  nella  terza  classe  il  catechismo  ,  la  storia 

Su^VSBJ  la/a.Ui^afi.a'la  gramatica  inferiore,  l'aritmetica  sino 
alle  regole  del  tre  ed  i  prìncipj  del  comporre. 

Vi  si  tiene  anche  un  corso  trimestrale  di  metodica  nei  mesi  di  marzo 
Snoree    maggl°  Perg     aSJ?Ìrantì  alla  Professione  di  Maestro  elementare 

«nfpeJ?V]*SSì  r°ntan0  ^est>no  S"«i  35o  scolari  ;  e  il  numero  degli 
studenti  di  metodica  e  ordinariamente  di   25.  b 

Mazza  Giovanni,  sudcl. ,  Direttore. 

Balabio  Sac.  Carlo,  sudd.,  Catechista. 

Corli  Luigi  ,  Maestro  della  3.a  classe. 

Monti  Luigi,  suàil.,  Maestro  di  calligrafia  nella  3.a 

classe; 
Greco  Angelo  ,  Maestro  della  2.a  classe 
Lusardi  Pietro,  Maestro  della  classe  I.a  se*,  supcriore, 
hauflmann  Antonio,  Maestro  della  classe  I.a  sez.  inf. 

Maestri  assistenti 
Bianchi  Gilberto  -  Figini  Giuseppe  -  Castellini  Luigi. 
Castagna  Epifanio,  Inserviente. 

I.  R.  SCUOLA 
ELEMENTARE  .MAGGIORE  FEMMINILE  IN  COMO. 

Vi  si  insegnano,  oltre  le  materie  del* leggere,  dello  scrivere    dell'  » 

^rbSnSS"  reli£ioae• dei  comporre  e'Lu  JKasrafl  e 

Mezzera  Antonio,  Proposto  di  S.  Donnino,  Direttore. 
Penasca  Sac.  Girolamo ,  Catechista. 
Balbi  Maria  ,  Maestra  della  3.a  classe 
Somaruga  Maria,  Maestra  della  2.a  classe. 
Terzagln  Angiola,  Maestra  della  classe  l.a  sez.  super 
Paravicini  Luigia,  Maestra  della  V  classe  sez.  infer. 

Maestre  assistenti  gratuite 

Scacchi  Margherita  -  Crivelli  Elisa  -  Frangi  Carolina 

Gabaglio  Rosa  —  Curioni  Zelmira. 

Praticanti. 

Imperiali  Carolina  -Buccellari  Giulia  -  Ferrari  Gius.3 
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SCUOLE  ELEMENTARI  NEI  SOBBORGHI  DI  COMO 

A    CARICO    COMUNALE. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Bartolomeo 
Grassi  Pasquale,  Maestro  della  Scuola   maschile. 
Corti-Valentini  Marianna,  Maestra  della  Scuola  fem- 
minile. 

Nel  Sobborgo-Vico 

Cetrini  Pietro  ,  Maestro  della  Scuola  maschile. 
Montorfano  Francesca ,  Maestra  della  Scuola  fem- 
minile. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Vitale 
Percda  Giovanni ,  Maestro  della  Scuola  maschile. 

Nel  Sobborgo  di  S.  Giuliano 
Casnali  Antonia ,  Maestra  della  Scuola  femminile. 

SCUOLE  ELEMENTARI  DI  TRE  CLASSI 

nella  Citta'  di  Varese. 

Il  Direttore  ed  il  Catechista  sono  gli  stessi 
della  suddetta  Scuola  Reale. 
Carcano  Francesco,  sutld.  ,  Maestro  di  5.a  classe. 
Niada  Baldnssare,  Maestro  di  2.a  classe. 
Mollasti  Pietro       I  ^^  d{  v    ^ 
Terreni  Giuseppe    } 

Gatti-Vietti  Manetta,  Maestra  della  scuola  femminile. 
Premazzi  Damiano ,  Bidello. 

SCUOLE  ELEMENTARI 

nei  Comuni  della  Provincia. 
Stampa  Cav.  Dott.  Paolo,  sudd. ,  Ispettore  Provinciale. 

II.  RR.  Ispettori  Distrettuali. 
Città  di  Como  , 

Cigada  Can.  Vittorino. 
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Dist.°  I.  di  Como  , 

Gatti  Sac.  Francesco  ,  Parroco  di  Lucino* 
//.  di  Como, 

Campi  Sac.  Gio.  Battista,  Parr.di  Cadorago. 

III.  di  Bellagio  , 

Salici  Sac. Gius.  Arcip.  di  S.  Gio.  in  Bellagio. 

IV.  di   Canili , 

Daverio  Sac.  Antonio,  Parroco  di  Brenna. 

V.  di  Appiano  , 

Monomi  Sac.  Gaetano,  Prop.  di  Appiano. 

VI.  di  Gravedona  , 

De  Capitani  Sac.  Pietro  Ant.,  Prop.  diGera. 

VII.  di  Menaggio  , 

Panizzcra Sac.  Francesco,  Tarr.  di  Nobiallo. 
Vili,  di  Porlczza , 

Magni  Sac.  Ambrogio,  Prop.  di  Porlezza. 
IX.  di  S.  Fedele , 

Ferrano  Sac.  Gio. ,  Arcip.  di  Montronio. 
X  di  Lecco, 

Rizzi  Sac.  Giacomo  ,  Parroco   di  Castello 
sopra  Lecco. 
A7.  di  Oggionno  , 

Perini  Sac.  Pietro ,  Parr.  di  Valmadrera. 
XII.  di  Brivio  , 

De  Magistris  Sac.  Carlo ,  Prop.  di  Brivio. 
XIIL  di  Missaglia  , 

De    Magistris    Sac.  Carlo,  sudd.,  provv.0 

XIV.  di  Canzo  , 

Minetti  Sac.  Giacomo  ,  Parroco  di  Canzo. 

XV.  di.  Bellano, 

Lattuada  Sac.  Giuseppe,  Prop.  di  Bellano. 
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DisC  XVI.  di  Varese, 

Bellasio   Sac.   Luigi ,    Parroco  Rettore  di 
S.  Maria  del  Monte. 
XVII.  di  Arenale, 

Bonacina  Sac.  Gaetano,  Prop.  di  Arcisate. 
XVII L  di    Tradate, 

Tosetti  Sac.  Gerardo,  Prop.  di  Carnago. 
A7À'.  di  Gav  irate  , 

Bonari  Sac.  Carlo  ,  Parroco  di  Gomerio. 

XX.  di  Angera , 

Biasini  Antonio,  Parroco  di  Lentate. 

XXI.  di  Lavine, 

Cheglio  Sac.  Ambr.0,  Parr.  di  Gcrmignaga, 

SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE 
DI  TRE  CLASSI 

INIZIATIVA    ALLE    SCUOLE    GINNASIALI,    TECNICHE 
E    COMMERCIALI 

IN  CORTENOVA 

ISELLA    VALSASSINA. 

diretta  dal  Maestro  Paolo  Spandri, 

SCUOLA  ELEMENTARE  MAGGIORE 
DI  TRE  CLASSI 

con  tensione 

in  Cerro  ,  Lago  Maggiore. 
Della  Chiesa  Sac.  Giuseppe,  Maestro. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  MASCHILE 

per  l'  insegnamento  elementare  e  commerciale 

in  Castelmarte. 

Corno  Sac.  Giovanni  Parroco,  Sorvegliato™  Gover- 
nativo e  Catechista. 


XXXIX 

Zari  Sac.  Luigi ,  Direttore  spirituale. 

Prina  Stefano ,  Maestro  di  5.a  classe  di  commercio, 

Direttore  e  proprietario  della  casa. 
Frigerio  Luigi,  Maestro  di  l.a  e  2.a  elementare. 
Zari  Carlo ,  Assistente  praticante. 
N.  N. ,  Maestro  di  lingua  francese. 
Colombo  Paolo,  Maestro  di  piano- forte. 

CASA  PRIVATA  IN  LECCO 

iniziativa  al  Ginnasio  ed  al  Commercio. 
Bettiga  Sac.  Pietro  ,  Maestro. 
Barozzi  Paolo,  Maestro  di  calligrafia. 
Bettega  Sac.  Giovanni ,  Catechista. 
Brambilla  Costantino,  Maestro  assistente. 

CONVITTO  FEMMINILE 

KEL    LOCALE    DI    S.    ClIIAIU    IN    COMO 

esercitato  per  conio   del  Conservatorio  delle  Zitelle 
dell'  Immacolata. 

Vi  si  insegnano  le  materie  proprie  delle  tre  classi  elementari ,  non  che  i 
lavori  femminili.  La  musica  ,  le  lingue  francese  e  tedesca  ,  il  disegno 
ed  il  ballo  sono  studii  liberi.  Esso  conta  un  considerevole  numero  di 
alunne  ,  contro  il  pagamento  di  modica  pensione. 

Castellini  Luigia  ,  Direttrice. 

Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,   Catechista. 

Maestre  per  lo  studio 

Magatti  Caterina  —  Brambilla  Marianna 
Longhi  Carolina  -  Fontana  Maria  -  Molinari  Angiola. 

Maestre  pei  lavori 

Casartelli  Luigia-  Pizzini  Giuseppa  -  Tauses  Angiola 

Villa  Carolina  —  Fontana  Carolina 

Castelli  Emilia  specialmente  pei  lavori  di  sarta. 

Maestre  assistenti 

Vimercati  Bosa  — Casnati  Adelaide. 
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Per  le  materie  libere 

Rezzoli  Prof.  Giovanni ,  per  la  lingua  francese. 
Telfi-Zima  Ignazio  ,  per  la  lingua  tedesca. 
Facchinetti  Filippo,  pel  disegno. 
Tagliabile   Giosuè    ed    Àngiolo    Pellegrini ,   per  la 

musica. 
Pontigia  Vincenzo  ,  pel  ballo. 

CONSERVATORIO 
DELLE  ZITELLE  DELL'IMMACOLATA  IN  COMO. 

Vi  si  ricoverano  le  orfane  miserabili  a  fine  di  educarle  alla  mora!» 
ed  alla  religione,  e  di  porle  in  grado  di  guadagnarsi  onestamente  il  vitto 
coi  lavori  proprj  del  loro  sesso,  e  della  loro  condizione.  Esse  vengono 
pure  istruite  nelle  prime  due  classi  elementari. 

Novali  Giuseppa,  Direttrice. 

Bianchi  Sac.  Gio.  Battista,  sinici.,,  Catechista. 

Maestre 

Monti  Martina — Monti  Isabella 
Amali  Antonia  —  Amati  Colomba. 
Riva  Giuseppa,  Maestra  praticante. 

Direzione  ed  Amministrazione 
del  suddetto  Conservatorio  delle  Zitelle,  proprietario 
del  Convitto  Femminile  di  Santa  Chiara  in  Como. 

Riva  Nob.  Claudio  ,  Direttore. 

Bagliacca  Nob.  Flaminio  ,  Amministratore. 

Comolli  Giovanni ,  Ragioniere. 

Camuzzi  Attilio  ,  Segretario,  Economo  ed  Archivista. 

Velisi  Cesare ,  Cassiere. 

Comolli  Avv.  Vincenzo  ,  Consulente. 

CONVITTO  FEMMINILE 

IH    BlUMO    INFERIORE    CASTELLANZA    DI    VARESE. 

Maffei  De  Besi  Cont.a  Giovanna ,  Direttrice. 
Magnini  Giulio  ,  Parroco,  Sorvegliatore  Governativo 
e  Direttore  spirituale. 
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Sessa  Sac.  Nob.  Filippo, J&tetfn$ta. 

Brustio  Giulia,  Maestra  di  Storia,  Geografia  e  di 
lìngua  francese. 

Borsani  Giuseppa  ,  31aestra  delle  tre  classi  elemen- 
tari e  dei  lavori. 

Prato  Emilia  ,  Maestra  di  musica. 

Maspero  Sac.  Giuseppe ,  Maestro  di  musica. 

Perrucchetti  Eustachio  ,  Maestro  di  disegno. 

Perelli  Alessandro  ,  Maestro  di  ballo. 

CONVITTO  FEMMINILE 
NEL  MONASTERO  DELLE  SALESIANE 

ne'  sobborghi  di  Como. 

Si  educano  le  fanciulle  ccl  pagamento  di  modica  pensione. 

Oltre  le  materie  proprie  dell'  istruzione  elementare  sino  alla  class» 
terza  elementare,  le  educande  possono  apprendervi  la  musica,  le  lingue 
francese  e  tedesca. 

Sebregondi  Conte  Giuseppe  r  sudd. ,  Protettore. 
Zoppi  Suora  Francesca  Carolina ,  Superiora. 
Due  Maestre  per  cadauna  delle  tre  classi. 
Galimberti  Can.  Carlo  ,  Padre  spirituale  del  Mona- 
stero e  delle  educande. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe  #.  Direttore  spirituale  ordina 

CONVITTO  FEMMINILE 
NEL  MONASTERO  DELLE  AGOSTINIANE 

a  Santa  Mabia  del  Monte  sopra  Varese. 

Le  religiose  accudiscono  all'  educazione  delle  fanciulle  ,  istruendole 
nelle  materie  elementari  e  nei  lavori  femminili. 

Le  stesse  monache  poi  si  prestano  a  disimpegnare  gratuitamente  nel 
loro  Convento  la  scuola  per  le  fanciulle  del  Comune  di  S.  Maria  del 
Monte. 

Baroffio  Cav.  Dolt.  Gaetano ,  Protettore. 
Riva  Suora  Cristina,  Superiora. 


CONVTITT0  W  LECCO 

per  la  completa  istruzione  eiffif&ìJ&ZÌ 
e  lavori  femminili  per  le  fanciulle. 

lìesinelli  Dott.  Francesco  ,  Sorvegliante  Governativo. 

Sessa  Marianna,  Direttrice. 

Narducci  Racliele  ^ 

Cereda  Virginia       t  Maestre. 

Garoni  Caterina      > 

Mascari  Sac.  Antonio,  Parroco  Proposto,  Catechista. 

CASA  D*  EDUCAZIONE  FEMMINILE 

diretta  dalle  proprietarie  Maestre 

Sorelle  Bruni 

in  Como   nella  contrada  Nuova  al  N.  5. 

Vi  si  insegna  la  Religione  e  la  Storia  Sacra,  la  calligrafìa  ,  T  aritme- 
tica, la  grainatica  e  le  lingue  italiana  e  francese;  la  geografìa,  le  no- 
zioni prime  della  sfera  e  della  storia  naturale  ,  la  storia  ,  e  più  special- 
mente quella  dell1  Italia.  Con  appositi  Professori  viene  inoltre  insegnata 
collo  stile  la  letteratura  italiana.  Vi  si  potrà,  da  chi  il  desidera,  anche 
avere  lezioni  a  parte  di  lingua  tedesca  ed  inglese  ,  di  musica  ,  ballo  , 
disegno   e  pittura. 

Si  accettano  Ragazze  a  scuola  e  con  pensione. 

CASA  DI  EDUCAZIONE  FEMMINILE 

IN  vill'  INCUTO,   distretto   di    caiszo 

diretta  da  Angiola   Cipollini  Milanese. 

SCUOLA  ELEMENTARE  FEMMINILE 

DELLE    TRE    CLASSI    ELEMENTARI  E  DEI    LAVORI    FEMMINILI 

di  Marietta  Verga  in  Como 

contrada   della  Maddalena  N.  746. 

SCUOLA  FEMMINILE 

DELLE   TRE    CLASSI    ELEMENTARI 

di  Celestina  Tajana„ 
in  Como  nel  Borgo  dell*  Ospitale  al  N.  195. 

Le  Allieve  potranno  avere  lezioni  a  parte  di  lingua  francese ,  di  mu- 
sica e  di  ballo,  * 
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SCUOLA  PRIVATA  ELEMENTARE  MASCHILE 

CON    PENSIONE 

diretta  da  Bartolomeo  De  Agostini 
in  Como  nella  Contrada  di  S.  Paolo. 

Il  Maestro  De  Agostini  nelle  ore  prescritte  per  lo  studio  assiste  gli 
Alunni  del  Ginnasio  ,  che  trovansi  presso  di  lui  in  pensione  ;  vi  s' in- 
segna anche  le  lingue  francese  e  tedesca. 

Della  Torre  Sac.  Gian  Curzio  ,  Catechista. 

Monti  Luigi  ,  Maestro  di  calligrafia. 

De    Agostini    Bartolomeo,    sudil.,    Maestro     della 

classe  5.a 
Commetti  Battista  ,  Maestro  della  classe  2.a 
N.  N. ,  Maestro  della  classe  l.a  maggiore  e  minore. 
Mussliu    Carlo,    Maestro    di    lingua    e    letteratura 

francese  e  tedesca. 

SCUOLA  PRIVATA  ELEMENTARE 

nel  sobborgo  di  S.  Bartolomeo  in  Como 
diretta  dal  Maestro  Borasclii  Carlo. 

SCUOLA  MASCHILE  ELEMENTARE 

Maggiore,  e  Commerciale 

con  lezioni  di  lingua  francese  e  tedesca, 

di  disegno  e  musica 

diretta  dal  Maestro  Giuseppe  Meotti 

in  Como  contrada  dei  Tre  Monasteri. 

Individui  impiegali  nella  Scuola 
Della  Torre  Sac.  Giancurzio  ,  Catechista. 
Giuseppe  Figini  j 

Giuseppe  Meotti  !  Maestri. 

Aliverti  Sac.  Giuseppe  ' 
Berera  Teodoro  ,  Assistente. 

Musslin  Carlo  ,  Maestro  di  lingua  francese  e  tedesca. 
Colosio  Giovanni  ,  Maestro  di  musica. 
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LEZIONI  PRIVATE 

di  lingua  italiana,  geografia ,  storia  ed  aritmetica  ecc. 
di  Gagliardi  Giuseppe  Maestro  Ginnasiale 

in  Como,  contrada  di  Quadra  A7.  522. 

CASA  DI  PENSIONE 

di  Rosa  Pessina 

con  istruzione  impartita  dal  di  lei  figlio 

Trajano  Pessina 

in  Como  nella  Casa  Dellasi 
contrada  Lambcrtenghi  N.  727. 

CASA  DI  PENSIONE 

con  insegnamento  delle  classi  elementari 

e  dell'  aritmetica  superiore 

di  Luigi  Gabagllo 

in  Como  nella  contrada  del  Duca  al  N.  129. 

Neil1  inverno  dà  no  corso  di  lezioni  serali  in  cui  s'  insegnano  alla  gio- 
ventù le  principali  materie  di  commercio  ,  e  l'aritmetica  superiore  per 
chi  aspira  alla  professione    di  Ragioniere. 

SCUOLA  PRIVATA  ELEMENTARE  MAGGIORE 

di  soli  dodici  giovanetti 

del  Sacerdote  Giuseppe  Aliverli 

in  Como  ,  di  fianco  all'  I.  B.  Ginnasio  Liceale  N.  49. 

In  questa  scuola  nelle  sere  d'inverno  dalle  ore  6  alle  8  sono  ammesti 
altri  giovanetti  per  essere  istruiti  nella  Gramatica  italiana ,  nell1  Aritme- 
tica e  nella  Calligrafia. 

SCUOLA  SERALE 

di  lingua  tedesca  e  francese,  di  calligrafia 

e  d'avviamento  al  commercio 

coir  assistenza  di  appositi  Maestri 

di  Telfy-Zima  Ignazio 

in  Como  nel  Borgo  San  Bartolomeo  N.  309. 
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CORSO  DI  SCRITTURA  DOPPIA 

mercantile,  economica  ed  amministrativa  ; 

di  giro  di  cambi,  di  calligrafìa 

coir  ammissione  dei  candidati  alla  pratica  di  Ragioneria 

del  Ragioniere  Ignazio  Rigoli 
in  Como  nella  Piazza  Volta  in  Pradcllo  iV.  469. 

PRATICA  DI  RAGIONERIA 

lezioni  di  calligrafia,  di  aritmetica,  di  commercio 

e  di  lingua  francese,  con  appositi  Maestri; 

in  Como  presso  il  Ragioniere  Leone  Ped raglio 

contrada  dei  Tre  Monasteri  N.  90. 

CORSO 

di  aritmetica,  di  doppia  scritturazione 

tanto  per  i  praticanti  di  Ragioneria 

quanto  per  giovani  di  negozio 

del  Ragioniere  Molteni  Stefano 

in  Como ,  Borgo  San  Bartolomeo  casa  Salvioni  N.  349. 

ISTRUZIONE 

nelV  aritmetica  e  contabilità  mercantile 

impartita  dal  Ragioniere  Domenico  Cattaneo 

in  Como,  casa  Capiaghi,  contrada  S.  Cecilia. 

CASA  DI  PENSIONE 

del  Maestro  Giuseppe  Figini 

in  Como  ,  casa  Ferrano  ,  contrada  del  Fontanile 

N.  724. 

CASA  DI  PENSIONE 

di  Giuseppe    Pinchetti 
in  Como  ìiel  Vicolo  S.  Ambrogio    N.  759.     . 

CASA  DI  PENSIONE 

di    Giuseppe    Fontana 
in  Como  nella  contrada  Lamberlenghi  N.  728. 
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ISTITUTO 

DELLA  SOCIETÀ'  DI  DONNE  E  ZITELLE 

nel  Sobborgo  di  S.  Martino  presso  e  fuori  di  Como. 

Bove  si  raccolgono  ragazze  per  essere  educate  nella  moralità  ,  nelle 
manifatture  della  seta,  nei  ricami"  oro  e  seta  (  specialmente  per  Chiesa) 
e  nei  lavori  femminili ,  oltre  le  materie  elementari  sino  alla  terza  classe. 

Comitti  Francesco,  Parroco   ?  Direttori 

Gaeta  Antonio,  Viceparroco  >   ed  Amministratori. 
Batti  Francesca  ,  Direttrice. 
Rossi  Maria  ,   Vicedirettrice  e  Maestra  approvala  per 

la  l.a  e  2.a  classe  elementare. 
Frigerio  Ernesta  ,  Maestra  di  o.a  classe  elementare. 
Rivolta  Angiola  ,  Maestra  pei  ricami. 
Noseda  Maria  ,  Maestra  nelle  manifatture  in  seta. 

STABILIMENTO  DELLE  FIGLIE  DI  CARITÀ' 

IN  COMO. 

Vengono  accolte  giovanotte  per  essere  istruite  nei  cristiani  doveri  ,  e 
nei  primi  erudimeuti  elementari.  Avvi  inoltre  una  scuola  per  le  sordo- 
mute. 

Caspani  Maria  ,  Supcriora. 

ORFANOTROFIO  MASCHILE  IN  COMO. 

I  soli  poverelli  orfani  appartenenti  alla  Città  ed  ai  suoi  sobborghi 
sono  accettati  nello  Stabilimento  ;  essi  vengono  mantenuti  e  vestiti  ;  sono 
istruiti  nei  cristiani  doveri  ,  nelle  tre  classi  elementari  ,  e  nelle  arti  e  nei 
mestieri  ;  vi  restano  fino  all'  età  di  18  anni  ,  e  talvolta  anche  di  più 
quando  la  Direzione  ed  Amministrazione  lo  crede  opportuno  per  appog- 
giarli in  modo  di  non  perdere  il  frutto  dell'  educazione  a  loro  impartita. 

Gaeta  Sac.  Antonio,  sudd.,  Amministratore  e  Diret- 
tore ,  ed  ultimo  dei  Patroni. 
Mossi  Gaetano  ,  Ragioniere. 
Velzi  Cesare  ,  Cassiere. 
Un  Prefetto ,  e  due  Inservienti. 
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ASILO  SPECIALE  DI  CARITÀ'  PER  V INFANZIA 
IN  COMO 

NELLA    PARROCCHIA    DI    S.    DONNINO. 

Attualmente  conta  i5o  fanciulli,  tra    i    più  poveri  e -più    pericolanti 
della  città  e  dei  borghi.  Accoglie  anche   fanciulli  paganti. 

Mezzera  Antonio  ,  Proposto  Parroco  di  S.  Donnino  , 

Direttore. 
Cortesi  Sac.  Giuseppe,  Ispettore. 
Pasetti  Giovanni ,  Medico  gratuito. 

Maestre 

Meda  Antonia  —  Meda  Francesca 

Tagliasacclii  Florinda  —  Brusii  Rosa. 

Assistenti 

Kauffmann  Enrichetta  —  Perii  Maria 
Rodiani  Maddalena  —  Grisoni  Natalina  nata  Porla 
Renessé  Teresa. 
Bianchi  Rosa  ,  Inserviente. 

Commissione  degli  Asili  di  Carità' 
per  l'  infanzia  in  Como. 

Odescalchi  Prof.  Nob.  Antonio,  Presidente. 
Bianchi  Sac.  Gio.  Battista  >  sudd. ,   Vicepresidente. 
Bianchi  Rag.  Gaetano  ,  Segretario. 
Carahelli  Sac.  Antonio  ,  Cassiere. 


Memb 


ri 


Silo  Sac.  Giulio ,  Arcip.  Parroco  della  Cattedrale. 

Mezzera  Sac.  Antonio  ,  sudd. 

Volta  Nob.  Zanino. 

Riva  Nob.  Claudio  ,  sudd. 

Cortesi  Sac.  Giuseppe,  sudd. 

Monzini  Can.  Antonio. 

Perti  Doli.  Tommaso. 


XI.VIII 

ASILO  DI  CARITÀ'  PER  1/  INFANZIA 
IN  VARESE. 

Insti tuito  or  sono  tre  anni  per  opera  di  generosi  Cittadini,  fu  alimen- 
tato da  annue  azioni,  e  da  altri  redditi  straordinarj,  come  serate  teatrali, 
doni  ecc.:  i  Legati  delle  defunte  Anna  Maria  Pestoni-Galli  e  Lucia  Bor- 
sotti  ,  donne  che  domandano  d1  essere  imitate  ,  gli  procacciarono  anche 
una  piccola  dote  ,  cosicché  nel  rendiconto  presentato  dalla  Commissione 
arami uistratice  ai  signori  Azionisti  celi1  ultima  Riunione,  ofFre  l'attività 
nitida  di  L.  13207.  09.  Possa  la  Lotteria  che  si  sta  attivando,  e  pella 
quale  già  si  raccolsero  molteplici  e  pregevoli  doni  ,  rimpinguare  sempre 
più  il  capitale  che  tiene  in  vita  uti'  istituzione  così  provvida  ed  utile  per 
l1  educazione  ed  il  soccorso  dei  figli  del  Popolo. 

Speroni  Ing.  Giovanni,  Presidente  della  Commissione, 

Crespi  JNob.  Benedetto  ,   Prop.0    i 

Verrati  Jng.  Girolamo  f  Membri  della 

Carcano  Ing.  Carlo  (  Commissione. 

Bernago  Nob.  Luigi 

Sessa  Sac.  Nob.  Filippo,  Delegato  Arcivescovile. 

Arcellazzi  Ing.  Attilio  ,  Delegato  Governativo. 

Morandi  Rag.  Antonio  ,  Segretario. 

Morganti  Angela ,  Maestra. 

Colombo  Teresa,  Assistente. 

ViscoLnTiSAdelaide  I   **♦**•* 
Calzoni  Sac.  Ferdinando ,  Ispettore. 
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BENEFICENZA     PUBBLICA 


SPEDALE  DI  COMO  E  LL.  PP.  UNITI. 

DIREZIONE. 

Balzari  Doit.  Pietro,  Direttore. 
Silo  Dott.  Giulio  ,  Segretario. 
Somajni  Antonio  j   M  lid  primaì^ 

Gaffuri  Felice  1  1  J 

Pinchelti  Giovanni,  Medico,  Chirurgo-primario 
Coduri  Fermo  \       Medici-Chirurghi 

Bianchi  Carlo  {     secondar)  assistenti 

Gabaglio  Sac    Giuseppe     j  Paìrochi  assistentL 
Mazzucchelli  Sac.  Ignazio  j 

Farmacia. 

N.  N. ,  Capo  Farmacista. 
Rossi  Giovanni,  Aggiunto. 

Economato. 

Borgomainerio  Ambrogio ,  Economo. 
Amadeo  Vittorio  ,  Economo  Aggiunto. 
Casnati  Antonio  ,  Capo  Infermiere  e  Registrante. 
Bianchi-Modena  Giuseppa,  Priora. 
Bianchi  Lucia ,  Sotto-priora. 
Bianchi  Isabella  ,  Capo  Infermiera. 
Bianchi  Ponca ,  Levatrice,  e  f.  f.  di  Custode  degli 
esposti. 

Servizio  esterno 
del  L.  P>  di  Carità  pei  circondar]  della  Città  di  Como 
Pedraglio  Giuseppe 


Bernasconi  Giovanni 

Mondelli  Francesco  ì 

Arcellaschi  Luigi  1 

Luzzani  Ambrogio,  Medico-Chirurgo   Ostetricante, 


L 

Levatrici  per  le  parrocchie 

Di  S.  Maria  Maggiore ,  Barazzoni  Angela, 

S.  Fedele  e-  S.  Donnino  ,  Somaruga  Matilde. 

S.  Agostino  ,  Marazzi  Giovanna. 

S.  Agata  ,  Saldarmi   Rosa.] 

S.  Bartolomeo  ,  Besozzi-Maspero  Maddalena. 

S.  Giorgio  e  SS.  Annunciala,  Velati  Margherita. 

AMMINISTRAZIONE 

Stampa  Cav.  Dott.  Paolo,  sudd. ,  Amministratore. 

Canarisi  Nob.  Luigi ,  Segretario. 

Comolli  Àvv.  Vincenzo  ,  Consulente  legale. 

Zambra  Giuseppe  ,  Ingegneri. 

Celiasi  Noi).  Gio.  Battista  ,  Scrittore. 

Ragioneria. 

N.  N.,   Ha  gio  ni  ere. 

Pedraglio  Leone,  1.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Merini  Francesco,  Q2.°  Ragioniere  Aggiunto. 
Marcili  Carlo,  Scrittore  Contabile. 
Bollanomi  Rag.  Antonio,  Alunno. 

Cassa 

comune  anche  agli  altri  Pii  Stabilimenti  della  Città. 

Velzi  Fratelli,  Cassieri. 

SPEDALE  DI  VARESE  E  LUOGHI  PII  UNITI. 

È  annesso  al  medesimo  un  Monte  di  Pietà  per  piccole  prestazioni  so- 
pra pegni  ai  bisognosi  di  Varese  ,  mediante  apposito  fondo. 

Peregrini  Dott.  Angelo  Maria,  Amministratore. 
Maestri   Pio,  Medico  primario  e  f.f.  di  Direttore. 
Milani  Giuseppe,  Medico,  Chirurgo  primario. 

tr        ..    A       i   ak       (   Medici'Chirurqhi  esterni. 
V  errati  Angelo  )  J 

Martignoni  Nob.  Carlo ,  Medico-Chirurgo  biennale. 

Crugnola  Sac.  Pietro,  Cappellano. 

Bernago  Nob.  Luigi,  Segretario. 
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Croci  Giacomo,  Ragioniere. 

Verrati  Giovanni ,  Cassiere. 

Borri  Lnigi,  Economo  ed  Agente  del* Monte  di  Pietà. 

Dralli  Carlo,  Cancellista. 

Pirovano  Ambrogio,  Portiere. 

Sironi  Luigi ,  Farmacista. 


SPEDALE  DI  LECCO. 

Fa  esso  aperto  nell1  anno  1845  con  private  elargizioni  di  quei  Co- 
munisti. 

Attualmente  contiene  trenta  letti  ;  e  vi  sono  accolti  ,  mediante  paga- 
mento ,  anche  gli  ammalati  di  altri  Comuni. 

Direzione. 

Ghislanzoni  Gio.  Batt.,  Direttore  e  Medico-Chirurgo 

primario. 
Gazzeri  Alessandro,  Medico  Chirurgo  assistente. 

Amministrazione. 

Missaglia  Don  Francesco,  Amministratore. 


SPEDALE  COMUNALE  IN  MERATE 

A    FAVORE   DEGLI    INFERMI    POVERI. 

Comaggia-Medici  Marchese  Marco,  Amministratore. 
Bonfanti  Severino,  Direttore  e  Medico  curante. 
Consonni  Giovanni,  Infermiere. 
Comi  Angela,  Infermiera. 


SPEDALE  DI  CITTIGLIO 

OSSIA    CAUSA    PIA  LUVINI. 

Sangalli  Dott  Massimo,  Medico- Chirurgo  e  Direttore 
Valaperta  Sac.  Pietro,  Amministratore. 
Molgora  Daniele,  Economo  provvisorio. 
Quaglia  Paolo,  Ragioniere. 

d 
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SPEDALE  DI  LUVINO 

OSSIA    CAUSA    PIA    LUVINI    GONFALONIERI. 

Tarenghi  Giosuè,  Proposto  di  Luvino,  Presidente. 
Lazzarini  Antonio,  Parr.0  di  Voldomino  ] 
Boscetti  Pietro  (   n  . 

Guzzi  Dott.  Domenico  Deputali. 

Carnisi  Francesco  1 

Belloni  Àvv.  Lodovico,  Economo  provvisorio. 
Fiora  Gio.  Battista,  Direttore  e  Medico-Chirurgo 

primario. 
Tarella  Alessandro,  Medico-Chirurgo  secondario, 
Comi  Giovanni,  Contabile. 


SPEDALE  DI  GANZO. 

Verza  Ing.  Costantino,  Amministratore. 

Cassola  Federico,  Medico- Chirurgo  f.f.  di  Direttore. 

UFFICJ 

DEI   LL.    TP.,    DELL'  ISTITUTO    ELEMOSINIERE, 

OPERA     PIA     PARRAVICINI  ,    MONTE     DI     PIETÀ' 

E    PIE    CASE     D'  INBUSTRIA  E    DI    RICOVERO 

IN  COMO 

residenti  nella  Contrada  della  Città,  ex  Palazzo  Municipale  N.  i85. 

Amministrazione 
Ambrosoli  Rag.  Giuseppe,  Amministratore. 
Direzione 

Giulini  Can.°  Monsignor  Paolo ,  Cavaliere  dell'Ordine 
Belgico  di  Leopoldo,  Commendatore  dell'Or- 
dine Portoghese  di  Cristo  e  Cameriere  segreto 
sopranumerario  di  Sua  Santità. 

Riva  Nob.  Claudio. 
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Porro  Conte  Francesco,   con  speciale  incarico  al 

Monte  di  Pietà. 
De  Orchi  Canonico  Nob.  Paolo. 
Perti  Dott.  Tommaso,  colla  specialità  delle  Pie  Case 

d'Industria  e  di  Ricovero. 

Impiegali 

Mossi  Gaetano  ,  Ragioniere  e  Segretario, 

Bianchi  Gaetano  ,  Ragioniere  coadiutore. 

Pelli  Francesco ,  Scrittore  contabile. 

Casati  Antonio  ,   Cassiere  depositario  del  Monte  di 

Pietà. 
Comolli  Avv.  Vincenzo  ,  Consulente  legale. 
Velzi  Fratelli ,  Cassieri  provvisorj.  j 

Silva  Paolo ,  Perito  orefice  gioielliere  del  Monte  di 

Pietà' 
Colombo  Paolo  ,  Perito  slimatore  di  rigatteria  del 

Monte  di  Pietà. 
Porlezza   Rag.    Pietro ,    Economo  provv.  delle  Pie 

Case  d' Industria  e  di  Ricovero. 
Casartelli  Pietro  ,  Custode  delle  suddette  Pie  Case. 
Bernasconi  Gio.  Battista ,    Inserviente  al  Monte  di 

Pietà. 
Altri  due  Inservienti  tolti  dai  vecchi  della  P.  C.  di 

Ricovero. 

Promotori  onorifici  dei  poveri  nelle  Parrocchie 

Cattedrale , 

Nessi  fratelli  Luigi  e  Carlo,  pel  distretto  di 

S.  Eusebio. 
Curioni   Francesco    e   Cullanti   Cesare ,  pel 
distretto  dei  Duomo. 
5,  Fedele , 

Pedraglio  Giacomo  al  Mercato  del  grano. 
5.  Donnino , 

Martinelli  Luigi ,  contrada  Nuova. 
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S.  Bartolomeo , 

Moresi  Rag.  Domenico,  borgo  S.  Bartolomeo. 
S.  Agata , 

Bianchi  Paolo  ,  pel  distretto  di  S.  Martino. 

Noseda  Gaetano,  pel  distretto  di  S.  Vitale. 
S.  Agostino  , 

Bianchi  Paolo  ,  pel  distretto  di  S.  Agostino. 

Favoni  Gio.  Battista ,  pel  distr.  di  S.  Giuliano. 
S.  Giorgio  , 

Rodiani  Antonio. 
SS.  Annunciala , 

Velia  Giovanni. 

PIO  ISTITUTO  IN  MOLTRASIO 

Porro  Gio.  Battista ,  Amministratore. 

PJO  ISTITUTO  IN  TORNO. 

Fontana  Francesco  ,  Amministratore. 

OPERA  PIA  DI  S.  GIUSEPPE 

IH    GRAVEDO^'A. 

Motti  Ing.  Domenico ,   Amministratore. 

PIO  ISTITUTO  ELEMOSINIERE  IN  VARESE. 

Oltre  agli  originar)  Legati  di  doti  e  limosine,  vi  hanno  i  Legati  Ca- 
stiglioni  Tognola  e  Verrati  del  complessivo  reddito  di  circa  L,  9400 
da  erogarsi  in  doti  e  limosine. 

Direttori. 
Speroni  Ing.  Giovanni. 
Comolli  Pompeo. 

Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato, 
Garoni  Luigi . 
Verrati  Ing.  Girolamo. 

Al  detto  Pio  Istituto  sono  pure  addetti  gli  Im- 
piegati dell'Amministrazione  dello  Spedale  e  LL.  PP. 
uniti. 
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CAUSA  PIA  FRASCONI 

IN    BllIMO    INFERIORE    CASTELLANZÀ    DI   VARESE. 

Dà  il  reddito  di  circa  L.  6000  ,    erogabili  per  due  quinti  in  doti  ,  du« 
quinti  in  limosine,  ed  un  quinto  a  favore  delle   Chiese  della  parrocchia. 

Crespi  Benedetto,  Proposto  Parr.0  di  Varese  )  Deputati 
Magnini  Giulio ,  Parroco  di  Biurao  infer.   [  Ammini- 
Rapazzini  Avv.  Giuseppe  Onorato,  sudd.   1   slralivi 
Rossi  Carlo  ,  Ragioniere. 
Verrati  Giovanni,  Cassiere. 
Mozzoni  Carlo  Giuseppe ,  Economo. 

PIA  CASA  DI  RICOVERO  IN  ACQUATE. 

Valsecela  Sac.  Giosuè  ,  Parroco,  Amministratore. 
Gattinoni  Francesco  )        Deputati 

Gattinoni  Giovanni  Antonio   i   Amministrativi 

Invernizfei  Ferdinando  ,   Tesoriere  ed  Economo. 
Agliati  Cav.  Antonio,  Medico- Chirurgo. 

CAUSA  PIA  OSSOLA-JOTTI  IN  MONTEGRINO, 

N.  N. ,  Amministratore. 
Comi  Giovanni ,  Contabile. 

AMMINISTRAZIONE  DELL'  OPERA  PIA  GALLIO 
IN  COMO. 

Romano  Monsig.  Vescovo  Carlo,  Commendatore  del- 
l'I. R.  Ordine  di  Leopoldo,  Presidente. 

Deputati 

Parravicini  Nob.  Gio.  Rattista ,  rappresentante  il 
Principe  Patrono. 

Sebregondi  Conte  Giuseppe  ,  rappresentante  la  Città. 

Cigada  Can.  Vittorino ,  rappresentante  il  Reveren- 
dissimo Capitolo. 

Balzari  Dott.  Fisico  Pietro  ,  Direttore  dello  Spedale. 

Perti  Dott.  Notajo  Tommaso  ,  Direttore  delle  PP. 
CC.  d'Industria  e  di  Ricovero. 
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Coinolli  Rag.  Giovanni ,  Ragioniere. 
Bianchi  Rag.  Gaetano  ,  Cancelliere. 
Velzi  Cesare ,  Cassiere. 
Filidoni  Doti.  Luigi ,  Procuratore  in  noma. 


Oltre  ai  menzionati  Spedali  e  LL.  PP. ,  conta  pure  la  Provincia  »5I 
Legati  od  Istituti  di  beneficenza  ,  aventi  il  complessivo  annno  reddito 
netto  di  circa  L.  2iom.  destinate  a  soccorrere  con  elemosine  in  generi  o 
denaro  ,  nell1  assistenza  medica  e  chirurgica  ,  o  con  medicinali  i  poveri 
infermi (  siccome  pure  ad  assegnare  delle  congrue  doti  a  povere  figlie 
da  maritarsi. 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE 

I.    R.   INTENDENZA   PROVINCIALE 
DELLE  FINANZE. 

INTENDENTE 

ANZANI  Doti.  GIUSEPPE. 

Discacciati  Colt.  Primo ,  Aggiunto. 

Goscti  Dott.  Jacobo  |  c       .     .  .      . 

Berti  Candido  I  S^twi  P^^orj. 

Pozzi  Matteo ,  Ragioniere. 

Sindona  Isidoro,  Ragioniere  Aggiunto. 

Ravasi  Giuseppe,  Ispettore  della  guardia  di  Finanza. 

Londonio  Nob.  Luigi  \ 

Gaffuri  Luigi  j 

Piana  Luigi  j 

Catelli  Romualdo  >   Ufficiali. 

Curioni  Nob.  Alessandro  I 

Franchi  Pietro 

Perlungber  Alessandro  / 

Pogliani  Adolfo 

Rossi  Luigi 

Casanova  Antonio 

Sampietro  Tobia  }  Alunni  di  concetto. 

Sandretti  Carlo 

Menegatti  Luigi 

Bolla  Gernando 

Strazza  Eugenio  *  Ufficiali 

Odescalchi  Nob.  Tommaso    |      di  Ragioneria 


Cancellisti. 
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Saldarmi  Carlo  )    4         .  ,.    7.    D     . 

Montorfano  Fortunato     i  Accesstsh  dl  Ra9">nena 

Camuzzi  Andrea,  Alunno  di  Ragioneria. 

Gianelli  Carlo 

Gaggi  Nob.  Luigi 

Velzi  Filippo 

Valentini  Enrico 

Tunesi  Paolo 

Vigo  Natale 

Barbieri  Innocente 

Velzi  Lorenzo 

Bianchi  Luigi 

Guarisco  Gaetano 

Donati  Giovanni 

Formenti  Andrea 

Andreotti  Gaelano 

Bolza  Massimiliano 

Pessina  Antonio 

Bavasi  Isidoro 

Mazza  Antonio 

Bregonzi  Adolfo 

Imperatori  Carlo 

Sartorio  Oreste 

Sartorio  Ermenegildo 

Peverelli  Luigi 

Balbiani  Gio.  Battista 

Chiesa  Cesare 

Rivolta  Giovanni 

N.  N. 

N.N. 

N.N. 

Besta  Paolo 

Tornaggi  Pietro 

N.N. 


Praticanti  cV  Ufficio. 


Spazzini. 
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II.  RR.  UFFICI 

di 

COMMISURAZIONE  DELLE  IMPOSTE  p'  IMMEDIATA  ESAZIONE 

In  Como 
N.  N.,  Segretario. 

Radaelli  Pietro,  Vicesegretario  provvisorio. 
Cavadini  Giuseppe ,  Ricevitore  ed  Economo. 
N.  N. ,  Controllore. 
Barelli  Gaetano,  Ufficiale  provvisorio. 
Cattaneo  Edoardo,  Assistente. 
Corti  Luigi,  Cursore. 

In  Varese 
N.  N. ,  Vicesegretario. 
Vignelli  Federico,   Ufficiale  provvisorio. 
Predari  Giovanni,  Assistente  provvisorio. 
Grassi  Felice,  Praticante  d9  Ufficio. 
Ronchetti  Luigi,  Cursore. 

In  Lecco 
Zanchi  Luigi,   Vicesegretario  provvisorio. 
Nobili  Alessandro^  Alunno  di  concetto  provvisorio. 
Tellera  Gaetano,   Ufficiale  provvisorio. 
Baldi  Giovanni,  Ricevitore  provvisorio. 
N.  N.,  Praticante  d9  Ufficio. 

Cassa  Provinciale  di  Finanza  in  Como 
Menegatti  Sperandio,  Cassiere. 
Bianchi  Enrico ,  Controllore. 
Bonfanti  Carlo  ,  Liquidatore. 
Ferrano  Enrico ,  Cancellisla. 
Busti  Giuseppe ,  Accessista. 
Sassi  Filippo  ,  Inserviente. 

Dogana  in  Como. 
Trinchi  Giuseppe ,  Ricevitore. 
Chiesa  Ippolito,  Controllore. 
Beati  Gaspare  \ 

Ferrandi  Antonio       (   JUP.  7. 
Boffi  Carlo  DW8ctah- 

Mauri  Giovanni         / 
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Nazzari  Amadeo  \ 

Parravicini  Tommaso    J  Assistenti. 
Nosotti  Luigi  ! 

Ricevitorie  Principali, 

In  Angera 

Bianchi  Tommaso  ,  Ricevitore, 
Bertaui  Pietro  ,  Controllore. 

In  Laveno 

Cesati  Antonio  ,  Ricevitore. 
Castelnuovo  Gaetano  ,  Controllore. 

In  Lecco 

Amati  Federico,  Ricevitore. 
Bedoni  Cesare ,  Controllore. 

In  Lavino 

Boscetti  Pietro  .  Ricevitore. 
Maga  Angelo,   Controllore. 

In  Ponte  Chiasso 

Busnelli  Adone,  Ricevitore. 
Miglioli  Giuseppe  ,  Controllore. 
Mauri  Luigi ,  Assistente. 

In  Ponte  Tresa 

Corti  Angelo  Maria,  Ricevitore. 
Vigo  Gio.  Battista,  Controllore. 

In  Porto  Codelago 

Perego  Carlo  ,  Ricevitore. 
Verga  Edoardo ,  Controllore. 

In  Varese 

Sartorio  Ambrogio  ,  Ricevitore. 
Pavesi  Giovanni ,  Controllore. 
Pini  Emilio ,  Assistente. 
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Ricevitorie  Sussidiarie. 

Pacavi  tori 

Avolo ,  Colli  Pietro. 
Brusimpiano ,  Colombo  Giovanni. 
Clivio ,  Cattaneo  Luigi. 
Dumenza ,  Libera  Pietro. 
Fomasette ,  Erra  Cesare. 
Gaggiolo ,  Sozzerà  Raffaele. 
Ispra ,  Pasotti  Fortunato. 
Lanzo  ,  Rruschini  Cesare. 
Maslianico ,  Molinari  Luigi. 
Osteno ,  De-Dionigi  Gio.  Battista. 
Oria ,  Bianchi  Carlo. 
Porto  Valtravaglia  ,  Corti  Luigi. 
Zenna ,  Guarisco  Gaetano. 

Ricevitorie   del    Dazio    Consumo   murato 
alle  Porte  della  II.  Citta'  di  Como. 

Ricevi  lori 

Porta  Torre ,  Chioderà  Giuseppe. 
Portello  ,  Riva  Antonio. 
Sala ,  N.  N. 
Catena  ,  Maspero  Massimiliano. 

Controllori 

Bianchi  Eugenio  —  Zanini  Giovanni 
Cajroli  Giulio  Cesare  —  Fasola  Giovanni. 

Assistenti 

Grassi  Giuseppe  —  Bonalini  Giovanni 
Pandolfi  Stefano  —  Valli  Paolo. 
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Dispensa  Centrale  de'  Tabacchi  in  Como. 
Rosnati  Pietro ,  Dispensiere. 

Dispensa  Centrale  de'  Sali  in  Como. 
N.  N. ,  Dispensiere. 

Magazzini  dei  Sali. 
In  Como 
Maffezzoli  Francesco  ,  Magazziniere. 
Macchi  Giuseppe ,  Controllore. 

In  Maccagno 
Bacciocchi  Antonio,  Magazziniere. 
Butti  Zaccaria  ,  Controllore. 

Dispense  delle  Privative. 


Dispensieri 
In  Menaggio  ,  Biancardi  Luigi. 
Varese ,  Sartorio  Ambrogio. 
Lecco  ,  Amati  Federico. 
Laveno  ,  Cesati  Antonio. 
Luvino ,  Boscetti  Pietro. 
Casatevecchio ,  N.  N. 
Cuvio  ,  Maggi  Paolo. 

Postari  all'  ingrosso. 

In  Asso ,  Curioni  Paolo. 

Sellano ,  Bianchi  Alessandro. 
Gravedona,  Zerhoni  Alessandro. 
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GUARDIA  DI  FINANZA 
Sezione  IV. 
In  Como ,    N.  N. ,  Commissario  Superiore. 

Oggionni  Giuseppe ,   Commissario. 
Lecco  ,    Massini  Dionigi ,  Commissario. 
Gerbo  ,    Ferrini  Luigi ,  Commissario. 
Sezione  V. 
In  Varese,  Volta  Massimo,  Commissario  Dirigente. 
Vantlelli  Francesco,  Commissario. 
Aligera,  Bonelli  Luigi ,  Commissario. 
Laveno  ,  Berrà  Luigi ,  Commissario. 
Lavino,  Antonietti  Domenico  ,  Commissario. 
Viggiù,  Cazzaniga  Francesco,  Commissario. 
Sezione  VI. 

In  Menaggio,  Ho  (Ter  Carlo ,  decorato  con  la  Meda- 
glia d'oro,  Commissario  Superiore. 
Pisani  Giovanni ,   Commissario. 
S.  Fedele  .  Silvestri  Davide  ,  Commissario. 

GIUDICATURA  PROVINCIALE  DELLE  FINANZE 

ànzani  Dott.  Giuseppe  ,  suddetto  ,  Presidente. 

Silva  Francesco  ,  Consigliere     }    4  w„„ri  ordinar^ 
Legnani  Giovanni,  Consigliere  I  Assessori  ot  dmam. 

Bonioli  Vincenzo,  Consigliere   I  ,  .  .  ,. 

Paribelli  Nob.  Gian  Ciac.  Cons.«  1 Asmsori  in  sussuho- 

Assessori  Camerali 
Goseti  Dott.  Jacobo ,  sudtl.       \    c       ,    • 
Berti  Candido,  sudd.  1    Segretarj. 

Gaffari  Luigi ,  sudd.  j   ^^ 

Sampietro  Tobia ,  sudd, ,  Protocollista  di  Consiglio. 
N.  N. ,  Alunno  di  concetto. 
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ORGANIZZAZIONE  GIUDIZIARIA 

I.    R.    TRIBUNALE   PROVINCIALE 

CIVILE,  CRIMINALE  E  MERCANTILE 
IN  COMO. 


Presidente 
TRENTI  Don  CARLO. 

Consiglieri 

Legnani  Giovanni. 

Silva  Francesco. 

Bini  Pietro  ,  Dirigente  di  Cancelleria. 

Bonioli  Vincenzo. 

Pambelli  Noi).  Gian  Giacomo,  Dirigente  Carcerario. 

Brozzoni  Pietro. 

Prestinari  Antonio  ,  Dirigente  dell'  L  lì:  Pretura 

Urbana. 
Agazzi  Alessandro. 
N.  N, 


Assessori  delV  L  R.  Giudicatura  di  Finanza 

Legnani  Giovanni,  sudd.   >    .,    .^.ir^ 
Suva  Francesco,  sudd.     \  Co™9l"n- 

Sostituti 

Bonioli  Vincenzo,  sudd.  I    r™*^]**' 

Paribelli  Nob.  Gian  Giacomo,  sudd,   »   ^onsl9^^ 


Rezzonico  Giovanni 
Ballay  Claudio 
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j   Assessori  mercantili. 


Braghenti .Giovanni  ,   &    .     .  ^^^^ 

Carcano  Lorenzo 

Commissione  dei  Depositi  Giudiziali 

Legnaci  Giovanni,  sudi].    1    n      .  7.    . 
Brozzom  Pietro,  suda.      |    Consiglieri. 

Fogaccia  Conte  Giuseppe ,  Segretario. 

Visrorclli  Giuseppe  i    c       ,     .  ,.  n      ... 

Fogaccia  Conte  Gius,  suda.) 

Ricci  Giuseppe 

Borghi  Giuseppe 

Redaelli  Enrico 

Franchi  Andrea 

Grezler  Gio.  Battista        (    A90^  Viziar]. 

Muzio  Giacomo 

Fcrraroli  Pietro 

Castiglioni  Conte  Lodovico/ 

Bernasconi  Antonio 

Cairoti  Costanzo 

Riva  Berni  Nob.  Antonio 

Merati  Vincenzo 

Bianchi  Lodovico 

Bellasi  Luigi  }  Ascoltanti 

Fabani  Luigi 

Reina  Francesco 

Ciceri  Giovanni 

Negri  Gio.  Battista 

Acquistapace  Gio.  Batt. 

Garzia  Serafino,  Direttore  degli  Ufficj  d'ordine. 

Solerà  Francesco  )    A     .     ,.    „ 

Dell'Acqua  Benedetto       j  A99imti  d  ordine. 
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Morlotti  Pietro 
Tagliabile  Francesco 
Ganzetti  Giovanni 
Butti  Flaminio 
Mora  Giovanni 
Cassini  Bartolomeo 

Stampa  Carlo 
Pessina  Luigi 
Rossi  Eugenio 
Quadrio  Omobono 

Caldara  Gaetano 
Bassi  Antonio 
Mera  Luigi 
Peroni  Domenico 
Prioni  Luigi 
Bianchi  Giuseppe 
Camuzzi  Cesare 
Aslolfi  Gaetano 

Magnili  Pielro 
Seveso  Carlo 
Calzoni  Vittore 
Ponti  Pasquale 
Vigorelli  Serafino 

Ronchi  Francesco 
Galbiati  Gio.  Battista 

Brath  Giuseppe 
Arcellaschi  Giovanni 
Kebuloni  Angelo 


Ufficiali. 


Acccssisli. 


Cursori. 


Alunni. 


Impiegali  addetti  alle  carceri. 

Bonola  Sac.  Eugenio ,  Cappellano. 
Luzzani  Ambrogio  ,  Medico. 
Pinchetti  Giovanni ,  Chirurgo. 
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Guardia  Carceraria. 


Paganini  Luigi ,  Custode. 
Bellramini  Giovanni ,  Vicecustode. 

Scalzolero  Bernardo 
Juron  Stefano 
Caimi  Giovanni 
Meotti  Gio.  Battista 
Scalfo  Lorenzo 
Gobbato  Luigi 


Secondini. 


Avvocati 

addetti  alV  1.  lì.  Tribunale  Provinciale 

e  residenti  in  Como. 

Bolla  Antonio.  Frassi  Abbondio. 

Bruni  Antonio.  Caprani  Romualdo. 

Comolli  Vincenzo.  Catenazzi  Angiolo. 

Riva  Evangelista  Clerici  Luigi. 

De  Guglielmi  Gherardo.  De  Capitani  Carlo. 
Gatti  Giuseppe. 

Ragionieri  revisori  de*  conti  pupillari. 

Ambrosoli  Giuseppe.  Pedraglio  Leone. 

Pini  Eugenio.  Bianchi  Gaetano. 

Dell'  Orto  Gio.  Battista.  Rossi  Pompeo. 
Moresi  Domenico. 


Pedraglio  Rag.  Leone  sudd.,  interprete  e  traduttore 

giurato  della  lingua  francese. 
Telfi-Zima  Ignazio,  interprete  e  traduttore  giurato 

della  lingua  tedesca. 


I.XVIJI 

II.     RR.     PRETIRE 


IN  VARESE  DI  V  CLASSE. 

Estende  la  propria  giurisdizione,  giusta  la  nuova  sistemazioue,  a  tutti 
i  Comuni  dei  Distretti  di  Varese  ,  di  Arcisate  e  di  Tradate. 

Pestalozza  Antonio  ,  Pretore. 
Pedroni  Gio.  Marco    ) 
Avignoni  Innocenzo     (  Aggiunti. 
Crespi  Francesco        \ 

Cancellisi 

Visconti  Antonio  —  Galli  Felice 
Della  Valle  Gio.  Battista  —  N.  N. 


Alun 


ni 


Premazzi  Diego  —  Pavesi  Luigi 
Colli  Antonio. 

Cursori 

Redaelli  Pietro  —  ZafTeri  Luigi 
Mazzucchelli  Faustino. 

Servizio  carcerario 

Bizzozcro  Girolamo,  Medico -Chirurgo, 
Parolini  Gio.  Battista ,   Custode. 
Valentini  Carlo ,  Assistente. 

Avvocati 

alinola  Michele  —  Della  Chiesa  Emanuele 
Rossi  Cesare  —  Sabbia  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri 

Croce  Giacomo  Larghi  Giovanni. 

Morandi  Antonio.  Crugnola  Giacomo. 

Del  Bosco  Angelo,  Prina  Giuseppe. 


LXIX 

JN  LECCO  DI  I."  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura,   giusta  la  nuova  sistemazione,  si 
estende  ai  Comuni  dei  Distretti  di  Lecco  e  di  Oggionno. 

Rossi  Gio.  Astomo  ,  Pretore. 
Rovelli  Nob.  Luigi   J    A     •     r 
Bellone  Felice  1  A99™nti- 

Cancellisi! 

31erini  Stefano  —  Cornelio  Zaccaria 
Manzoni  Gio.  Angelo 
Zamperini  Lodovico ,  Diurnista. 

Alunni 
N.  N.  —  N.  N. 

Cursori 
Pizzala  Giuseppe  —  Fumagalli  Lorenzo. 
Fumagalli  Antonio,  Cursore  Diurnista. 

Servizio  carcerario 

Gazzari  Alessandro,  Medico- Chirurgo. 
N.  N. ,  Carceriere. 

Pesaballa  Carlo,  Assistente  carcerario. 
Milani  Giuseppe,  Diurnista  carcerario. 

Avvocati 

Spini  Nob.  Bartolomeo  —  Lepori  Giuseppe 
Romanelli  Pinzi  Giuseppe. 

Periti  Ingegneri  nella  ghtrisdiz" 0 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 
Sacchi  Carlo  in  Olate. 
Gazzeri  Adriano  in  Castello. 
Corti  Antonio  in  Galbiate, 
Castelnuovo  Natale  in  Cesana. 
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Rossi  Luigi  alla  Rossa  di  Galbiate. 
Arrigoni-  Giuseppe  in  Introbbio, 
Combi  Bartolomeo  in  Moggio. 
Lavelli  Gottifredo  in  Olginate. 

Periti  Agrimensori 

Provasi  Francesco  in  Castello. 
Pozzi  Carlo  in  Acquate. 
Ci'vati  Gio.  Battista  in  Molteno. 
Invernizzi  Gio.  Giuseppe  in  Germagnedo. 

Periti  Ragionieri 

Pozzi  Francesco  in  Lecco. 
Beltramini  Pietro  in  Lecco. 
Bacioni  Giuseppe  in  Castello. 
Tassani  Eugenio  in  Lecco. 
Gentile  Antonio  in  Lecco. 

IN  BRIVIO  DI  I.a  CLASSE. 

La  giurisdizione    di    questa    Pretura  ,    giusta  la  nuova  sistemaaion?  , 
comprende  tutti  i  Comuni  dei  Distretti  di  Brivio  e  Missaglia 

Corvi  Dott.  Andrea  ,  Pretore. 
Passerini  Carlo  ,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Clerici  Giuseppe  —  Leinali  Tranquillino. 
Pagnoncelli  Antonio   (    À1 
Piazzoni  Pietro  I   ALmnu 

Cursori 
Bonenzio  Francesco  —  Mora  Luigi. 

Servizio  Carcerario 

Magni  Giuseppe  ,  Medico-Chirurgo. 

Caccianiga  Paolo ,  Carceriere. 

Caccianiga  Vincenzo  ,  assistente  diurnista. 
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Avvocati 

Locatelli  Giuseppe  —  Montefiori  Cristoforo. 

Periti  Ragionieri 

Bolis  Innocente  —  Cerosa  Giacomo. 

IN  GAVIRATE  DI  1.1  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretara,  ginsta  la  nuova  sistemazione,  com- 
prende i  Comuni  dei  due  Distretti  di  Angera  e  Gavirate. 

Camelli  Dott.  Carlo  ,  Pretore. 
Ferroni  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Lozzia  Gio.  Battista  —  Ponti  Onorato, 

Alunni 

De  Vecchi  Luigi  —  Calori  Alfeo. 

Cursori 

Gnocchi  Giovanni  —  Ramelli  Giuseppe 

Servizio  carcerario 

Lanzavecchia  Giuseppe,  Medico  -  Chirurgo. 
Gilberti  Giuseppe  ,  Carceriere. 

Avvocati 

Cattaneo  Paolo  —  Cuttica  Leopoldo, 

Periti  Ragionieri 

Croci  Giacomo  —  Del  Bosco  Angelo 

Carnevali  Gian  Giacomo  —  Cigada  Carlo 

Quaglia  Carlo. 
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IN  LUVINO  DI  IL'  CLASSE 

La  sua  giurisdizione  ,  giusta  la  nuova  sistemazione,  si  estende  sopri. 
tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  Luvino. 

Cucchi  Colleoni  Kob.  Dott.  Carlo,  Pretore. 
Kruch  Ignazio ,  Aggiunto. 

Cancellisi  i 

Carnisi  Pietro  —  Clerici  Giuseppe. 
Cerniti  Felice ,  Alunno. 

Cursori 

Zanatti  Fedele  —  Lucchini  Antonio. 

Servizio   Carcerario 

Fiora  Gio.  Battista,  Medico- Chirurgo. 
Bianchi  Paolo  ,   Carceriere. 

Avvocati 

Rossi  Cesare  —  Tencalla  Giovanni 
Belloni  Lodovico. 

IN  GRAVEDONÀ  DI  IL1  CLASSE. 

La  giurisdizione    di    questa   Pretura,   giusta   la  nuova  sistemazione , 
comprende  tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  Gravedona. 

Sonatomi  Pietro  ,  Pretore. 
Casanova  Gio.  Battista ,  Aggiunto. 

Cancellisi \i 

Pangelini  Nicolò  —  Tagliaferri  Carlo. 
Scuri  Giuseppe  ,  Alunno. 

Cursori 

Rossi  Francesco  —  De  Marzi  Giuseppe. 

Servizio  carcerario 

Parravicini  Dott.  Emilio,  Medico-Chirurgo. 
Tamburini  Luigi ,  Carceriere. 
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Avvocati 

Rovelli  Giambattista  —  dirti  Pettarda  Giovanni 
Venini  Giacomo. 

IN  ASSO  DI  II.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretura,  giusta  la  uuova    sistemazione,  si 
estende  a  tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  Ganzo. 

Palazzi  Antonio,  Pretore. 
Sanchioli  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Cancellati 

Tramarini  Luigi  —  Vincenti  Giuseppe. 
Sala  Domenico ,  Alunno. 

Cursori 

De  Marchi  Gherini  Carlo  —  Casagrande  Emilio. 

Servizio  carcerario 

Raineri  Pietro,  Medico- Chirurgo. 
Brianza  Gaetano ,  Carceriere. 

Avvocati 

Carizzoni  Paolo  —  Delflnoni  Gottardo. 

Revisori  de*  conti 

Romagnoli  Teodoro  —  Odescalchi  Nob.  Tommaso. 

IN  MENAGGIO  DI  II.a  CLASSE. 

Estende  la  propria  giurisdizione,  giusta  la  nuova  sistemazione,  a  tutti 
i  Comuni  dei  Distretti  di  Menaggio  e  di  Porlezza. 

Bossi  Conte  Francesco  ,  Pretore. 
Valle  Nob.  Paolo ,  Aggiunto. 

Cancellisli 
Messa  Giuseppe  —  Stoppani  Luigi. 
Pizzala  Celestino  ,  Alunno. 


LXXIV 

Cursori 

Moreschi  Giovanni  —  Clerici  Carlo. 

Servizio  carcerario 

Rezia  Giacomo,  Medico- Chirurgo.    ■ 
Meolti  Giuseppe ,  Carceriere. 

Avvocati 

Amadeo  Francesco  Antonio  —  Prestinari  Giuseppe. 

Periti  Ragionieri 

Antongina  Gaetano  di  Agria. 
Campioni  Luigi  di  Porlezza. 
Aureggi  Giovanni  Battista  di  Tremezzo. 

IN  SAN  FEDELE  DI  II.a  CLASSE. 

La  giurisdizione  di  questa  Pretara,  giusta  la  nuova  sistemazione  ,  si 
estende  a  tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  S.  Fedele. 

Uberti  Ferdinando  ,  Pretore. 
De  Carolis  Ottaviano ,  Aggiunto. 

Cancelligli 

Sandretti  Giovanni  Battista  —  Crema  Luigi. 
Pasquelli  Francesco ,  Alunno. 
Cornelio  Carlo  ,  Cursore. 

Servizio  carcerario 

Bonalini  Innocente,  Medico-Chirurgo, 
Colturi  Gio.  Stefano ,  Assistente  carcerario. 

Avvocati 

Beolchi  Carlo  —  N.  N. 

Periti  d'Ufficio 

Carmagnola  Ing.  Giovanni  —  Muttoni  Antonio 
Cigada  Rag.  Carlo  —  Pedraglio  Rag.  Leone. 
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IN  BELLANO  DI  IV.a  CLASSE. 

Si  estende  la  giurisdizione  di  questa  Pretara,  giusta  la  nuova   siste- 
mazione, a  tutti  i  Comuni  del  Distretto  di  Bollano. 

Destrani  Dott.  Giovanni  ,  Pretore. 
Carizzoni  Gaspare ,  Aggiunto. 

Cancellisti 

Denti  Nicola  —  Crottogini  Desiderio. 
Marazzi  Ermenegildo*,  Alunno. 

Cursori 

Pagani  Ambrogio  —  Parpani  Gioele. 

Servizio  carcerario 

Bettinelli  Vincenzo ,  Medico-Chirurgo. 
Legnani  Giovanni ,  Carceriere. 

Avvocati 

Casanova  Marco  —  N.  N. 


SS 

sffisr 
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ARCHIVIO  NOTARILE  IN  COflIO. 
Bernasconi  Dott.  Andrea  ,  Conservatore. 
Bolza  Giuseppe ,  Cancelliere. 
Cancellisti 

Rodiani  Domenico  —  Brambilla  Felice 

N.  N. 

Borasela  Giovanni ,  Portiere. 

Camera  di  Disciplina  Notarile 
Bernasconi  Dott.  Andrea  ,  sudd. ,  Presidente. 
Membri 

Pini  Dott.  Pietro  -  Ciceri  Noi).  Dott.  Alessandro 
De  Orchi  Noi).  Dott.  Luigi  -  Brentani  Dott.  Gio.  Bali 
Bolza  Giuseppe,  sudd.,  Cancelliere. 

II.  RR,  CONSERVATORATI  DELLE  IPOTECHE 

In  Como. 

Quest1  Ufficio  estende  la  sua  giurisdizione  ai  Distretti  I.  eli.  di  Como, 
a  quelli  di  Bellagio,  di  Menaggio,  San  Fedele,  Porlezza  ,  Gravedona , 
Appiano  e  Canta  :  al  Comune  di  Colico  Distretto  di  Bellano  ,  ai  Comuni 
già  appartenenti  al  Distretto  di  Erba  ed  ora  a  quello  di  Canzo,  non  che 
ai  Comuni  di  Gerenzano  ,  Cassina  Ferrara  e  Pajna  Provincia  di  Milano. 

Staurenghi  Dott.  Carlo  ,   Conservatore. 
Sacchi  Giuseppe ,  Aggiunto. 

Scrittori 

Colombo  Francesco  —  Pedraglio  Gaetano 
Lombardi  Natale. 

Diurnisti 

Staurenghi  Tito  —  De  Orchi  Francesco 
Monti  Salvatore. 
Fattorini  Angelo ,  Portiere. 
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In  Varese. 

Il  circondario  giurisdizionale  di  quesl' Ufficio  comprende  i  Distretti 
di  Angera ,  Gavirate ,  Varese  ,  Arcisate  ,  Luvino  e  Tradate  ,  ed  i  Co- 
muni di  Sesto  Calende  e  di  Oriano  con  Oneda  appartenenti  alla  Pro- 
vincia di  Milano. 

Moro  Dott.  Giuseppe  ,  Conservatore. 
Tamburini  Giulio  ,  Aggiuntò. 
Bossi  Alberto  ,  Scrittore. 
Fossati  Luigi ,  Portiere. 

In  Lecco. 

Sono  soggetti  a  quest'Ufficio  i  Distretti  di  Lecco  ,  Bellano  (meno  i\ 
Comune  di  Colico  )  Ganzo  ,  Og^ionno  ,  Brivio  e  Missaglia  ;  il  Comune 
di  Bramano  Provincia  di  Bergamo. 

Giorgetti  Giuseppe  ,  Conservatore. 
Bertelli  Antonio  ,  Aggiunto. 
Oggioni  Francesco  ,  Scrittore. 
Giussani  Ambrogio  ,  Diurnista. 
Benaglio  Giosuè,  Portiere. 


LXXVIII 

GERARCHIA 


ECCLESIASTICA 


Ill.°  Rev.°  Monsignor  Vescovo 

CARLO  ROMANO' 

Commendatore  dell'.  I  R.  Ordine  di  Leopoldo. 

Ostinelli  Sac.  Felice,  Maestro  di  Camera  e  Caudatario. 


Curia  Vescovile 

Calcaterra  Ottavio,  Can.  Teologo,  Vicario  generale. 
Guglielmi    Gio.    Antonio ,    Rettore    del    Seminario 

Maggiore ,    Provioario    generale    e   Promotore 

delle  Cause  Pie. 
Antonelli  Sac.  Luigi ,  Aggiunto  al  Vicario  generale. 
Barelli  Vincenzo,  Can.  della  Cattedrale,  Cancelliere. 
Merini  Luigi,  Maestro  delle  Sacre  Cerim.e ,  Procancell. 
Barni  Luigi,  Mansion.0  di  patron.0  Gallio,  Coadiutore. 
Caratelli  Antonio  ,  Coadiutore. 

Capitolo  della  Cattedrale 

Reverendissimi  Canonici 

DeW  Ordine  Presbiterale      Dell9  Ordine  Diaconale 


Silo  Giulio,  Arcip.  Parr. 
Calcaterra  Ottavio  sudd.0 

Teologo. 
Grotti  Gio. ,  Penitenziere. 
Giulini  Paolo,  Cav.  ecc. 
Gianoli  Giuseppe. 
Sanpietro  Carlo,  Prefetto 

di  Sagrestia. 
Monzini  Antonio. 
De  Orchi  Nob.  Paolo. 
Lambertenghi  Giacomo. 

Un  Canonicato  vacante, 


Galimberti  Carlo. 
Cigada  Vittorino  ,  Coad. 
Cattaneo  Angelo. 
Conti  Giovanni. 
Barelli  Vincenzo,  sudd. 

DeW  Ordine  Subdiacon. 

Scola  Giacomo ,  Sindaco 

Capitolare. 
Cavedini  Pietro ,  Coad. 
Ciceri  Nob.  Giacomo. 
Cavaleri  Abbondio. 
Un  Canonicato  vacante. 
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Canonici  Mansionari  di  Patronato  Gallio. 

Reverendi  Sacerdoti 

Orsenigo  Filippo  —  Galimberti  Carlo 

Bianchi  Giuseppe  —  Franchi  Carlo 

Casati  Vincenzo  —  Pedraglio  Santo 

Romazzotti  Giacomo  —  Barni  Luigi. 

Seminario  Vescovile  Teologico. 

Reverendi  Sacerdoti 
Guglielmi  Gio.  Antonio,  sudd. ,  Rettore, 
Cattaneo  Francesco     1    T.. 
Pagani  Camillo  j    VìCer^ton. 

Fabani  Giovanni,  Direttore  spirituale. 
Antonelli  Luigi,  sudd.,  Prof,  di  Diritto  Canonico. 
Manzoni  Camillo  ,  Lettore  di  Teologia  Dogmatica. 
Fasana  Luigi ,  Lettore  di  Teologia  Morale. 
Anzi  Martino  ,  Lettore  di  Storia  Ecclesiastica  ecc. 
Giudici  Francesco  ,  Prof,  di  Eloquenza  Sacra. 
Baragiola  Andrea,  Maestro  di  Canto  Fermo. 

Seminario  Vescovile  Filosofico  Ginnasiale. 
Grandi  Giuseppe,  Rettore. 
Vanini  Angelo        )    Tr. 
Casellini  Antonio   \   Y^^ton. 

Bianchi  Gaudenzio  .  Direttore  spirituale. 

Grandi  Giuseppe ,  Prof,  di  religione  e  di  lingua  la- 
tina nelle  classi   VJI.a  ed  VILI* 

Bianchi  Gaudenzio  ,  sudd. ,  Prof,  di  religione  nelle 
prime  sei  classi,  e  di  lingua  italiana  nelle  classi 
VIP*  ed  Vili* 

Bolzani  Angelo,  Prof  di  Filosofia  e  di  storia  nelle 
classi  VII.*  ed  Vili* 
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Armancìoìini  Carlo,  Prof,  di  fisica  nelle  classi  Vi/.3 
ed  Vili*,  di  matematica  in  VII.*  e  di  lingua 
greca  in  111?  e  IV? 

Parravicini  Giuseppe ,  Prof,  di  lingua  italiana  e  la- 
tina nella  classe  VI?  e  di  matematica  e  storia 
naturale  nelle  classi  V?  e  VI? 

Camagni  Luigi ,  Prof,    di    lingua   italiana  e  latina 

nella  classe  V?  e  di   lingua    greca ,    geografia 

e  storia  nelle  classi  V?  e  VI? 
Vanini  Angelo,  sudcl.,    Prof,    di    lingua  italiana  e 

latina  nella  classe  IV?  e  di  matematica  nelle 

classi  J?}  II?  ,  III?  e  IV?. 
Gamba  Stefano ,  Prof,  di  lingua   italiana  e   latina 

nella  classe  III?  e  di  geografìa  e  storia    nelle 

classi  I? ,  II?  ,  III?  e  IV* 
Casellini  Antonio,  sudd. ,  Prof,  di  lingua  italiana  e 

Ialina  nella  classe  II?  e  di  lingua  greca  nelle 

classi  VII?  ed  Vili? 
ììolzani  Pietro  ,  Prof,  di  lingua  italiana  e  latina  nella 

classe   I?    e  di  storia    naturale    e    fisica  nelle 

classi  J?  II?  III.  e  IV? 
Telfi-Zima  Ignazio ,  Maestro  di  lingua  tedesca. 
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DOTTORI  IN  MEDICINA  E  CHIRURGIA. 

NB.  La  virgoletta  dinota  ,  che  V  individuo  è  in  servizio  Comunale. 

Acquanio  Giuseppe ,  Sirone. 

Agliati  Andrea,  Fino. 

Agliati  Cav.  Antonio ,  S.  Gio.  alla  Castagna» 

Agliati  Giovanni ,  idem. 

Albini  Domenico  ,  Garzeno. 

Aliprandi  Ernesto  ,  S.  Mamette. 

Andreoli  Bernardo,  Brusimpiano. 

Arcellaschi  Luigi ,  Medico  del  Distretto  I.  di  Co- 
mo ,  in  Como. 

Arconati  Enrico,  Cantù. 

Badi  Raffaele,  Cassano,  Distretto  XXI. 

Balzari  Pietro,  Como. 

Banfi  Ani.0,  Medico  distrett.  di  Appiano,  in  Turate. 

Baragiola  Cesare,  Como. 

Barzaghi  Luigi,  Ponte,  Distretto  XIV. 

Bazzoni  Carlo,  Medico  distr.  di  Canzo,  in  Longone. 

Bellinzona  Giovanni,  Medico  distr.  di  Porlezza  , 
in  Porlezza. 

Belloni  Giovanni,  Carlazzo. 

Bellosi  Giuseppe,  Caronno  Ghiringhcllo. 

Bennati  Gaetano,  Carimate. 

Bergonzio  Gaetano  ,  Erba. 

Bernasconi  Giovanni,  Como. 

Bettinetti  Vincenzo,  Medico  distrett.  di  Bellano, 
in  Bellano. 

Bianchi  Carlo,  Como. 

Bianchi  Cesare,  Mandello. 

Bianconi  Luigi ,  Bosisio. 

Binda  Giuseppe,  Lasnigo. 

Bizzozero  Girolamo  ,  Varese. 

Bonalini  Innocenzo,  Castiglione,  Distretto  IX, 

Bonfanti  Pietro,  Morate. 

Ronfanti  Severino ,  idem. 

Bonomi  Antonio  ,  Albese. 

Bossi  Lampugnani  Carlo  ,  Medico  distrettuale  di 
Tradate,  in  Castiglione.  / 
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Bossi  Girolamo ,  Azzate. 

Bozzi  Paolo  ,  Caslino. 

Bulgheroni  Giuseppe,  Olgiate,  Distretto  V. 

Cadario  Gaetano,  Besozzo. 

Campioni  Paolo  ,  Lemna. 

Canarisi  Abbondio,  Como. 

Canziani  Domenico  ,  Casatenuovo. 

Carcano  Giuseppe ,  Rovello.1 

Garughi  Flaminio ,  Mombello. 

Casella  Giuseppe,  Laglio. 

Casletti  Gaspare ,  Como. 

Cassola  Federico  ,  Ganzo. 

Casliglioni  Ernesto  ,  Como. 

Castiglioni  Stefano,  Angora. 

Cazzaniga  Lorenzo,  Mojana. 

Cenali  Carlo  ,  Lecco. 

Cima  Carlo  ,  Valmadrera. 

Cimbardi  Giuseppe ,  Cremella. 

Coduri  Fermo  ,  Como. 

Compagnoni  Giuseppe  ,  Domo  di  Musadino. 

Conlini   Francesco,  Medico   distrett.  di   Angera, 

in  Angera. 
Corti  Telecro ,  Mozzate. 
Crivelli  Francesco  ,  Besozzo. 
Curtoni  Giovanni  Battisla,  Osnago. 
Guzzi  Angelo  ,  Nava. 
Dajelli  Giovanni ,  Mandello. 
De  Capitani  Giuseppe ,  Rovagnate. 
De  Simoni  Carlo,   Tradate. 
Doniselli  Giovanni ,  Civaie. 
Dralli  Giacomo  ,  Varese. 
Ferrario  Alessandro  ,  Cuvio. 
Fiora  Giovanni  Battista ,  Luvino. 
Fumagalli  Carlo  ,  Lavello. 
Fumagalli  Domenico  ,  Laveno. 
Gaffuri  Felice ,  Como. 
Gamba  Donato  ,  Bizzarone. 
Gamba  Gaetano ,  Uggiate. 
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Gandola  Giosuè ,  Medico  distrettuale  di  Bellagio 

in  Bellagio. 
Gasparini  Paolo  ,  Monate. 
Gazzari  Alessandro  ,  Lecco. 
Ghislanzoni  Casimiro  ,  idem. 
Ghislanzoni  Giovanni  Battista,  idem. 
Giudici  Antonio  ,  Armio. 
Giussani  Venerio  ,  Cantù. 
Grasselli  Angelo,  Camcrlata. 
Grassi  Giuseppe  ,  Medico  distrettuale  di  Arcisatc, 

in  Arcisale. 
Grilloni  Giuseppe,  Appiano. 
Groppetti  Gio.  Battista ,  Lurago ,  Distretto  XIV. 
Lanzavecchia  Giuseppe ,  Medico    distretta  di  Ga- 

virate ,  in  Gavirale. 
Lenzi  Bartolomeo  ,  Cima. 
Longo  Samuele ,  Verderio  Inferiore. 
Luzzani  Ambrogio  ,  Como. 
Luzzani  Giovanni  Battista  ,  Como. 
Maestri  Achille ,  Lurago  Marinone. 
Maestri  Pio ,  Varese. 
Maffei  Luigi,  Carnago. 
Magatti  Paolo ,  Dervio. 
Magni    Giuseppe ,  Medico  distrettuale  di  Brivio , 

in  Brivio. 
Manzoni  Pacifico  ,  Cremeno. 
Martignoni  Paolo  ,  Varese. 
Maspero  Paolo,  idem. 
Mauri  Carlo ,  Lecco. 
Medici  Giuseppe ,  Colico. 
Messa  Innocenzo  ,  Gera. 
Milani  Giuseppe  ,  Varese. 
Mondelli  Francesco ,   Medico  del   Distretto  II.  di 

Como,  in  Como. 
Monti  Giovanni ,  Como. 
Morandi  Luigi ,  Cantù. 
Nani  Ercole  ,  Oggionno. 
Nosetti  Faustino,  Germignaga. 
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Olgiati  Antonio  ,  Medico  distr.  di  Gantù,  in  Arosio. 
Orsenigo  Giuseppe,  Medico  distrett.  di  Oggionno, 

in  Olginate. 
Parravicini  Emilio  ,  Gravedona, 
Parravicini  Raimondo  ,  Blevio. 
Passetti  Giovanni ,  Como. 
Pedraglio  Giuseppe ,  idem. 
Pella  Scrvilio  ,  Arcisate. 
Peregallo  Paolo ,  Lomazzo. 
Peroni  Giovanni  Battista  ,  Nesso. 
Pessalli  Nicolò ,  Medico    distrett.  di  Gravedona , 

in  Gravedena. 
Pinchetti  Giovanni ,  Como, 
Po!ti  Alessandro ,  Maggianicto. 
Prina  Francesco ,  Erba. 
Pusterla  Cesare ,  Maccagno  Superiore. 
Raineri  Pietro ,  Asso. 
Rappi  Angelo  Cermenate. 
Rappi  Giovanni  Battista,  Valmadrera. 
Redaelli  Spreafico  Carlo ,  Elio. 
Regazzoni  Innocenzo ,  Alzate. 
Reggiori  Giuseppe ,  Lezzeno. 
Rezia  Amanzio  ,  Bellagio. 
Rezia  Giacomo ,  Henaggio. 
Rigoli  Giuseppe,  Cuveglio. 
Rigeli  Paolo,  Ispra. 
Ripa  Luigi ,  Tregolo. 
Riva  Francesco  ,  Lenno. 
Roncari  Giuseppe ,  Gravedona. 
Ronchetti  Giuseppe  .  Malnate. 
Rosati  Andrea,  Medico  distrettuale  di  Menaggio, 

in  Tremezzo. 
Rosnati  Bartolomeo ,  Como. 
Rossi  Francesco  Antonio ,  Viggiù. 
Rusconi  Luigi ,  Varese. 
Rumi  Achille  Fedele ,  Perledo, 
Sabbia  Giuseppe ,  Varese. 
Sacchi  Luigi ,  Olate. 


LXXXV 

Sala  Angelo,  Calco. 

Sangalli  Massimo,  Gemonio. 

Santagostino  Giovanni ,  Pellio. 

Satragni  Giosuè ,  Gravedona. 

Scacchi  Lodovico  ,  Moltrasio. 

Scanagatta  Nazaro  ,  Bongo. 

Scotti  Francesco,  Mariano 

Scotti  Giberto  ,  Como. 

Silo  Giulio ,  Como. 

Silvestri  Giacinto,  Rezzonico. 

Simonetta  Giuseppe ,  Comabbio. 

Somaini  Antonio  ,  Como. 

Somazzi  Giovanni  Stanislao ,  Medico  distrettuale 
di  S.  Fedele,  in  Argegno. 

Songa  Bartolomeo  ,  Medico  distrettuale  di  Missa- 
glia  ,  in  Missaglia. 

Stoppani  Giuseppe  ,  Bellagio. 

Tagliabue  Antonio  ,  Torno. 

Tantardini  Carlo  ,  Introbbio. 

Tandardini  Paolo  ,  Cortenuova. 

Tara  Andrea ,  Margno. 

Tara  Antonio  ,  Cremia. 

Tarella  Alessandro  ,  Luvino. 

Taroni  Francesco  ,  Domaso. 

Tassani  Alessandro  Francesco,  I.  R.  Medico  Pro- 
vinciale, Como.  / 

Tentorio  Giovanni ,  Valgreghentino. 

Torriani  Leone,  Como. 

Valcamonica  Angelo  ,  Varenna. 

Valcamonica  Luigi ,  Casanuova. 

Vanetti  Antonio ,  Medico  distrettuale  di  Luvino , 

in  Fabbiasco. 

Vanetti  Clemente,  Ispra. 

Vanetti  Giovanni ,  Fabbiasco. 

Veratti  Angelo,  Medico  distr.  di  Varese,  in  Varese, 

Villa  Giuseppe  ,  Galbiate. 

Zanchi  Federico ,  Solzago. 

Zoppis  Luigi ,  Binago. 
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DOTTORI  IN  MEDICINA. 

TTB.  La  virgoletta  dinota  »  che  l1  individuo  è  in  servizio  comunale. 

Garloui  Carlo ,  Como, 

Civati  Carlo  ,  Vili'  Albese. 

Rusca  Domenico  ,  Porlezza, 

Stoppani  Giuseppe ,  Béllagio. 

Zuccani  Luigi,  Medico  dist.  di  Lecco,  in  Mandello 

DOTTORI  IN  CHIRURGIA. 

NB.  La  virgoletta  dinota ,  che  l1  individuo  è  in  servizio  comunale. 

Tcttamanti  Carlo ,  Menaggio. 

MAESTRI  IN  CHIRURGIA. 

NE.  La  virgoletta  dinota  ,  che  l1  individuo  è  in  servizio   comunale* 

Rappi  Luigi ,  Mandello. 
Venini  Mardocheo ,  Béllagio. 

CHIRURGHI  MINORI. 

Asinelli  Pietro,  Brivio. 
Croci  Alessandro ,  Como. 

FLEBOTOMI. 

Croci  Massimiliano ,  Como. 


VETERINARI  ed  IPPIATRI. 

NB.  La  virgoletta  dinota ,  che  V  individuo  é  in  servizio  comunale. 

»   Amati  Napoleone ,  Veterinario  ,  Bellano. 
»   Àrrigoni  Antonio  ,  Ippiatro ,  Como. 

Ballerio  Carlo ,  Ippiatro  ,  Varese. 
»   Becalli  Francesco  ,  Veterinario  ,  Ippiatro  e  Perito 

giudiziario ,  Oggionno. 
»   Besozzi  Enrico  ,  Veterinario  ,  Gavirate. 
»   Bianchi  Giacomo,  Ippiatro  e  Veterinario,  Tradate. 
»  Campagnam  Eliseo,  Ippiatro,  Germignaga. 
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Colombo  Luigi ,  Ippiatro  ,  Mera  te. 

Dell'Acqua    Francesco,   Ippiatro    e   Veterinario 

Rovellasca. 
Frigerio  Aurelio  ,  Veterinario,   Casletto. 
Frigerio  Macedonio ,  Veterinario  ,  Missaglia. 
Gaddi  Pietro  ,  Ippiatro  ,  Cantù. 
Gattoni  Luigi ,  Veterinario  ,  Como. 
Gattoni  Paolo  ,  Veterinario  ,  idem. 
Guflanti  Carlo,  Veterinario,  idem. 
Isella  Giovanni ,  Ippiatro  ,  Morosolo. 
Mazzoleni  Lorenzo  ,  Ippiatro  ,  Lecco. 
Omboni  Carlo  ,  Veterinario  ,  idem. 
Parravicini  Tomaso,  Veterinario,  Erba. 
Perati  Luigi ,  Veterinario ,  Varese. 

PERITI  ESAMINATORI 
DELLE  RESTIE  E  CARNI  DA  MACELLO. 

Mazzucchelli  Daniele ,  Morazzone. 
Morganti  Giuseppe ,  Mandello. 


FARMACISTI. 

NB,  La  virgoletta  dinota  ,  che  il  Farmacista  è  proprietario  di    Officina  : 
dua  virgolette  indicano  che  è  direttore  od  istitore  di  Farmacia. 

*  Agliati  Innocenzo ,  Pellio. 

Agliati  Pietro  ,       idem. 

Agliati  Virginio ,     idem. 
»   Albani  Baipassare ,  Rovagnate. 
»   Ambrosoli  Giovanni,  S.  Mammete. 
»   Annoni  Baldassare ,  Tregolo. 

Arnioni  Michele,  Qlginate. 
»  Arcelli  Carlo  ,  Mariano. 
»  Bagnagatti  De  Giorgi  Giacomo ,  Mandello. 
»   Bardelli  Giovanni ,  Castiglione ,  Distretto  XVIII. 

Bersani  Dossena  Domenico,  Dottore  in  Chimica, 
Arcisate. 
»  Borri  Gio.  Battista,  Marchirolo. 
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»   Borsa  Giuseppe ,  Azzate. 

Borsa  Luigi,  Azzate. 
»   Bossi  Giulio  ,  Besozzo. 
»  »  Brambilla  Giovanni ,  Monticello. 
»    Brambilla  Giovanni  Battista ,  Carato. 
»   Buscati  Giovanni  Antonio  ,  Lezza. 

Buzzi  Carlo ,  Dottore  in  Chimica,  Varese. 

Buzzi  Giuseppe ,  Como. 
»   Buzzi  Massimiliano  ,  Varese. 
»   Buzzoni  Giuseppe,  Lurago,  Distretto  XIV. 
»    Cardona  Giuseppe  ,  Vili'  Albese. 
»»Cardone  Giovanni  Battista,  Como. 
»    Cariboni  Antonio  ,  Uggiate. 

Carìboni  Giuseppe ,  Como. 
»»Casnati  Enrico,  Argegno. 

Castelletti  Leopoldo ,  Varese. 
»   Castelletti  Luigi,       idem. 
»    Castiglioni  Cosimo  ,  Appiano. 

Cendalli  Augusto  ,  Como. 
«  Civati  Carlo  ,  Erba. 
»»  Colombini  Carlo,  Luvino. 

Comini  Francesco  ,  Como. 
»  Comini  Ambrogio  ,  Nesso. 
»  Corneo  Abramo  ,  Osnago. 
»    Crespi  Reghizzi  Carlo  ,  Como. 

Crespi  Reghizzi  Gaspare  ,  idem. 
»   Grippa  Ambrogio ,  Laveno. 
»   Croci  Angelo ,  Camerlata. 
»   Croci  Carlo  ,  Lenno.  > 
»   Curioni  Francesco  ,  Como. 
»   De  Ambrosis  Bernardino,  Gavirate. 

De  Capitani  Attilio  ,  Merate. 
d   De  Capitani  Giuseppe  ,  idem. 

De  Capitani  Luigi ,      idem. 
»   Della  Croce  Ambrogio  ?  Varenna. 
»   Della  Rocca  Carlo  ,  Como. 
»   Falchi  Gaetano  ,  Carnago. 

Falchi  Giovanni ,  idem. 
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»   Ferretti  Luigi,  Viggiù. 

»» Fumagalli  Elia,  Como. 

»   Fumagalli  Pietro ,  Merate. 

»   Gacldi  Giuseppe  Antonio,  Mandello. 

»   Galli  Giuseppe ,  Fino. 

*  Gazzinelli  Gio.  Battista  ,  Valmadrera. 

»  Gelmi  Giuseppe  ,  S.  Giovanni  alla  Castagna, 

»   Gerosa  Alessandro ,  Oggionno. 

»   Gerosa  Rocco ,  Olginate. 

»   Ghislanzoni  Ferdinando ,  Porlezza. 

n  Giani  Pietro  ,  Gravedona. 

»   Giovanelli  Bernardo ,  Germignaga. 

»   Giussani  Battista ,  Canta. 

»   Giussani  Carlo ,     idem. 

Guffanti  Cesare  ,  Como. 

Lanzavecchia  Felice ,  Gavirate. 
»  Maggi  Paolo ,  Cimo. 
»   Malacarne  Lodovico,  Bollano. 
»   Mantegazza  Cristoforo ,  Menaggio. 
»»Mascherpa  Carlo,  Brivio. 
»  Mascherpa  Ferdinando  ,  Mariano. 

Maspero  Achille ,  Aligera. 

*  Maspero  Luigi,     idem. 

»   Mazzucchelli  Giulio  ,  Rovellasca. 
»   Mazzucchelli  Giuseppe ,  Cantù. 
»   Meletta  Francesco ,  Domaso. 
»   Messa  Michele ,  Como. 

Monferini  Giacinto  ,  Bongo. 

Morganti  Giuseppe ,  Mandello. 
»   Motta  Ambrogio  ,  Oggionno. 

Motta  Francesco  ,  idem. 
»    Muschietti  Natale,  Tradate. 
»   Mussita  Giuseppe,  Margno. 
»   Nessi  Giovanni ,  Lomazzo. 

Orrigoni  Alessandro,  Varese. 
»   Orsenigo  Giberto ,  Como. 

Orsenigo  Giuseppe,  Dottore  in  Chimica,  Como. 

Pedroni  Giovanni,  Lecco. 
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Pedótti  Anacleto ,  Laveno. 
»   Pellegrini  Francesco ,  Maccio. 
»   Perego  Pietro ,  Carlazzo. 
»   Peregrini  Antonio ,  Varese. 

Peregrini  Luigi ,  idem. 

Peverelli  Graziano ,  Como. 
»  Pietra  Ercole  ,  Bolveclro. 

Pini  Galdino ,  Tonzanico. 

Pini  Pietro ,  Bellagio. 

Porro  Flaminio  „  Vili*  Albese. 

•  »  Portaluppi  Pietro  ,  Arcisate. 
»   Rappi  Angelo ,  Alzate. 

Rattaggi  Giacomo,  Brivio  . 
*>»  Ripamonti  Benvenuto,  Cassago. 

•  Ripamonti  Domenico  ,  Barzanò. 
Ripamonti  Giacomo  ,  Monlicello. 

»    Rognoni  Girolamo ,  Como. 
»   Rossi  Bartolomeo  ,  Introbbio. 

Rossi  Carlo ,  Tradate. 

Rossi  Giovanni ,  Como. 
»   Rota  Giuseppe ,  Bosisio. 
»   Rusconi  Andrea ,  Binago. 

Rusconi  Gaspare ,  idem. 
»   Sardi  Giuseppe,  Cittiglio. 
»   Sartorio  Rocco ,  Maccagno  Superiore. 
»  Scanagatta  Antonio  ,  Canzo. 
»* Segalini  Antonio,  Colico. 

•  Silva  Cesare ,  Lecco. 
»>Sironi  Luigi,  Varese. 

»  Soresina  Giulio ,  Travedona. 
»   Spinola  Luigi ,  Congo. 

Tibaldi  Francesco  ,  Castello  ,  Dist.  X. 
»  Tornielli  Giulio ,  Asso. 
»  Valcamonica  Andrea ,  Missaglia. 

Valcamonica  Francesco ,  idem. 
»  Viglezzi  Enrico  ,  Bellagio. 
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LEVATRICI. 

NB.  La  virgoletta  dinota  ,  che  la  Levatrice  è  in  servizio  comunale. 

Acerboni  Teresa  ,  Venclrogno. 

Acquilini  Antonia ,  Como. 

Albaretti  Adelaide  ,  Cazzone. 

Ambrosoni  Maria,  Linzanico. 

Andreani  Tranquilla ,  Cassano ,  Distretto  XXL 

Antonelli  Marianna ,  Monte  Olimpino. 

Antonelli  Serafina,  Dolzago. 

Antonini  Onesta ,  Morazzone. 

Armabianca  Antonia ,  Travedona. 

Arnaboldi  Maddalena,  Valgreghentino. 

Arnaboldi  Vittoria ,  Cremia, 

Ascorti  Angiola ,  Longone. 

Balzaretti  Adelaide ,  Argegno. 

Balzini  Maria ,  Bedero  Valtravaglia. 

Barazzoni  Angiola ,  Como. 

Barazzoni  Maria ,  idem. 

Barazzoni  Serafina ,  idem. 

Ballerini  Gioconda ,  Lurate  Abbate. 

Bardelli  Teresa ,  Locate. 

Barinelli  Caterina ,  Tregolo. 

Baroffio  Redegonda,  Arcisate. 

Bellati  Maria ,  Gravedona. 

Belli  Amalia,  Fino. 

Belli  Angela ,  Viconago. 

Belli  Giuseppa ,  Turate. 

Belli  Lucia ,  Gavirate. 

Belli  Rosa ,  Daverio. 

Bernardoni   Giuseppa ,  Binago. 

Bernasconi  Angela ,  Guanzate. 

Bernasconi  Serafina,  Grandate. 

Besozzi  Annunciata,  Leggiuno. 

Bianchi  Anna ,  Laglio. 

Bianchi  Gaetana ,  Varese. 

Bianchi  Giacinta,  Vill'Albese. 
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Bianchi  Maddalena ,  Grandola. 

Bianchi  Maria ,  Menaggio. 

Bianchi  Teresa ,  Blevio. 

Bietti  Carolina ,  Venegonno  Superiore. 

Bonazzoli  Candida  Santina ,  Menaggio. 

Bosetti  Giuditta,  Consiglio  Rumo. 

Bosetti  Luigia ,  Civello. 

Bossi  Maria ,  Casciago. 

Branca  Giovanna ,  Brusimpiano. 

Brenna  Rosa ,  Como. 

Broggi  Maria ,  Bongo. 

Buzzi  Franzoso  Caterina ,  Gera. 

Cambiasi  Rosa ,  Vigano. 

Ganzi  Angela  ,  Appiano. 

Capelletti  Marianna ,  Valbrona. 

Carabelli  Giuseppa ,  Carnago. 

Cardami  Carolina  ,  Inverigo. 

Cassano  Orsola ,  Besozzo. 

Cazzaniga  Angiola  ,  Lecco. 

Casartelìi  Antonia ,  Vergosa. 

Casoretti  Luigia ,  Sormanno. 

Castiglioni  Faustina ,  Gornate  Superiore. 

Cattaneo  Carolina ,  Tradate. 

Cattaneo  Rosa  ,  Rovellasca. 

Cattoni  Rachele ,  Uggiate. 

Cavalli  Luigia,  Lierna. 

Ceffa  Carolina ,  Abbiate  Guazzone. 

Cendalli  Lucia ,  Acquate. 

Citterio  Luigia ,  Osnago, 

Clerici  Miradio ,  Maccagno   Superiore. 

Codoni  Arcangela  ,  Schignano. 

Cogliati  Angela,  Como. 

Colombo  Adelaide  ,  Cazzone. 

Colombo  Anna  Maria ,  Belledo. 

Colombo  Carolina,  Cermenate. 

Colombo  Girolama ,  Caravate. 

Colombo  Giovanna ,  Vergano. 

Colombo  Maria  Rachele ,  Induno. 
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Colombo  Martignoni  Angela ,  Àzzate. 
Colombo  Martina ,  Mariano. 
Colombo  Matilde ,  Cantù. 
Combi  Maria ,  Annone. 
Cornetti  Vittoria ,  Castello ,  Distretto  XXL 
Comini  Carolina ,  Nesso. 
Consonni  Virginia  ,  Missaglia. 
Conti  Carolina ,  Besano. 
Conti  Marianna ,  Orino. 
Contini  Carolina  ,  Angera. 
Corbella  Carolina  ,  Vergobbio. 
Corengia  Maria ,  Cadorago. 
Corti  Maria,  Oggionno. 
Crotti  Rosa ,  Cremella. 
Curti  Veronica  ,  Mandello. 
Del  Frate  Gaetana ,  Viggiù. 
Dell'  Oro  Domenica,  Castiglione,  Distretto  IX. 
Dell'  Oro  Vincenza ,  Cocquio. 
Del  Marocco  Jlargherita ,  Vercana. 
De  Maria  Teresa,  Magreglio. 
Martini  Maria ,  Varese. 
Donati  Caterina ,  Pessina. 
Donegani  Maria  Teresa,  Moltrasio. 
Fasola  Margherita ,  Como. 
Ferradini  Caterina  ,  Cerano. 
Ferrari  Candida,  Gemonio. 
Ferrano  Luigia  Adelaide,  Luvino. 
Ferrano  Maria ,  Como. 
Ferrano  Uosa  ,  Caronno  Gliiringhello, 
Ferrata  Caterina ,  Lanzo. 
Foghinazzi  Caterina ,  Robbiate. 
Foglia  Angiola,  Caronno  Gliiringhello. 
Fontana  Domenica  ,  Primaluna. 
Fornari  Maria ,  Premana. 
Forni  Margherita ,  Esino  Superiore. 
Fossati  Rosa,  Germignaga. 
Fraschini  Anna  Maria ,  Brenta. 
Frigerio  Luigia,  Pusiano. 
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Fugini  Marta ,  Dongo. 

Fumagalli  Angiola ,  Molteno. 

Gaffuri  Anna  Maria ,  Albese. 

Galli  Margherita ,  Plesio. 

Galli  Serafina  ,  Breccia. 

Galliani  Maria ,  Canniate. 

Gatti  Maria  ,  Narro. 

Genazzini  Paola ,  Tremezzo. 

Gervasini  Maddalena ,  Castiglione,  Disk  XVIII, 

Gessani  Giuditta,  Cabiaglio. 

Ghioldi  Giuseppa,  Sant'Ambrogio. 

Gianazzi  Carolina ,  Mozzate. 

Gieriet  Maria  Monica ,  Rezzonico. 

Gilardoni  Giuseppa ,  Bellagio, 

Giudici  Benvenuta,  Merate. 

Gobbi  Marianna ,  Carlazzo. 

Grandi  Domenica ,  Argegno. 

Grasselli  Maddalena ,  Torno. 

Grassi  Maria,  Cadrezzate. 

Greco  Teresa ,  Porlezza. 

Grossi  Rosa ,  Ballabio  Superiore. 

Guidopassi  Maria ,  Cernusco  Lombardone. 

Invernizzi  Albina ,    Pasturo. 

Lago  maggi  ore  Gioconda,  Cernobbio. 

Lainati  Livia  ,  Malnate. 

Larghi  Imperia,  Caversaccio, 

Lazzarini  Carolina ,  Armio. 

Leoni  Teresa,  Bellano. 

Lissoni  Maria ,  Laveno. 

Lonati  Angiola ,  Varese. 

Lonati  Teodolinda ,  idem. 

Longatti  Carolina,  Camnago,  Distretto  II. 

Longhi  Maria  Angela ,  Rovagnate. 

Lucchini  Giuseppa ,  Varese. 

Macchi  Giuseppa  ,  Carnago. 

Maglia  Giovanna ,  Bellano. 

Maglia  Maria ,  Sueglio. 

Maglia  Maria  Bladdalena,  Taceno. 
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Magni  Giulia  r  Introbbio. 

Magnini  Angiola  ,  Comabbiov 

Magnoli  Virginia  ,  Leggiuno. 

Mainardi  Maria,  Cu  nardo. 

Mainetli  Antonia ,  Somana. 

Manassi  Antonia,  Consiglio   Rumo. 

Manfredi  Marta ,  Domaso. 

Manzoni  Elisabetta ,  Malgrate. 

Marazzi  Giovanna  ,  Como. 

Marcozzi  Rosa ,  Montegrino. 

Martignoni  Matilde,  Tradate. 

31asnaghetti  Maria  ,  Arcellasco. 

Maspero  Angela ,  Como. 

Materassi  Giuseppa ,  Dumenza. 

Mazzoleni  Palmira ,  Cremeno. 

Mazzocchi  Margherita ,  Garzeno. 

Medetti  Maria ,  Calco. 

Mentasti  Rosalia ,  Varese. 

Meroni  Lucia ,  Pognana. 

Mirasole  Maria ,  Vaìmadrera. 

Mistura  Maria ,  Casatenuovo. 

Mondinalli   Caterina ,   Consiglio   Rumo. 

Monguzzi  Teresa,  Cazzago. 

Monti  Carolina ,  Senna. 

Monti  Giuseppa ,  Tradate. 

Monti  Guglielma ,  Ponzate. 

Monzini  Giacinta  ,  Clivio. 

Mornaghi  Maddalena ,    Gravedona. 

Muttoni  Maria  Antonia ,  Cortenova. 

Nava  Giuditta ,  Caslino. 

Ongania  Maria  Francesca ,  Perledo. 

Orsini  Margherita ,  Penzano. 

Panzeri  Giuseppa ,  S.  Giovanni  alla  Castagna. 

Pedotti  Palmira ,  Laveno, 

Pedroni  Teresa ,  Merate. 

Peduzzi  Giovanna ,  Schignano. 

Pelascini  Caterina,  Dongo. 

Pellegrini  Giovanna ,  Brivio. 
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Pelloli  Antonia,  Bedero  Valcuvia. 

Pessina  Enodia,  Asso. 

Pezzini  Maria ,  Margno. 

Pianarosa  Guglielma  ,  Lenno. 

Pianezza  Maria  Antonia ,  Casalzuigno. 

Piatti  Angela  ,  Lnrate  Abbate. 

Piciocchi  Angela,  Mesenzana. 

Pini  Angela  ,  G iranico. 

Pirelli  Maria  Veneranda,  Varenna. 

Pirotla  Rosa ,  Fenegrò. 

Pisani  Prassede  ,  Arolo. 

Ponti  Maria,  Monlorfano. 

Porro  Maria  ,  Alzate. 

Porro  Moria  Rosa,  Albale, 

Porla  Luigia ,  Como. 

Porta  Teresa ,  idem. 

Premoli  Teresa  ,  Rovello. 

Prini  Matilde  ,  Asso. 

Ramerio  Elisabetta  ,  Dervio. 

Rattaggi  Matilde ,  Mombello. 

Bedaelli  Angiola ,  Rarzago, 

Resta  Carolina  ,  Como, 

Riva  Giuseppa,  Carugo. 

Rognoni  Margherita,  Margno. 

Roncari  Angela ,  Bargello. 

Roncari  Gioconda ,  P>esozzo. 

Ronzoni  Vittoria  ,  Pigino. 

Rosa  Giovanna ,  Caslino. 

Bossi  Maria,  Buggiolo. 

Rossini  Lucia ,  Gera. 

Bulli  Maria  Giovanna ,  Cuvio. 

Rusconi  Giovanna,  Castello,  Distretto  X, 

Sala  Margherita  ,  Bosisio. 

Saldarmi  Rosa ,  Como. 

Sambiagio  Angiola  ,  Cittiglio. 

Sandrini  Santina,  Ispra. 

Sapori  Maria ,  Valganna. 

Sertoli  Margherita,  Como. 
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»  Solarich  Caterina,  Erba. 

»  Somma  Serafina,  Brusimpiano. 

Sommaruga  Matilde ,  Como. 
»   Sonzini  Angiola ,  Vedano. 
»   Sormanni  Anna  Maria  ,  Veleso. 
»  Spandri  Maria ,  Colico. 
»   Spinelli  Luigia ,  Olginate. 
»   Stucchi  Marianna  ,  Verderio  Superiore. 
r>   Suardi  JLaura ,  Civate. 
»   Tacchini  Maria  Elisabetta,  (ìalbiate. 
»   Tagliaferri  Angela  ,  Pagnona. 

Tencalla  Maddalena  ,  Paria, 
p   Tensoli  Teresa,  Mondonico. 

Terzaghi  Maddalena ,  Abbiate  Guazzone. 
»  Terzani  Paola,  Lajno. 
»   Tettamanzi  Rosalia,  Lucino. 
»   Tolla  Teresa,  Marchinolo. 
»  Tom  masi  ni  Maria  Antonia  ,  Cantù. 
»   Toppo  Teodolinda,  Tajno. 
»   Torre  Regina  ,  Bisuschio. 
»   Tosi  Antonia ,  Canzo. 
»   Turconi  Antonia ,  Lomazzo. 
»   Vanoni  Rosa ,  Lezzeno. 
»   Valagusca  Giulia,  Rogeno. 
»  Valsecchi  Maria  Giovanna,  Suello. 
»   Velati  Margherita  ,  Como. 

Vimercati  Luigia ,  idem. 
»  Zappa  Giovanna,  Lurago  ,   Distretto  XIV. 

N  0  T  A  J. 

Agliati  Francesco  in  Porlezza. 
Aldeghi  Francesco  iij  Erba. 
Amadeo  Agostino  in  Cantù. 
Aureggi  Francesco  in  Bellano. 
Bernasconi  Andrea  in  Como. 
Bianchi  Giacinto  in  Bosisio. 
Bolchini  Francesco  in  Tradate. 


Bolza  Gio.  Battista  in   Gomtx 

Bossi  Antonio  in  Àzzate. 

Bovara  Stanislao  in  Oggionno. 

Brentani  Gio.  Battista  in  Como. 

Buzzi  Pietro  in  Lenno. 

Caprani  Gio.  Battista  in  Nesso. 

Ciceri  noi).  Alessandro  in  Como. 

Cornelio  Francesca  in  Introbbio. 

De  Orchi  nob.  Luigi  in  Como. 

Del  Pero  Agostino  in  Gravedona. 

Della  Torre  Pietro  in   Rezzonico. 

Ferraria  Cristoforo  in  Ganzo. 

Ferini  Giovanni  in  Maccagno. 

Fioroni  Pietro  Alessandro  in  Asso. 

Fontana  Angelo  in  Angera. 

Galli  Gio.  Antonio  in  S.  Fedele. 

Garavaglia  Francesco  in  Bcsozzo*. 

Gentile  Filippo  in  Dongo. 

Gobbi  Ambrogio  in  Dervio. 

Maffei  Girolamo  in  Varese. 

Miglio  Giuseppe  in  Colico. 

Molina  Luigi  in  Cuvio. 

Moro  Giovanni  in  Luvina» 

Nava  Francesco  in  Bellagio. 

Pasetti  Domenico  in  Varese. 

Pellini  Pietro  in  Cunardo. 

Pellegrini  Angelo  Maria  in  Varese. 

Perti  Tommaso  in  Como. 

Pini  Giuseppe  in  Mandello. 

Pini  Pietro  in  Como. 

Piappi  Antonio  in  Lecco. 

Resinelli  Francesco  in  Valmadrera. 

Pucordi  Achille  in  Laglio. 

Sessa  Giuseppe  in  Arcisate,* 

Sirtori  Giuseppe  in  Castiglione. 

Tagliab^e  Carlo  in  Appiano. 

Ticozzi  Cesare  in  Brivio. 

laecani  Giacoma  in  Porto  Yaltravaglia. 
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Zaffanelli  Achille  in  Gavirate. 
Zelbi  Giovanni  in  Menaggio. 

INGEGNERI  CIVILI. 

Albini  Giuseppe  in  Imbersago. 
Amadeo  Antonio  in  Como. 
Amadeo  Giovanni  in  Como. 
Ambrosoli  Andrea  in  Gavirate. 
Arcelazzi  Attilio  in  Varese. 
Arcelazzi  Lodovico  in  Canzo. 
Arrigoni  Giuseppe  in  Introbbio. 
Avvignoni  Molgora  Luigi  in  Merate. 
Barzaghi  Bernardino  in    Erba. 
Bellasi  nob.  Giulio  in  Como. 
Bellati  Vincenzo  in  Caccivio. 
Belloni  Antonio  in  Como. 
Benelli  Giacomo  in  Tradate.. 
Beretta  Domenico  in  Cantù. 
Beretta  Giacomo  in  Merate. 
Berini  Virgilio  in  Aligera. 
Bernago  nob.  Aurelio  in  Gavirate. 
Bernago  nob.  Paolo  in  Varese. 
Berri  Giulio  in  Missaglia. 
Bernasconi  Gio.  Battista  in  Como. 
Bettinetti  Luigi  in  Como; 
Branchi  Giuseppe  in  Como- 
Bianchi  Morandi  Amabile  in  Varese. 
Bosiswo  Gio*  Battista  in  Argegno. 
Bovara  Giuseppe  in  Lecco. 
Brini  Francesco  m  Castello  sopra  Lecco. 
Buzzi  Virgilio  in  Clau?o.. 
Buzzoni  Emilio  in  Bellano. 
Campioni  Francesco  in  Porlezza. 
Camozzi  Gio.  Battista    in  Como. 
Cantù  Pàolo  in  Galbiate. 
Carcano  Giovanni  in  Como. 
Carloni  Alessandro  in-  Como^ 


■Carmagnola  Gio,  Battista  in  Casacca, 

Carove  Luigi  m  Como. 

Castelli  Giuseppe  in   Menaggio, 

Caste|nov.o  Natale  in  Cesana. 

Getti  Giovanni  in  Laglia, 

Casligìioni  Pietro  in  Varese, 

Cattaneo  Giacomo  in  Varese. 

Ciceardi  Gaetano  in  Como, 

ioduri  Borìfiglio  in  Como. 

Combi  Bartolomeo  in  Moggio, 

Corti  Antonio  in  Galliate, 

Corti  Paolo  in  Pomerio  ,  frazione  di  Parravieine, 

Crosta  Domenico  ia  Domaso. 

Corti  Pet&rda  Giuseppe  in  Gravedona, 

Palla  Beffa  Giacinto  io  Bisuschio, 

Deli9  Era  Antonio  ia  Ckrenno, 

foglimi  Giovanni  in  Cantò, 

Prassi  Giovanni  ia  Dervio, 

Frulli  Tancredi  izi  Cittiglio, 

Galimberti  Antonio  in  Como, 

Gargantini  Leopoldo  in  Merate, 

G&rìoni  Pietro  in  Cassina  Mariaga, 

Garoni  Baipassare  in  Varese. 

Gattoni  Gio,  Battista  in  Como, 

Gmmii  Adriano  in  Castello  sopra  Lecco. 

fiw/i  Francesco  in  Laveoa, 

Giarda  Paolo  in  Lecco, 

Giglio  Pietro  in  Ve^drogno. 

Gfolini  li®}}.  Benigno  io  Bosisio, 

Grassi  Alessandra  in  Fenegrò, 

Lampapani  Angelo  in  ©omaso. 

Lavelli  Gotti/rado  in  Qlginate, 

hB'iMfl  Claudio  in  Àrcisate. 

Lana  Perpentf  Antonio  in  Pianelle, 

Lfroiii  Ambrogio  in  Como. 

Longhi  Giovanni  in  Brongio. 

Luzzani  Ambrogio  in  Como. 

Mantegazza  Carlo  in  Menaggio» 


Kantegazza  Carlo  in  Vili'  Allesse. 

Manzoni  Giuseppe  in  Pellio. 

Mauri  Gio.  Evangelista  in  Briviov 

Molteni  Carlo  in  S.  M.  Hoè. 

Mondelli  Gio.  Battista  in  Conio; 

Monti  Francesco  in  Como. 

Honzini  Felice,  Architetto,  in  Comò, 

Motti  Domenico  in  Gravedona. 

Nosetti  Antonio  in  Como. 

Orsenigo  Luigi  in  Como. 

Panetti  Gio.  Battista  in  Bosco. 

Peclraglio  Tazio  in  Centemero. 

Pennati  Alessandro  in  Turate. 

Peroni  Giuseppe  in  Angerat. 

Petazzi  Giuseppe  in  Nobiallo. 

Piccinelli  Cesare  in  Varese. 

Pinaroli  Giuseppe  in  Como. 

Pini  Cosimo  in  Lecco. 

Ponti  Paolo  in  Varese. 

Pontiggia  Federico  in  Cassano. 

Quaglia  Giuseppe   in  Gavirate. 

Ramponi  Abbondio  in  Bohedro  frazione  di  Treroezzc& 

Reggiori  Carlo  in  Mombello. 

Roncoroni  Carlo  in  Gavirate. 

Rossi  Luigi  in  Inibendo. 

Rossi  Pasquale  in  Olgiate. 

Sacchi  Carlo  in  Lecco,     j 

Salvioni  Gio.  Battista  in  Como. 

Scalini  Gio.  Battista  in  Bongo. 

Scalini  Carlo  in  Como. 

Scandelìa  Paolo  in  Barzio. 

Silo  Pietro  in  Lemma. 

Snelli  Alessandro  in  Camuse©  Lomhardone, 

Speroni  Giovanni  in  Varese. 

Stampa  Saverio  in  Àrgegno. 

Stoppani  Odoardo  in  Canzo, 

Stoppani  Pietro  Francesco  in  Bellagio, 

Tagliabile  Àlfonfo  in  M#z&ate* 
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Tamanti  Giulio  in  Como. 

Tamanti  Antonio  in  Como. 

Taroni  Antonio  in  Moltrasio. 

Testoni  Giosuè  in  Olgiate. 

Ticozzi  Francesco  in  Missaglia. 

Tirelli  Luigi  in  Varese. 

Tramontani  Giacomo  in  Ronehiano  fra*  di  Veccana, 

Truffini  Santo  in  Como. 

Turri  Luigi  in  Cantù. 

Valaperta  Fortunato  in  Gemonio. 

Velzi  Gio.  Battista  in  Como. 

Verrati  Girolamo  in  Varese. 

Verza  Costantino  in  Canzo. 

Zambra  Giuseppe  in  Como. 

Zanini  Tommaso  in  Como. 

Zerboni  Severino  in  Tradate. 

PERITI  AGRIMENSORI. 

Aureggi  Francesco  in  Bellagio. 

Buzzi  Carlo  Francesco  in  Roderò. 

Calori  Giuseppe  in  Cocquio. 

Caprani  Giovanni  in  Lenno. 

Caprani  Lucio  in  Laino. 

Caprani  Fortunato  in  Menaggio. 

Casoretti  Giovanni  in  Induno. 

Castelletti  Eugenio  in  Vedano. 

Comi  Felice  in  Nava. 

Comi  Gaspare  in  Musso. 

Crivelli  Alessandro  in  Olgiate ,  Distretto  di  Brivio. 

Daverio  Francesco  in  Boclio> 

Del  Vecchio  Paolo  in  Gavirate. 

Filippini  Bernardo  in  Gugliate. 

Fioroni  Giosuè  in  Lasnigo. 

Giarda  Gio.  Battista  in  Lavena. 

Guidi  Filippo  in  Como. 

Invernizzi  Giovanni  in  Germagnedo. 

Lampugnani  Giuseppe  di  Carlo  in  Domaso. 
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Lanzavecchia  Luigi  in  Gavirale. 

Loreti  Giacomo  in  Como. 

Luraghi  Anselmo  in  Pellio. 

Maspero  Felice  in  Varese. 

Molgora  Daniele  in  Cittiglio. 

Molteni  Francesco  in  Rogeno. 

Montanara  Carlo  in  Cantù. 

Pirovano  Giuseppe  in  Sartirana. 

Pogliani  Carlo  in  Canta. 

Porro  Giambattista  in.  Moltrasio ,  abilitato  con  So- 
vrano decreto  anche  alla  redazione  di  pro- 
getti per  strade  comunali. 

Pozzi  Carlo  in  Acquate. 

Provasi  Francesco  ,  Architetto  ,  in  Castello  sopra 
Lecco. 

Rainoldi  Carlo  in  Como. 

Riella  Giovanni  in  Gera. 

Sala  Gio.  Battista  in  Pellio. 

Sordelli  Angelo  in  Locate. 

Stampa  Giovanni  in  Gravedona. 

Viola  Angelo  in  Laveno. 

Zambra  Gio.  Battista  in  Como. 

Zanotta  Giuseppe  in  Laino, 

RAGIONIERI. 

Amadeo  Vittorio  in  Como. 
Ambrosoli  Giuseppe  in  Como. 
Antongina  Gaetano  in  Tavordo. 
Aureggi  Gio.  Battista  in  Tremezzo. 
Badoni  Giuseppe  in  Castello  sopra  Lecco. 
Beltramini  Giovanni  in  Lecco. 
Bianchi  Carlo  in  Como. 
-Bianchi  Gaetano  in  Como. 
Binda  Cosimo  in  Como. 
Bolis  Innocente. 

Rolla  Ermenegildo  in  Ramponio. 
Bonanomi  Antonio  in  Como. 
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Botta  Carlo  in  Pigino. 
Bricchi:  Aquilino  in  Como. 
Brioschi  Attilio  in  Como. 
Caldara  Enrico  in  Ponte. 
Campioni  Luigi  in  Porlezza. 
Carnovali  Giangiacomo  in  Caravate 
Casati  Carlo  in  Como. 
Cattaneo  Domenico  in  Como. 
Cattaneo  Odoardo  in  Como. 
Cigada  Carlo  in.  Como. 
Citterio  Luigi  in  Cantù. 
Givati  Aurelio  in  Como. 
Comolli  Giovanni  in  Como. 
Comolli  Vincenzo  in  Como. 
Croce  Giacomo  in  Varese. 
frugnola  Giacomo  in  Varese. 
Del  Bosco  Angelo  in  Varese. 
DelP  Orlo  Gio.  Battista  in  Como* 
De  Pollini  Carlo  iu  Como. 
Fasola  Giovanni  in  Como. 
Favoni  Giuseppe  in  Como. 
Fumagalli  Lorenzo  in  Lecco. 
Gentile  Antonio  in  Lecco. 
Gerosa  Giacomo  in  MondonicGo 
Gori  Antonio  in  Como. 
Larghi  Giovanni  in  Binago. 
Mainoni  Ignazio  in  Como. 
Martinez  Innocenzo  in  Nesso. 
Mauri  Giuseppe  in  Merate. 
Mazzucchelii  Antonio  in  Como. 
Merini  Francesco  in  Como. 
Molteni  Stefano  in  Como. 
Montorfano  Fortunato  in  Como, 
Morandi  Antonio  in  Varese. 
Moresi  Domenico'  in  Como. 
Mossi  Gaetano  in  Como. 
Odescalchi  Nob.  Tommaso  in  Como. 
Paravicini:  Leone  iix  Como. 


Petlraglio  Leone  in  Como. 

Pelli  Carlo  in  Como. 

Pini  Andrea  in  Mandello. 

Pini  Eugenio  in  Como. 

Pogliago  Carlo  in  Gavirate. 

Porlezza  Pietro  in  Como. 

Pozzi  Francesco  in  Lecco. 

Pozzi  Matteo  in  Como. 

Quaglia  Paolo  in  Fardello. 

Redaelli  Benedetto  in  Coma, 

Reina  Ippolito  in  Como. 

Rigoli  Ignazio  in  Como. 

Romagnoli  Teodoro  in  Asso. 

Rossi  Carlo  in  Varese. 

Rossi  Giovanni  in  Olgiate,  Distretto  V. 

Ruspini  Giuseppe  in  Como. 

Saldarmi  Carlo  in  Como. 

Sandretti  Carlo  in  Como» 

Somaini  Luigi  in  Como. 

Tassani  Eugenio  in  Lecco. 

Trombetta  Pietro  in  Como. 

Yenini  Giuseppe  in  Como.. 


evi 

letta  dal  Vice- Presidente  Sacerdote  Bianchi  Giambat- 
tista ai  membri  della  Società  degli  asili  nella 
annuale  adunanza  tenutasi  la  sera  del  giorno  21 
Dicembre  1854. 


i 


LJa  carila,  o  Signori,  è  come  quel  seme  del- 
l' Evangelio  che  gettalo  in  buona  terra  sorge  in 
albero  rigoglioso  e  distende  i  lati  suoi  rami  a  co- 
prire della  benefica  sua  ombra  chi  sott'  essi  cerca 
un  ricovero.  Del  che  tra  gì'  infiniti  esempj  ne  porge 
uno  luminoso  il  nostro  asilo.  Che  era  mai  desso  di- 
ciassette anni  sono  ?  Oh  quanto  tenui  erano  i  prin- 
cipj  da  cui  sorse  !  Eppure  in  quanta  prosperità  egli 
trovasi  di  presente!  La  mercè  vostra,  o  Signori, 
e  di  tutti  que'  buoni  comaschi  che  alla  sant'  opera 
concorsero  ,  e  precipuamente  di  quella  insigne  be- 
nefattrice Maria  Jemoli  Gattico  Comolli,  la  eli  cui 
memoria  sarà  eterna  nel  cuore  di  tutti  coloro  che 
sentono- amor  del  bene,  il  nostro  asilo  è  e  starà  non 
perituro.  Così  fu  provveduto  largamente  ai  poveri  fi- 
gliuoletti che  trovansi  fra  le  mura  della  città.  Ma  a 
que'  molli  che  trovansi  ne' sobborghi,  chi  provvede? 
Voi ,  son  due  anni ,  decretaste  che  un  asilo  s'  a- 
prisse  nella  parrocchia  di  S.  Bartolomeo  ,  ed  una 
sotto  commissione  nominaste,  la  quale  s'intendesse 
con  quella  fabbriceria  ,  onde  provvedere  all'  uopo. 
Ed  una  convenzione  fu  fatta  ,  che  voi  ben  cono- 
scete ;  come  noti  vi  sono  gli  ostacoli  che  se  non 
impediscono,  ritardano  tuttavia  l'adempimento  della 
vostra  sapiente  risoluzione.  Ma  che?  11  Dio  proteg- 
gitor  de' fanciulli  innocenti  è  più  potente  che  non 
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gli  nomini.  Questa  è  la  fiducia  che  ci  deve  con- 
fortare ad  insistere  co' nostri  sforzi  finche  l'opera 
sia  compiuta  a  tutto  beneficio  di  que'  poveri  che 
ne  sentono  un  assoluto  bisogno.  Però  una  lieta  no- 
tizia io  ho  a  comunicarvi.  Un  gentile  Signore,  il 
conte  Lorenzo  Salazar ,  ciambellano  di  S.  M.  IR. 
Ap.  che  sebbene  non  natio  della  nostra  Como  1'  a- 
ma  perù  come  sua  patria  ,  è  venuto  nella  santis- 
sima determinazione  di  erigere  a  sue  spese  nella 
parrocchia  di  S.  Giorgio  un  asilo  ,  che  sarebbe  di 
già  aperto,  se  fosse  stato  possibile  trovare  un  op- 
portuno locale.  Non  andrà  però  a  lungo  che  que- 
sta difficoltà  sarà  vinta,  ed  allora  ben  si  dovrà  a 
quel  benelìco  Signore  la  più  sentila  riconoscenza 
da  parte  di  tutti  i  comaschi.  Che  se  potransi,  co- 
me non  v'  ha  dubbio  ,  questi  due  asili  stabilire,  non 
rimarrà  più  che  a  provvedere  ai  bisogni  dei  sob- 
borghi di  Sant'Agostino  e  di  Sàrit'  Agata.  Ed  il  cuor 
mi  dice  che  un  benefattore  non  mancherà  anche 
per  essi.  Allora  l'opera  sarà  perfetta  e  ad  essa  non 
sarà  più  a  desiderare  altro  che  il  proseguimento  di 
quel  favore,  con  cui  il  grande  Iddio  ha  sempre  pro- 
tetto questa  salutare  istituzione. 

L'  anno  che  or  volge  al  fine  fu  quant'  altro  mai 
calamitoso  ;  il  che  influì  non  poco  sullo  stato  eco- 
nomico del  nostro  asilo,  non  pure  per  le  spese 
fatte  maggiori  a  cagione  del  soverchio  caro  de' ge- 
neri di  vettovaglia  ,  ma  eziandio  perchè  molte  li- 
mosine  a  noi  dirette  da  prima  si  volsero  a  più 
pressanti  bisogni.  Il  prodotto  delle  tasse  per  l'e- 
senzione delle  visite,  ch'era  sempre  stato  dall'e- 
gregia Congregazione  Municipale  fin  dal  primo  in- 
trodursi di  questo  benefico  uso  ,  assegnato  a'  nostri 
poveri  fanciulletti,  in  quest'  anno  fu  aggiudicato  alla 
Commissione  centrale  di  beneficenza.  L'opera  pia 
Gallio  essa  pure  che  ci  aveva  mandato  nel  55  L.  100 
austriache  le  decretò  per  chi  parve  avere  maggior 
bisogno.  Però  non  ci  mancarono  uomini   generosi 
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i  quali  si  rammentarono  anche  del  nostro  asilo. 
Il  sig.  Mondolfo  clonava  L.  100  austriache  ed  al- 
trettante ,  oltre  la  tassa  sociale ,  il  nobile  Zanino 
Volta,  il  quale  desiderava  che  con  esse  si  provve- 
desse al  mantenimento  di  tanti  fanciulletti,  quanti 
quella  somma  comportava  :  il  che  fu  fatto  ,  e  così 
si  aggiunsero  cinque  piazze  gratuite  pei  rimanenti 
mesi  dell'anno,  L.  58  austriache,  nette  di  spese, 
era  il  prodotto  d'  un  palco  ceduto  nel  mese  di  No- 
vembre scorso  dal  nobile  Giambattista  Riva  ;  e  L.  24 
ricavavansi  dalla  vendita  dell'  opuscolelto  ascetico 
di  cui  già  vi  tenni  discorso  T  anno  passato.  Anche 
pel  1855  il  nobile  Giambattista  Bagliacca  lascia  a 
mutuo  il  capitale  di  L.  1000  condonando  gl'inte- 
ressi sulla  metà  di  detta  somma,  lo 'sento  dovere 
di  manifestarvi  la  gratitudine  che  provo  per  quelli 
fra  voi  che  con  tanto  zelo  mi  coadiuvarono,  o  che 
I'  opera  prestarono  a  vantaggio  degli  asili.  E  prin- 
cipalmente pei  Sacerdoti  Cortesi  e  Carabelli ,  e  pei 
signori  Dott.  Pasetti ,  Ing.  Carlo  Scalini ,  Avv.  Abon- 
dio  Frassi,  i  quali  si  adoperarono  con  indefessa  pre- 
mura ad  adempiere  quanto  da  essi  esigeva  la  propria 
mansione.  Il  Dottore  Tomaso  Perti  redigeva  gra- 
tuitamente ,  condonando  eziandio  le  spese ,  gli  atti 
voluti  dal  legato  Giusti  e  dal  vitalizio  Galabresi.  Per 
ìa  cauzione  di  varj  legati  di  culto  occorreva  d' a- 
vere  in  pronto  la  descrizione  e  la  stima  della  casa 
degli  asili,  e  l'egregio  Ingegnere  sig.  Tomaso  Za- 
nini  si  assumeva  1'  opera ,  e  la  compiva  con  non 
comune  intelligenza  donando  generosamente  agli 
asili  quel  compenso  che  ben  era  dovuto  alla  sua 
fatica. 

Il  compianto  sig.  Luigi  Giusti ,  benemerito  Se- 
gretario Municipale  ,  morendo  beneficava  questi 
Asili  del  legato  di  milanesi  L.  12000,  gravandolo 
però  d'  una  vitalizia  prestazione  di  L.  720  a  favore 
della  propria  servente ,  signora  Galabresi.  La  vo- 
stra Commissione  trovava  conveniente  r  accettazione 


del  legato  stesse ,  die  veniva  dalle  eredi  nobili  so- 
relle Barbieri ,  soddisfatto  nella  maggior  parte  con 
sessione  di  capitale  credito  ipotecato  professato  verso 
benevisa  persona  di  questa  città,  ed  in  parte  con 
danari  contanti ,  il  tutto  a  risultanza  dell'  istro- 
mento  7  ottobre  a  rogito  Pertl 

La  Delegazione,  da  voi  nella  generale  seduta 
dello  scorso  anno  deputata  alla  sistemazione  e 
liquidazione  dei  conti  relativi  all'  eredità  Jemoìi 
Comoili  in  concorso  dello  spettabile  conjuge  su- 
perstite erede  usufruttuario  ,  e  dell'  esecutore  te- 
stamentario ,  esaurì  l'affidatale  missione,  e  con- 
cretava l'operato  suo  nell'appuntamento  20  ottobre 
u.  s. ,  cbe  corredato  da  N.  5  prospetti  si  sottopone 
alla  vostra  ispezione.  Dallo  stesso  v'avvedrete  come 
l'esecutore  testamentario  Rag.  Gaetano  Bianchi, 
per  sostenere  i  pagamenti  tutti  da  lui  effettuati  a 
sgravi»  della  conseguita  eredità ,  e  giustificati  nella 
somma  di  L.  10,077.  9,  siasi  prevalso  e  dei  da- 
nari rinvenuti  nella  stanza  mortuaria  nella  som- 
ma di  L.  959,  e  di  sovvenzioni  fattegli  dallo  spet- 
tabile signor  Giovanni  Comoili  per  la  somma  di 
L.  9118.  9.  V'avvedrete  pure  come  le  suddette 
\j>  9118.  9  residueranno  alla  fine  dell'andante  anno 
a  sole  L.  1000,  stante  i  pagamenti  già  effettuati 
nella  somma  di  L.  5855.  19  e  l'obbligazione  as- 
sunta di  pagare  all'  egregio  sovventore  1'  acconto 
di  L.  2262s  10,  pel  quale  pagamento  sono  già  di- 
sposti gii  opportuni  fondi.  Scorgerete  infine  come 
i  credili  di  questi  Asili*  per  somme  anticipate  a 
sgravio  della  ridetta  eredità  Jemoli  Comoili,  e  ri- 
ferite al  31  dicembre  andante,  ammontino  a  mìl. 
L.  11422.  3,  delle  quali  L.  9118.  9  sono  fruttifere 
dell'interesse  del  4.  1/2  per  100. 

L'erezione  d'un  decoroso  monumento  nel  no- 
stro Cimitero  alla  memoria  dell'  insigne  benefat- 
trice signora  Jemoli  Comoili,  che  meritamente  può 
considerarsi  fondatrice  di  questi  Asili ,  come  quella 


ex 

che  ne  assicurava  la  perpetua  esistenza  mediamo 
il  legalo  della  pingue  sua  sostanza  ,  è  nei  voti  di 
tutti,  e  voi  fin  dall'anno  1851  autorizzavate  la 
vostra  Commissione  alle  opportune  pratiche.  Ora 
sono  pressoché  mature  le  intelligenze  collo  spetta- 
bile sig.  Rag.  Cdmolli ,  dolente  conjuge  superstite, 
che  si  consocia  nella  spesa  ,  e  le  trattative  col  di- 
stinto scultore  Agliati  che  ne  assume  1'  immediata 
esecuzione.  La  vostra  Commissione  non  teme  di 
troppo  asserire  pronosticando  fin  d'ora  all'opera 
del  chiaro  nostro  scultore  il  suffragio  del  pubbli- 
co ,  come  quella  che  all'  eleganza  ed  alla  religio- 
sità del  concetto  unisce  la  più  desiderabile  econo- 
mia. Non  dubitasi  che  voi  vi  degnerete  di  autoriz- 
zare la  vostra  Commissione  a  valersi  degli  oppor- 
tuni fondi  per  dar  compimento  ad  un'opera  cosi 
santamente  voluta  dal  vostro  animo  riconoscente 
e  dal  pubblico  voto. 

Il  Segretario  Ragioniere  Gaetano  Bianchi  trovò 
necessario  la  redazione  d'  un  generale  inventario 
della  sostanza  presentanea  degli  Asili ,  in  base  al 
quale,  riferito  al  giorno  1  dicembre  1853  ,  stabili 
l' impianto  del  libro  mastro  A  contenente  N.  45 
partite,  e  che  verrà  da  lui  continuato  regolar- 
mente a  doppia  scritturazione  pel  tempo  avvenire. 
Dipartendo  dal  sistema  contabile  finora  seguito  ,  il 
suddetto  Ragioniere  compilò  un  regolare  documen- 
tato Rendiconto  per  Tanno  1854,  per  la  revisione 
del  quale  voi  favorirete  nominare  apposita  Com- 
missione. Dallo  stesso  rilevasi  che  il  patrimonio 
netto  in  principio  del  dicembre  1855  ammontava 
a  L  55,481.  71  ,  e  che  diminuì  al  50  novembre 
1854  alla  somma  di  L.  55,101.  59  stante  il  verifi- 
catosi disavanzo  di  rendita  di  L.  580.  52. 

Lo  stesso  Ragioniere  sta  redigendo  un  Rendi- 
conto generale  della  economica  gestione  degli  Asili 
dalla  loro  istituzione  fino  all'anno  1854,  corre- 
dato da  opportune  notizie  statistiche  e  dall'istoria 


del  patrimonio  che  venne  mano  mano  formandosi. 
Alcune  circostanze  s' opposero  alla  rapida  confe- 
zione di  quell'elaborato,  che  tornerà,  bassi  lu- 
singa ,  utile  e  grato  a  quanti  portano  affetto  a 
questa  nostra  istituzione  ,  e  nutrono  riconoscenza 
verso  Chi  ha  saputo  con  indefessa  e  caritatevul 
opera  trarla  dal  nulla,  e  guidarla  a  quel  grado 
di  prosperamento  a  cui  ora  vedesi  condotta. 

Nell'ora  decorso  anno  gli  ammessi  fanciulli  furono 
in  complesso  N.  85502  ,  dei  quali  furono  presenti 
%  61606,  ed  assenti  N.  21896.  Giornalmente  gli 
ammessi  furono  N.  278  1/2,  colla  presenza  di 
N.  205.  1/5.  Le  assenze  giornali  di  circa  N.  75 
stanno  nella  proporzione  del  26.  1/4  per  100.  Si 
sono  dimessi  N.  117  fanciulli  tutti  per  compiuta 
età  ,  e  5  maschi  si  resero  defunti.  Presentemente 
riceviamo  nell'Asilo  N.  275  franciulli  tra  maschi 
e  femmine,  dei  quali  155  gratuiti  (85  maschi  e 
70  femmine  )  e  120  paganti  (81  maschi  e  59  fem- 
mine). Le  minestre  consumate  iu  tutto  Tanno  fu- 
rono N.  62701  ,  e  costarono  Cent.  05,02  cadauna. 
Trovatisi  inesaudite  per  mancanza  di  località  N.  60 
domande  ,  cioè  52  pei  maschi  e  28  per  le  fem- 
mine. 

Torna  grato  l'accennare  come  nessuna  domi- 
nante malattia  si  ebbe  nel  decorso  dell'  anno ,  e 
come  la  suesposta  mortalità  di  cinque  individui 
torni  di  poca  riflessione,  se  la  si  confronta  al  gran 
numero  dei  fanciulli  raccolti  ne'  nostri  Asiti  „  ed 
all'età  loro  soggetta  a  facili  decessi 

Nò  ò  a  passarsi  sotto  silenzio  le  provvide  sol- 
lecitudini dell'  illustre  I.  R.  Delegato  Provinciale 
a.  favore  di  questi  Asili ,  mercè  le  quali  si  è  as- 
sicurato l'annuo  utile  di  aL.  400  di  provenienza 
dell'Almanacco  Provinciale  da  soddisfarsi  dai  Ti- 
pografi Editori  signori  fratelli  Oslinelli. 

Dal  Rendiconto  scorgerete  un  aumento  nel  ri- 
cavo degli  affitti  della  casa  in  confronto   a  quello 


dell'  anno  antecedente.  Ciò  proviene  dai  locali  ad- 
dizionati con  nuova  costruzione  come  assentiste 
nella  seduta  del  9  Maggio  1853.  V  importo  di  quelle 
nuove  opere  liquidato  dai  signori  Ingegneri  Scalini 
Carlo  e  Gattoni  Luigi,  che  voi  avete  a  questo  og- 
getto deputati ,  è  di  aust  L.  2649.  34 ,  per  le  quali 
emisero  obbligazione  a  nome  della  Società  a  fa- 
vore del  vostro  Vice-Presidente  che  nella  qualità 
di  rappresentante  di  anonima  benefattrice  persona 
anticipava  il  capitale  occorrente  a  prestito  gratuito 
per  anni  due ,  fino  cioè  al  30  Novembre  dell'  anno 
prossimo 

Nel  deporre  quel  potere  che  a  voi  piacqne  af- 
fidarmi, mi  conforta  il  pensiero  di  non  avere  tra- 
dita in  alcun  modo  quella  fiducia  che  avete  in  me 
riposta.  L' amministrazione  degli  asili  si  fa  ogni 
anno  vieppiù  estesa  e  difficile  pel  moltiplicarsi  degli 
atti  ;  si  sentì  per  questo  il  bisogno  del  riordina- 
mento dell'archivio  e  dell' impianto  d'una  regolare 
amministrazione  attuata  dal  nostro  gratuito  Ragio- 
niere Segretario,  onde  facilitare  di  molto  la  futura 
gestione ,  tanto  più  che  ogni  pendenza  relativa  al- 
l' eredità  Comolli  può  oramai  dirsi  ultimata. 

Certo  saravvi  facile  il  trovare  uno  che  meglio 
di  me  valga  e  per  senno  e  per  esperienza  negli 
affari  a  reggere  l'amministrazione  degli  asili,  e  che 
possa  meglio  di  quello  eh'  io  non  abbia  potuto  man- 
tenere in  quel  favore  la  nostra  istituzione,  che  fi- 
nora godette  presso  tutti  i  buoni  nostri  concitta- 
dini ,  ed  addurla  ben'  anco  a  maggior  lustro  e 
splendore. 
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natura  ?  L?  uomo  tanto  può  quanto  sa  , 
disse  Bacone y  ed  appunto,  poste  le  forze 
materiali ,  può  perchè  sa, 

fvOMAGNOSr. 


ntelligenza  ed  opera  sono  i  due  elementi  precipui 
che  sotto  all'impulso  vivificante  delle  industrie  e 
dei  commerci,  col  sussidio  del  capitale  e  del  cre- 
dito, e  sulle  basi  di  una  inconcussa  sicurezza  tu- 
telata dalle  leggi  e  dalla  morale  ,  danno  vita  allo 
sviluppo  graduale  e  progressivo  dell'agricoltura. 
Più  di  ogni  altr' arte  agendo  essa  sulla  natura  or- 
ganica, e  col  concorso  delle  sue  forze ,  ha  d'uopo 
di  conoscerne  gli  attivi  rapporti  e  le  indeclinabili 
leggi.  V  empirismo  irrazionale  tradizionalmente  di- 
sceso ,  privo  di  ogni  spirito  di  osservazione,  di 
analisi ,  di  deduzione ,  è  di  sua  natura  poco  pro- 
gressivo ,  e  perpetua  talora  degli  errori  che  la 
scienza  ha  altamente  proscritti.  Nelle  discipline 
agronomiche,  egli  è  vero,  non  si  incontrano  quelle 
splendide  invenzioni  e  quelle  mirabili  scoperte  che 
cambiano  talvolta  tutto  l'indirizzo  ed  il  sistema 
di  un'  industria  ;   ma  esse  pure  tendono  a  costan- 
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temente  migliorare  :  massime  da  che  i  progressi 
della  fisiologia  vegetale  e  le  scienze  chimiche  han- 
no diffusa  tanta  luce  sul  provvidenziale  magistero 
de' naturali  fenomeni,  e  sul  travaglio  della  vita 
organica.  Ma  in  mezzo  a  tanta  necessità  di  istru- 
zione ,  la  quale  tenda  a  porre  a  livello  dei  pro- 
gressi scientifici  la  nostra  classe  agricola  e  ma- 
nuale per  la  parte  pratica  ed  operativa  che  le  è 
serbata,  chi  oserebbe  negare  che  assai  scarse  sono 
le  vie  che  le  sono  aperte  ?  Non  è  quindi  a  mara- 
vigliare, se  la  vediamo  abbandonata  alle  sole  con- 
suetudini tradizionali  di  famiglia  e  di  villaggio  , 
attenersi  tenacemente  ai  vecchi  usi ,  agli  ereditati 
pregiudizii ,  e  respingere  colla  pertinacia  propria 
di  una  invulnerata  ignoranza  ogni  utile  consiglio, 
o  profittevole  innovazione.  Ned  è  a  credersi  che  a 
tale  bisogno  possano  provvedere  i  varii  trattati  e- 
lementari ,  ed  i  libri  popolari  che  in  copia  videro 
la  luce ,  massime  in  questi  ultimi  tempi  ;  molti 
de'  quali  vanno  certamente  distinti  per  esattezza  e 
copia  di  dottrina ,  per  bontà  di  metodo ,  e  per 
quella  semplicità  e  perspicuità  di  stile  con  cui  si 
cercò  di  rendere  popolare  la  scienza  ;  perocché  Io 
spirito  di  lettura  e  di  educazione  è  affatto  alieno 
dai  costumi  del  nostro  contado  ,  e  noi  possiamo 
asserire  francamente,  senza  tema  di  essere  con- 
traddetti ,  che  in  mezzo  a  tanta  dovizia  di  utile 
suppellettile  scientifica,  ed  alle  cure  di  alcuni  be- 
nemeriti ,  nelle  mani  del  nostro  agricoltore  (  tra  i 
libri  profani  )  non  troverassi  più  che  il  Rustico 
Indovino  ,  il  Pescatore  di  Chiaravalle,  ed  il  vecchio 
Zio  del  valente  Nipote  ,  da  cui  toglie  le  notizie  delle 
fasi  lunari,  ed  apprende  il  giorno  del  Santo ,  uni- 
che norme  a'  suoi  campestri  lavori.  Né  può  essere 
altrimenti  ;  perocché  è  necessario  anzi  tutto  creare 
nel  contadino  il  desiderio  dell'istruzione,  il  farne 
sentire  il  bisogno  e  l'utilità,  il  vincere  quella  na- 
turale inerzia    che  predomina  la  sua  intelligenza  , 
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e  conciliarlo ,  per  così  dire ,  colla  scienza  di  cui 
non  conosce  il  valore ,  e  da  cui  lo  separa  eredi- 
tario pregiudizio,  e  l'esito  infelice  di  qualche  re- 
cente tentativo ,  che  si  annunciò  come  figlio  di  essa. 

Nelle  industrie  manifatturiere  la  concorrenza 
nazionale  e  straniera  che  devono  sostenere  le  merci 
sulle  piazze  e  sui  mercati  induce  la  necessità  di 
tenerle  per  lo  meno  al  comune  livello ,  sotto  pena 
di  vederle  rifiutate;  e  ciò  serve  di  eccitamento: 
T  artiere  d'  altronde  ha  mezzo  di  rendersi  istrutto 
dei  nuovi  progressi ,  dei  nuovi  metodi  dai  saggi 
che  pervengono  in  sua  mano  :  ma  1'  agricoltura , 
che  vive ,  per  così  dire ,  solitaria ,  isolata ,  non 
sentendo  i  benefici  influssi  degli  attriti  dell'  emu- 
lazione, e  gli  utili  ammaestramenti  del  confronto, 
ha  più  bisogno  di  un  estrinseco  eccitamento  ,  di 
un'  istruzione  procurata  ed  apposita ,  e  diremo 
quasi  imperata. 

A  codesta  lacuna,  a  codesta  mancanza  di  am- 
maestramento ,  ed  alla  sua  necessità  pose  mente 
appunto  l' ingegnere  Raschisi ,  allorquando  concre- 
tava il  progetto  di  costituire  un  podere  modello  in 
un  vasto  tenimento  ,  che  accogliesse  i  varj  generi 
di  coltivazione  lombarda  ;  divisamento  di  cui  porse 
ben  distinte  notizie  un  periodico  milanese.  Noi  non 
possiamo  che  plaudire  a  così  nobile  pensiero ,  il 
quale  tende  a  diffondere  il  tesoro  delle  utili  co- 
gnizioni ,  e  facciamo  voti  perchè  la  doviziosa  pos- 
sidenza largamente  concorra  a  creare  questo  capi- 
tale di  nazionale  ricchezza  :  ma  ben  comprendiamo 
che  di  una  tale  istituzione  non  potrebbe  avvantag- 
giarsi che  la  classe  più  provveduta,  e  diremo  anzi 
agiata  degli  agricoltori,  e  non  mirerebbe  che  trop- 
po indirettamente  a  diffondere  i  beneficii  dell'  irv 
segnamento  nelle  masse  popolari,  cui  noi  dirigiamo 
il  nostro  pensiero. 

Siccome  però  negli  ordini  morali  e  civili,  tanto 
nel   loro   complesso ,    quanto   nei  vari  gruppi  che 


ne  formano  per  così  dire  le  parti ,  tutto  si  compie 
col  concorso  attivo  elei  vari  elementi  che  li  costi- 
tuiscono ,  contemperati  alla  suprema  legge  della 
opportunità,  e  sotto  all'influsso  di  quella  unità 
provvidenziale  ed  arcana  che  ne  armonizza  gli  in- 
tenti ,  e  ne  raccoglie  le  azioni  ;  così  ben  lieve 
noi  pensiamo  che  sarebbe  per  riescirne  il  vantag- 
gio ,  ove  T  istruzione  si  limitasse  alla  sola  parte 
propriamente  tecnica ,  e  non  comprendesse  tutta 
qijanta  la  vita  del  contadino  ne'  suoi  sviluppi  in- 
telrfcttuali  e  morali ,  e  ne'  suoi  vari  rapporti.  E 
d'  altronde  se  questa  istruzione  per  natura  propria 
è  destinata  ad  avvantaggiare  l' intiero  consorzio 
civile ,  deve  però  far  scendere  più  larga  vena  di 
beneficj  alla  classe  degli  agricoltori ,  verso  cui  ab- 
biamo obbligo  di  inclinarci  per  sentimento  di  ca- 
rità ,  onde  migliorarla  nel  complesso  della  sua 
condizione. 

Né  qui  possiamo  dispensarci  dall'accennare  ad 
un  pensiero  che  vivamente  occupa  l'era  presente, 
e  che  si  collega  coli' ultimo  nostro  riflesso,  l'equa 
distribuzione  delle  ricchezze ,  vogliam  dire ,  ed  il 
miglioramento  delle  classi  povere  e  sofferenti.  Noi 
non  diremo,  se  il  fervore  che  si  applica  ad  una 
tale  ricerca  sia  una  spontanea  esigenza  della  scien- 
za ,  la  quale  vi  si  trovi  condotta  dallo  stesso  ra- 
zionale processo  delle  idee,  o  non  piuttosto,  per 
così  dire ,  esprima  il  bisogno  in  cui  essa  si  trova 
di  rispondere  alle  aspirazioni  generali  della  società, 
alla  coscienza  pubblica  commossa  all'  idea  della 
giustizia  e  della  fraternità.  11  fatto  è  certo ,  e  ne 
son  prova  l'apparire  frequente  degli  scritti,  e  il 
sorgere  delle  scuole  e  delle  sette.  Chi  però  ha  vo- 
luto proclamare  una  intempestiva  soluzione  di  così 
arduo  quesito,  abbandonando  il  lume  della  fede  e 
le  civili  tradizioni ,  non  raggiunse  lo  scopo ,  e 
sventuratamente  immaginò  sistemi  inammissibili, 
lì  e' quali   tutti    è   precipuo  difetto    il  rallentare   il 
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movimento  produttivo ,  lo  estinguere  i  sentimenti 
del  cuore ,  1' annientare  l'individuale  libertà  sotto 
una  violenta  ed  oppressiva  livellazione ,  che  seco 
trascinerebbe  la  rovina  totale  della  società  che  si 
vorrebbe  rigenerare.  Noi  non  oseremo  di  entrare 
nei  penetrali  della  scienza ,  né  divinare  i  civili  e 
sociali  contemperamenti ,  che  il  genio  dell'  uomo 
potrà  trovare  dopo  i  sudori  di  lunghe  meditazioni, 
e  forse  dopo  i  dolori  e  le  delusioni  di  subite  espe- 
rienze; ma  trattenendoci  nell'umile  sfera  degli  istinti 
volgari  non  crederemmo  di  errare  gran  fatto  pen- 
sando che  l'istruzione  opportunamente  contempe*- 
rata ,  e  gli  abiti  onesti  e  morali  congiunti  ad  altre 
savie  provvidenze  possano  non  poco  concorrere  a 
redimere  la  classe  sofferente  dai  travagli  che  la 
premono  ,  e  rilevarla  da  quella  abbiezione  da  cui 
emergono  le  dolorose  antitesi ,  con  cui  i  detti  pur 
troppo  celebri  scrittori  fiancheggiarono  le  loro  ar- 
dite teorie  e  rovinosi  sistemi  (1). 

Onde  l' istruzione  raggiunga  gli  accennati  scopi 
di  avvantaggiare  la  società  mediante  i  progredi- 
menti agricoli ,  e  migliorare  la  condizione  della 
classe  contadina ,  portiamo  opinione  che  debba  e- 
stendersi  ai  seguenti  quattro  rami.  Essa  deve  es- 
sere —  morale  —  economico -civile  —  igienica  e 
tecnica. 

I.  Nel  divin  codice  dell'  Evangelio  noi  possedia- 
mo l'unico  veramente  perfetto  sistema  di  morale, 
la  quale  riceve  potenza  ed  efficacia  di  azione  dal 
dogma ,  con  cui  si  intreccia  effettualmente  in  una 
mirabile  unità.  Una  morale  che  partendo  come  da 
fonte  dai  rapporti  che  uniscono  l'uomo  a  Dio  pone 
a  fondamento  di  tutto  il  suo  sistema  i  due  grandi 
principj  così  fecondi  dell'  uguaglianza  e  della  fra- 
ternità, dai  quali  emanano  i  precetti  della  più  esatta 
e  rigorosa  giustizia ,  e  di  un  amore  senza  limiti 
chiamato  ad  ispirarsi  al  sublime  spettacolo  del 
Calvario  ;  che  attraversò  perciò  i  secoli  vincendo 
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la  barbarie ,  diffondendo  la  civiltà  ed  ogni  genere 
di  beneficio  e  di  virtù  ;  che  tutti  abbraccia  i  rap- 
porti dell'uomo  con  sé  stesso,  colla  famiglia,  colla 
città  ,  colla  umanità  tutta  quanta  ;  che  nella  sua 
essenziale  immutabilità  racchiude  virtù  di  indefi- 
niti sviluppi  nel  seno  di  più  compiute  civiltà  da 
essa  figliate  ;  che  sancisce  i  suoi  precetti ,  non  coi 
fugaci  e  variabili  e  spesso  contraddittorii  effetti 
degli  eventi  terreni  ;  ma  coi  premi  e  castighi  ser- 
bati nei  regni  della  giustizia  ,  cui  non  porranno 
fine  i  secoli  ;  e  che  formola  in  fine  i  suoi  precetti 
in  modi  così  semplici,  così  evidenti,  cosi  attraenti: 
una  tale  morale  rivelata  ed  imposta  dallo  stesso 
Verbo  Divino  non  può  a  meno  di  ottenere  da  noi 
che  affettuoso  culto  di  venerazione  ,  e  volonterosa 
obbedienza  senza  limiti.  Ufficio  perciò  dell'educa- 
tore sarà  di  usare  di  tutti  i  mezzi,  onde  ognuno 
partecipi  largamente  all'insegnamento  che  di  essa 
ne  porge  la  Chiesa ,  vera  depositaria  di  così  pre- 
zioso tesoro,  nelle  sue  istituzioni  ed  ordinamenti, 
e  lo  schiudervi  altresì  altre  vie  ,  purché  desso  non 
si  spogli  di  quell'aureola  celeste  che  lo  circonda, 
e  sia  animato  da  quello  spirito  vivificante  che  spe- 
cialmente emana  dal  santuario  ,  né  sia  mai  fatto 
scendere  al  livello  delle  fredde  e  disputate  lezioni 
della  scuola  e  dell'  accademia.  Che  se  a  tale  inse- 
gnamento cristiano  della  morale  vorrà  aggiungersi 
famulo  ossequiente  quello  della  ragione  umana , 
noi  non  saremmo  al  certo  che  per  applaudirvi , 
giacché  questa  pure  è  raggio  celeste  impresso  nella 
mente  dell'uomo,  capace,  quando  sia  immune 
dagli  influssi  moltiformi  delle  passioni ,  di  elevarsi 
alle  più  sublimi  intuizioni  del  vero. 

Se  noi  bramiamo  di  vedere  splendere  e  diffon: 
dersi  in  tutta  la  sua  purezza  l' insegnameuto  cri- 
stiano quale  lo  proclama  la  Chiesa,  noi  vorremmo 
però  eliminare  tutti  quei  folli  pregiudizj  e  puerili 
superstizioni ,    che  in  tanta  copia    annidano  negli 
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animi  rozzi  dell'  abitatore  del  contado  ;  supersti- 
zioni e  pregiudizj  che  esso  impronta  di  un  mistico 
carattere,  e  spesso  confonde  colla  retta  credenza. 
Noi  non  sapremmo ,  a  dir  vero  ,  come  siano  di- 
scesi nelle  menti  volgari  cotali  errori ,  molli  de' 
quali  offendono  i  sublimi  attributi  di  Dio,  falsano 
la  sacra  storia,  ledono  la  morale,  inselvatichisco- 
no il  costume  ,  ed  avviliscono  L'  umana  ragione ,  e 
contro  cui  si  eleva  con  sì  poco  frutto  talvolta  la 
voce  del  sacerdote.  Sono  avanzi  di  tradizioni  pa- 
gane ?  sono  innesti  che  vi  operò  la  mala  fede  ? 
sono  reminiscenze  trasmesseci  dalle  rozze  fantasie 
dei  tempi  dì  tenebre,  o  dai  vani  sogni  dell'astro- 
logia ?  Noi  noi  sapremmo  per  vero  :  ma  certo  non 
ci  illudiamo  valutando  il  loro  malefico  influsso 
sulla  morale  e  sull' intelligenza.  Facciamo  perciò 
voti,  onde  le  menti  de' villici  ne  siano  purgate; 
ma  non  vorremmo  tuttavia  consigliare  di  affidare 
a  chicchessia  la  difficile  missione ,  temendo  che 
nel  dar  opera  con  troppo  ardita  od  imperita  mano 
nello  svellere  codeste  erbe  parassite  e  selvatiche , 
non  si  avessero  a  smuovere  le  radici  dell'  eletto 
grano. 

II.  Il  contadino  ,  come  qualunque  altro  mem- 
bro di  civile  aggregato ,  ha  rapporti  cogli  altri 
privati ,  col  Comune ,  e  collo  Stato.  Fra  i  primi 
sono  precipui  quelli  che  lo  legano  al  proprietario: 
e  diffatto  di  lui  è  la  casa  ove  tiene  la  stabile  di- 
mora ,  di  lui  le  terre  da  cui  trae  la  propria  sus- 
sistenza ,  e  che  esso  coltiva  con  successione  di  la- 
vori che  si  collegano  a  lunghi  intervalli  :  a  lui 
ricorre  ne'  suoi  più  urgenti  bisogni ,  sia  che  lo 
travaglino  le  infermità ,  sia  che  le  epizoozie  gli 
desertino  la  stalla  ,  sia  che  la  sterilità  dell'  annata 
lo  lasci  privo  de'  mezzi  di  sussistenza.  Rapporti 
così  intimi ,  così  costanti  dovrebbero  essere  diretti 
dai  principi  della  più  stretta  giustizia  sostenuta 
dalla  buona  fede,    dalla  lealtà,   dalla  mutua  fidu- 
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eia,  è.  contemperata  eia  quella  ragionevole  tolle- 
ranza reciproca  ,  che  senza  distruggerla,  ne  mo- 
deri, per  cosi  dire,  l'aspra  rigidità.  Dicemmo  che 
I  rapporti  col  proprietario  sono  precipui,  non  di- 
cemmo gli  unici ,  perchè  la  vita  economica  e  civile 
del  contadino  non  è  così  isolata  che  non  offra 
qualche  punto  di  contatto  con  altri  privati.  Sven- 
turatamente però  nel  contado  si  riscontra  una  tri- 
sto tendenza  a  far  prevalere  ai  detti  principj  l'in- 
ganno ò  la  violenza.  Ne  fanno  fede  del  primo  i 
tanti  lamenti  che  si  muovono  sulle  mutue  contrat- 
tazioni,  le  frequenti  querele  sulla  mancata  fede, 
il  prosperare  di  fortuna,  ed  il  moltiplicarsi  di  quei 
venali  broglioni  che  fanno  turpe  traffico  di  qualche 
naturale  talento  ,  e  leggiera  nozione  di  legge  ,  per 
suggerire  cavilli  e  sofismi,  onde  altri  eluda  la  forza 
di  assunte  obbligazioni,  o  tenda  lacci  all'altrui 
buona  fede  :  fanno  testimonianza  della  seconda  le 
minaccio  personali ,.  le  clandestine  distruzioni  di 
gelsi ,  di  viti ,  ed  il  devastamento  delle  messi  pen- 
denti ,  le  anonime  di  accusa  o  di  minaccia  così 
frequenti  nel  nostro  contado  ,  e  bene  spesso  non 
denunciate  in  causa  di  più  aperte  intimidazioni. 
Codesto  funesto  sistema,  che  tende  a  far  prevalere 
la  forza  alla  ragione,  frange  que' vincoli  di  giu- 
stizia e  di  legalità  che  formano  uno  dei  più  pre- 
ziosi conquisti  delia  civiltà,  e  su  cui  posa  il  buon 
andamento  dell'  ordine  sociale  :  gravemente  offende 
la  morale,  di  cui  viola  apertamente  i  precetti, 
sparge  la  diffidenza  fra'  privati ,  rende  scarse  e 
difficili  le  contrattazioni  e  gli  affari  ;  eslingue  il 
credito  così  fecondo  di  utilità,  e  chiude  l'adito  al 
beneficio.  Da  ciò  procede  in  gran  parte  quel  mol- 
tiplicarsi di  rigidi  patti,  di  cui  vediamo  ,  per  così 
dire  ,  irte  le  odierne  convenzioni  di  affittanze  co- 
loniche ;  da  ciò  la  necessità  pei  contadini  di  do- 
versi gettare  in  mani  usuraje  per  ottenere  a  gravi 
condizioni  le  così  dette  scorte  vive;  da  ciò  la  ere- 
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scente  tendenza  nei  proprietari  a  procedere  ad  af- 
fitto a  danaro ,  che  espongono  il  colono  alla  pres- 
sione di  un  inesorabile  pagamento  in  faccia  al 
fittabile ,  e  che  seco  portano  tutti  i  danni  inerenti 
alla  precarietà  del  possesso  ed  all'amministrazione 
della  cosa  non  propria  ,  in  cui  F  amore  del  lucro 
immediato  e  transitorio  prevale  a  quello  del  mi- 
glioramento e  della  prosperità  dello  stabile.  Perchè 
dunque  nell'attuazione  di  una  educazione  popolare 
non  si  potrà  convalidare,  per  cosi  dire,  il  pre- 
cetto morale  con  riflessi  desunti  anche  dall'ordine 
economico  ?  Perchè  non  vorrà  addimostrarsi  che 
esiste  un  felice  e  provvidenziale  connubio  fra  il 
vero  ed  il  bene  ,  fra  il  giusto  e  1'  utile  ?  (2) 

Perciò  che  riguarda  il  Comune,  ordinaria- 
mente il  contadino  non  presente  nemmeno  V  esi- 
stenza di  un  vincolo  morale  che  reclami  un  ricam- 
bio di  uffici  verso  il  consorzio  di  cui  è  membro  , 
e  dal  quale  ritrae  quei  vantaggi  che  si  efficace- 
mente concorrono  all'  esercizio  della  sua  vita  ci- 
vile,  ed  ai  materiali  suoi  interessi.  Per  quanto 
siasi  cercato  di  studiare  il  di  lui  animo  anche  nelle 
più  gravi  e  solenni  circostanze  (  meno  qualche 
rara  eccezione  ) ,  non  fu  possibile  di  rinvenirvi  al- 
tro-che  assoluta  apatia,  quando  non  si  ebbe  a  ri- 
scontrarvi rozzo  cinismo.  Si  direbbe  che  egli  non 
sappia  ispirarsi  che  a  quel  triste  proverbio ,  che 
—  citi  fa  bene  al  Comune  fa  bene  a  nessuno  — 
massima  abbietta,  con  cui  parrebbe  volersi  elevare 
1'  egoismo  al  grado  di  civile  prudenza  ,  e  che  seb- 
bene suscettiva  di  più  o  meno  larga  interpretazione 
ed  applicazione ,  ha  sempre  per  effetto  di  sconfor- 
tare dalle  opere  di  pubblica  utilità.  Quanto  non  è 
doloroso  lo  scontrarsi  così  di  frequente  con  animi 
siffattamente  abbietti ,  che  incapaci  di  elevarsi  a 
magnanimi  sentimenti  e  virtù  civili,  sono  persino 
metti  ad  interpretarle  in  altrui ,  rimeritando  anzi 
con  fredde  indifferenze,  o  con  amare  ironie  i  più 
nobili  sacrifici ,  e  le  più  generose  abnegazioni  ! 
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Allorquando  noi  parliamo  di  educazione  civile 
ed  economica  della  classe  agricola  vorremmo  com- 
preso anche  ciò  che  può  concorrere  ad  ingentilire 
l'animo,  ed  a  sviluppare  la  sua  intelligenza  ,  onde 
renderla  più  accessibile  alle  varie  istruzioni.  Jl 
contadino  ,  già  lo  abbiamo  accennato  ,  vive  ordi- 
nariamente solitario  ed  isolato ,  e  quindi  privo  di 
quel  beneficio  che  emerge  dal  vivere  socievole, 
massime  quando  questo  ha  luogo  coi  buoni  e  co- 
gli istrutti.  11  suo  campo,  la  sua  casa,  i  pochi 
membri  di  sua  famiglia,  ecco  ciò  che  costituisce 
il  suo  mondo  ,  e  col  quale  è  in  commercio  di  idee 
presso  che  sempre  identiche.  Che  se  il  bisogno  od 
il  desiderio  di  ricrearsi  lo  conduce  al  mercato  od 
alla  vicina  borgata,  quivi  non  ha  contatto  che  con 
altri  al  pari  di  lui  rozzi  ed  idioti ,  e  non  è  diffi- 
cile che  la  giornata  si  chiuda  colla  rumorosa  con- 
versazione della  taverna,  ove  si  conduce  a  trattare 
i  suoi  più  interessanti  affari. 

La  sola  Chiesa ,  sempre  saggia  nelle  sue  isti- 
tuzioni ,  nel  mentre  lo  chiama  per  un  fine  più  alto 
di  quello  dell'ordine  del  tempo,  apre  colle  sue 
festività  e  co' suoi  riti  all'abitatore  della  campagna 
una  via  a  dirozzarsi,  ad  ingentilirsi.  Quanto  non 
è  consolante  in  vero  il  vederlo,  abbandonati  i  con- 
sueti cenci,  ed  assunto  aspetto  più  decente,  rac- 
cogliersi a  quelle  sante  adunanze,  in  cui  ognuno 
siede  fratello ,  dove  deponendo  a  pie  degli  altari 
quelle  lagrime  occulte  ,  che  nessuna  mano  d'uomo 
può  detergere,  si  conforta  all'idea  di  una  suprema 
speranza ,  ed  attinge  nuova  forza  a  sostenere  gli 
affanni ,  i  dolori ,  le  contraddizioni  tutte  quante 
della  vita  !  Dove  l' intelligenza  ordinariamente  man- 
cipia  di  fugaci  interessi  si  eleva  alle  sublimi  con- 
templazioni di  un  ordine  superiore  ;  dove  1'  uomo 
apprende,  e  sentesi  spesso  rammentare  ne' gran 
dogmi  della  fede  la  propria  origine  e  l'ultimo  line; 
dove  la  memoria   dei  cari  perduti,   circondata  da 
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riti  espiatori ,  pare  scenda  più  consolata  e  vene- 
rabile al  cuore  ;  dove  V  arte  inspirata  e  purificata 
al  concetto  cristiano  commuove  così  potentemente 
l'affetto,  avviva  l' immagi  nazione,  richiama  i  se- 
coli trascorsi  ,  e  dove  solamente  è  dato  al  nostro 
villico  sentirsi  parlare  più  ingentilita  la  natia  fa- 
vella ,  vincolo  possente  che  lo  lega  alla  vasta  fa- 
miglia sparsa  dall'Alpi  al  Capo  Passero.  Perchè 
mai  non  potrà  prepararsi  il  suo  animo  a  sentire 
tutta  la  nobiltà,  tutta  la  elevatezza  di  codeste  e- 
mozioni  così  civilizzanti,  così  educatrici,  nel  men- 
tre che  pur  mirano  allo  scopo  supremo  della  sua 
sorte  futura  ? 

Né  crederemmo  inopportuno  di  fornire  al  con- 
tadino qualche  notizia  intorno  ai  più  importanti 
trovati  dell'ingegno  umano.  Dovrà  esso  rimanere 
costantemente  straniero  alle  grandi  innovazioni  che 
si  operano  nel  mondo  industriale  ed  economico , 
sicché  sia  d'  uopo  che  straordinarie  circostanze  o 
fortuite  lo  pongano  a  contatto  con  questi  grandi 
fatti  per  conoscerne  non  che  l'importanza,  persino 
la  stessa  esistenza  ?  Non  già  che  esso  si  trovi  in 
condizione  di  trarne  il  più  delle  volte  grande  uti- 
lità in  modo  diretto  ed  immediato;  ma  s'altro  non 
fosse ,  la  loro  notizia  gioverà  ad  infondergli  una 
certa  coscienza  della  potenza  della  niente  umana , 
ed  a  svincolarlo  sempre  più  dal  cieco  culto  della 
forza ,  facendolo  edotto  che  i  più  grandi  trionfi 
sul  mondo  della  materia  sono  dovuti  all'  intelli- 
genza ,  la  quale  sa  renderne  obbedienti  le  potenze. 

Qui  ci  correrebbe  obbligo  di  accennare  ad  al- 
cune consuetudini  che  contrastano  al  morale  pro- 
gresso delle  classi  agricole,  e  fra  queste  precipua 
ci  si  presenterebbe  il  contrabbando,  certamente 
non  estraneo  alla  nostra  Provincia,  e  cotanto  de- 
moralizzante nel  suo  pratico  esercizio.  Ma  noi  più 
che  nella  parola  dell'educatore,  difficile  a  trion- 
fare  contro   le  attrattive  di   un   lucro  seducente, 
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sebbene  incerto  e  pieno  di  pericoli ,  ci  troviamo 
inclinati  a  confidare  nell'  opera  del  tempo,  nel  cui 
seno  la  Provvidenza  matura  le  utili  idee  ed  i  be- 
nefici eventi.  Piuttosto  crederemmo  di  dichiarare 
che  non  possiamo  fare  gran  plauso  alla  crescente 
migrazione  de'  braccianti. 

Alcuni  stanziati  in  qualche  parte  più  sterile 
del  nostro  territorio ,  ove  il  suolo  non  fornisce 
sufficienti  mezzi  per  la  propria  sussistenza  :  altri 
educati  ad  un'  arte  che  difficilmente  si  potrebbe 
esercitare  nel  nativo  paese;  altri  forniti  di  qualche 
peculio  che  ivi  non  troverebbe  utile  impiego ,  si 
inducono  ad  abbandonare  quanto  vi  ha  di  più  caro, 
la  famiglia  e  la  terra  nativa.  La  determinazione  di 
costoro  essendo  comandata  dalla  necessità ,  o  con- 
sigliata da  ragionevoli  motivi ,  non  può  essere  sog- 
getta ad  alcuna  censura.  Ma  altrettanto  potrà  dirsi 
di  coloro  che  temporariamente  migrano  per  sola 
vaghezza  di  cambiar  cielo  ,  di  sottrarsi  all'  ordine 
domestico,  alle  famigliari  consuetudini,  o  per  de- 
siderio di  sostituire  ai  naturali  prodotti  del  suolo 
P  effettivo  contante  rappresentativo  di  più  variati 
oggetti ,  o  perchè  guidati  dalle  illusioni  indotte  dal 
subitaneo  giganteggiare  di  alcune  fortune,  reso  per 
altro  presso  che  impossibile  nell'  odierna  concor- 
renza,  o  per  amore  di  una  vita  vaga,  avventurosa, 
od  in  fine  per  quella  specie  di  istinto  pecorino 
che  non  sa  neppure  rendere  conto  a  sé  stesso  del 
proprio  operato  ?  Ma  sono  poi  sensibili  i  vantaggi 
che  da  tali  crescenti  migrazioni  temporanee  deri- 
vano al  paese,  alla  famiglia,  all'individuo?  Ap- 
poggiati all'  esperienza ,  crediamo  di  poter  rispon- 
dere negativamente ,  perocché  vediamo  le  famiglie 
agricole  depauperate  di  braccia ,  in  alcuni  casi 
non  sopperire  che  a  stento  a'  proprj  bisogni,  e 
dover  talora  ricorrere  all'altrui  venale  sussidio  di 
opera.  Vediamo  in  breve  consunto  nei  bisogni ,  o 
sperperato  a  mantenimento  di  non  sempre  lodevoli 
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abitudini  contratte  durante  l'assenza,  quello  scarso 
peculio  che  il  reduce  seco  porta  in  famiglia,  e 
ricadere  a  tutto  carico  della  medesima ,  finché  ar- 
rivi il  tempo  di  nuovamente  assentarsi.  Recassero 
almeno  dalle  loro  peregrinazioni  qualche  utile  idea, 
qualche  nuovo  e  buon  metodo  ,  od  una  mente  più 
atta,  più  preparala  a  ricevere  qualche  utile  istru- 
zione :  ma  il  fatto  (  ove  se  ne  tolgano  poche  ec- 
cezioni )  sembra  mostrare  il  contrario.  La  stessa 
ottusezza  di  mente,  la  stessa  immobilità  nella  in- 
telligenza !  E  di  fatto  ,  come  mai  potrebbe  avvan- 
taggiare intellettualmente  un  povero  bracciante  che 
consuma  l'intiero  giorno  spargendo  ghiaja  su  una 
pubblica  via ,  trascinando  terra  ,  o  seppellendosi 
nelle  gallerie  di  una  strada  ferrata,  materiale  stru- 
mento di  un  pensiero  che  non  comprende  ,  non 
confortato  ne' suoi  duri  travaglj  che  dal  tabacco  e 
dall'acquavite,  o  dalla  vuota  parola  di  qualche 
suo  pari  ?  D'altronde  allo  sviluppo  dell'  intelligenza 
non  bastano  le  sole  impressioni  esteriori,  sebbene 
possano  riescire  rivelatrici  di  un  grandioso  pen- 
siero ,  come  appunto  accade  osservando  alcuni  por- 
tentosi lavori  :  ma  si  richiede  ancora  che  la  mente 
vi  ponga  attenzione,  analisi,  deduca,  e  sappia  ri- 
salire a  qualche  idea  generale,  ciò  che  ben  di 
rado  accade  nelle  persone  volgari  condannate  al 
macchinale  e  penoso  lavoro  delle  braccia ,  e  non 
abituate  a  quelli  della  mente. 

Il  giornaliero  girovago  che  abbraccia  una  spe- 
cie di  vita  nomade  ,  cui ,  come  egli  stesso  dice  — 
tutto  il  mondo  è  patria  —  smarrisce  le  preziose 
rimembranze  della  prima  età  e  del  proprio  paese, 
ed  obblia  il  domestico  focolare  ,  intorno  al  quale 
parrebbe  che  il  cuore  debba  attingere  potenza  di 
affetto,  energia  eli  virtù,  impulso  di  azione,  e  dove 
solo  si  crederebbe  essere  dato  all'  uomo  nel  com- 
mercio de'  suoi  cari  trovare  un  conforto  agli  urti 
della  fortuna ,  e  quella  parola  affettuosa  ed  amica 
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che  infonde  la  calma  nelle  tempeste  dello  spirito. 
Non  è  quindi  a  maravigliare  se  reso  così  povero 
di  affetto  il  cuore  del  bracciante  esso  cerca  di 
riempirne  il  vuoto  con  grossolane  e  materiali  sod- 
disfazioni. La  statistica  criminale  nelle  sue  notizie 
particolarizzate  porge  non  dubbia  conferma  al  si- 
nistro giudizio  che  ci  siamo  formati ,  sulle  norme 
dell'esperienza ,  di  questo  genere  di  vita.  Noi,  lo 
ripetiamo  ancora  onde  non  essere  erroneamente 
interpretati ,  non  intendiamo  di  condannare  in  mo- 
do assoluto  codeste  migrazioni ,  che  anzi  vediamo 
in  alcuni  casi  necessarie,  in  altri  vantaggiose,  e 
perciò  commendevoli  :  ma  crederemmo  opportuno 
che  si  avessero  a  sconfortare ,  specialmente  i  gio- 
vani che  non  possiedono  speciali  attitudini ,  o  non 
professano  un'  arte  da  cui  potere  sperare  vantag- 
giosa carriera,  ad  intraprenderle  per  motivi  non 
abbastanza  ponderati  e  giustificabili ,  e  si  invitas- 
sero invece  a  trarre  previamente  profitto  da  tutte 
quelle  risorse  che  può  fornire  il  suolo  ove  nac- 
quero, a  fianco  dei  loro  padri,  in  mezzo  a  quelle 
affezioni ,  a  quelle  memorie ,  a  quegli  oggetti  che 
fortificano  e  rendono  sì  caro  l'amore  del  paese, 
il  quale  facilmente  si  fonde  coli'  amore  della  pa- 
tria comune. 

Dispensati  quegli  ammaestramenti  e  consigli 
che  più  da  vicino  interessano  la  vita  ordinaria, 
per  così  dire  ,  del  contadino  ,  noi  troveremmo  as- 
sai proficuo  il  porgere  qualche  esatta  idea  onde 
rendere  popolari  alcune  verità  economiche  fonda- 
mentali ,  le  quali  valgano  a  togliere  molti  volgari 
pregiudizj  e  vetusti  errori  tenacemente  radicati. 
Ciò  tornerebbe  proficuo  in  ogni  tempo  :  ma  V  uti- 
lità di  tale  istruzione  risulterebbe  maggiore  al 
sopravvenire  di  certe  crisi  annonarie ,  onde  far 
cessare  nel  volgo  tante  ingiuste  ire ,  tante  imme- 
ritate accuse ,  tanti  violenti  propositi.  Meglio  illu- 
minato apprenderebbe   che   non  è  già  col  turbare 
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l'ordine  cittadino,  col  minacciare  di  mettere  a 
ruba  ed  a  guasto  mercati  o  granai ,  o  collo  spa- 
ventare con  minaccie  di  morte  i  negozianti,  che  si 
verrebbe  a  far  refluire  l'abbondanza  sulle  piazze, 
ad  invitare  all'  importazione  straniera  ,  a  moderare 
l' uscita ,  a  provvedere  insomma  ai  bisogni  :  ma 
sibbene  col  mantenere ,  col  rafforzare  la  fiducia , 
col  non  turbare  il  libero  moto  dell'onda  commer- 
ciale ,  la  quale  tende  appunto  a  riempire  i  vuoti , 
e  ristabilire  quell'equilibrio  che  le  eventuali  cir- 
costanze possono  alterare  (3). 

III.  Col  promuovere  efficacemente  la  moralità 
si  avrebbe  già  ottenuto  un  vantaggioso  risultato 
anche  sotto  al  rapporto  igienico  ,  perchè  1'  abitu- 
dine alle  temperanze ,  la  calma  dello  spirito  ,  il 
freno  agli  atti  immodici  e  violenti  sono  mezzi  pos- 
senti ad  allontanare  molte  cause  di  malori  e  di 
sventure,  ed  a  mantenere  quell'equilibrio  che  fu 
da  ognuno  riconosciuto  cotanto  vantaggioso  alla 
animale  economia.  Tuttavia  ciò  che  riguarda  la 
salute  privata  e  pubblica  è  argomento  di  tale  in> 
portanza ,  che  ben  merita  considerazioni  speciali 
in  un  sistema  di  popolare  educazione*  Noi  non  o- 
seremo  innoltrarci  nel  vasto  campo  della  igiene , 
ove  la  scienza  (  cui  noi  siamo  stranieri  )  ha  dif- 
fuso il  beneficio  di  tanta  luce  e  di  così  utili  pre- 
cetti :  ma  ci  limiteremo  air  ufficio  che  solo  ci  si 
addice,  di  accennare  alcune  pratiche,  alcuni  usi 
ed  alcune  abitudini  del  contado  che  abbiamo  tro- 
vato assai  perniciose,  onde  su  di  essi  si  diriga  più 
solerte  la  cura  dell'  educatore.  Prescindendo  da 
tutto  ciò  che  potrebbe  ritenersi  come  irreforma- 
bile ,  perchè  essenzialmente  inerente  all'  esercizio 
della  professione  del  contadino  ,  noi  crederemmo 
che  qualche  utile  modificazione  potrebbe  introdursi 
nelle  sue  abitazioni ,  nella  condizione  de'  suoi  ali- 
menti ,  nella  cura  dell'  infanzia ,  e  nell'  assistenza 
degl'  infermi. 
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Egli  è  certo  che  da  qualche  tempo  l'architet- 
tura rurale  ha  fatto  elei  notevoli  progressi,  ed  è 
sorta  fra  i  proprietarj  agiati  neìla  nostra  provincia 
una  specie  di  nobile  gara,  onde  proci; rare  più  sa- 
lubri e  comode  abitazioni  al  lavoratore  della  cam- 
pagna. Ora  mai  può  dirsi  che  nella  maggior  parte 
de'  nostri  villaggi  quel  mostruoso  intreccio  di  stalle 
e  di  fenili  colle  abitazioni  dell'uomo,  che  era  così 
comune  ne'  tempi  trascorsi,  non  si  riscontra  che 
nelle  case  de' piccoli  livellar]'  e  degli  agricoltori 
possidenti,  cui  è  obice  a  migliorare  la  tenuità  dei 
mezzi.  Ovunque  si  è  cercato  di  sostituire  ai  vecchi 
e  malsani  abituri,  ampi  ed  ariosi  locali ,  elevati 
porticati ,  spaziosi  cortili,  camere  sufficienti,  onde 
ne  vada  illeso  il  buon  costume  ed  il  pudore.  Ma 
il  nostro  contadino  ha  sempre  saputo  approfittare 
di  questi  vantaggi,  e  trarre  que'benelicj  che  erano 
nella  mente  di  chi  praticava  queste  utili  innova- 
zioni ?  Pur  troppo  abbiamo  dovuto  convincersi  del 
contrario  ;  perocché ,  ove  allentò  la  sorveglianza 
•del  proprietario  ,  ben  tosto  si  videro  rinnovarsi  nei 
centro  de'  suoi  cortili  quei  piccoli  stagni  óve  rac- 
coglie le  acque  pluviali,  vi  conduce  i  deflussi  delle 
stalle  ,  e  vi  pone  a  putrefare  materie  vegetali  ed 
animali,  le  quali  infiltrandosi  pel  terreno  corrom- 
pono le  acque  potabili; -si  videro  ben  tosto  ammas- 
sarsi i  concimi  in  contiguità  alle  camere  ;  chiu- 
dersi col  fimo  (  ci  si  perdonino  questi  dettagli  )  i 
pertugi  delle  finestre  ;  accumularsi  nelle  camere 
ove  si  dimora  o  si  dorme  ogni  genere  di  sozzurre, 
e  darsi  persino  alle  medesime  libero  adito  al  not- 
turno stanziarsi  del  pollame. 

Abbiamo  detto  ancora  che  speciale  attenzione 
si  meritano  gii  alimenti.  Se  di  questi  non  è  lasciata 
al  nostro  villico  libera  scelta,  perchè  vincolata  alle 
sue  anguste  condizioni  economiche  ed  al  genere 
idi- prodotto  fornito  dal  suolo  che  coltiva ,  può  però 
facilmente   dirigere   le   sue  cure  alla   pili   perfetta 
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conservazione  di  quei  cereali  che  sono  destinati  a 
servire  di  suo  nutrimento.  Chiunque  ha  la  consue- 
tudine di  visitare  la  casa  del  nostro  contadino  . 
avrà  dovuto  bene  spesso  maravigliare  per  la  non- 
curanza che  esso  ha  perla  propria  granaglia  ,  che 
pure  gli  costò  tante  fatiche ,  tante  sollecitudini ,  e 
gli  crebbe  in  mezzo  a  tante  angosciose  trepidazio- 
ni. Raccolta  ordinariamente  nelle  stagioni  piovose, 
viene  posta  a  grandi  masse  in  locali  od  umidi  o 
chiusi ,  in  condizioni  insomma  affatto  contrarie 
alla  di  lei  perfetta  conservazione  ;  sicché  non  è 
raro  il  caso  che  si  copra  di  criptogami ,  contragga 
disgustosi  odori,  e  si  alteri  notevolmente.  Noi  fac- 
ciamo caldissimi  voti,  perchè  la  medicina  giunga 
a  sciogliere  l'arduo  quesito  delld  pellagra:  ma 
frattanto  non  crediamo  debba  esser  affatto  posta 
in  obblio  T  ultima  parola  che  essa  pronunciò  sulla 
probabile  causa  di  questo  malore  in  un  scientifico 
congresso  italiano.  Noi  vorremmo  quindi  veder 
consigliato  il  nostro  colono  ad  usare  della  massima 
diligenza  specialmente  riguardo  ai  vari  melegoni , 
sia  perchè  nella  nostra  provincia  formano  il  prin- 
cipale suo  nutrimento ,  sia  perchè  la  cattiva  loro 
condizione  fu  appunto  considerata  come  una  delle 
cause  dell'  anzidetta  malattia  (4). 

Un'  antica  piaga  ,  contro  cui  dovrebbe  levarsi 
energica  ed  insistente  la  parola  dell'educatore,  noi 
vediamo  con  dolore  estendersi  nella  nostra  popo- 
lazione campestre ,  e  minacciare  di  assumere  pro- 
porzioni sempre  maggiori.  La  reiterata  fallanza 
delle  uve  avendo  reso  oltremodo  scarso  e  costoso 
il  vino  ,  vi  si  sostituisce  Y  aquavite ,  la  quale  non 
saprebbesi  per  quale  fatale  attrattiva  ordinaria- 
mente si  associa  coli'  uso  immodico  del  tabacco , 
ed  i  perniciosi  effetti  della  quale  sulla  economia 
animale,  sulle  abitudini  della  vita,  sulla  moralità, 
sulle  facoltà  intellettuali  niuno  è  che  ignori ,  mas- 
sime riguardo  al  clima  d' Italia.  La  facilità  di  elu- 
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dere  con  questo  genere  di  traffico  la  vigilanza  delle 
Autorità,  ne  ha  moltiplicati  i  venditorii  abusivi  ; 
e  la  loro  clandestinità  congiunta  alla  tenuità  del 
prezzo  della  merce ,  li  ha  resi  accessibili  anche  a 
quei  giovanetti  che  non  ardirebbero  di  por  piede 
in  un'  osteria  od  in  una  bettola  ,  ove  la  crapula 
e  l'intemperanza  sembrali  circondarsi  di  qualche 
cosa  di  più  turpemente  solenne. 

Speciali  ed  appositi  avvertimenti  sarebbero  poi 
necessari  per  quella  parte  della  nostra  popolazione 
campagnuola ,  la  quale  trovasi  stanziata  fra  le  mal- 
sane arie  delle  torbiere ,  o  nei  palustri  territorj  di 
certe  posizioni  lacuali  :  facendo  per  altro  vivissimi 
voti  perchè  le  Autorità  locali ,  convinte  dell'  ob- 
bligo che  alla  loro  coscienza  impone  l' importanza 
del  pubblico  mandato  di  cui  sono  investite,  im- 
partiscano con  zelo  quei  provvedimenti  che  valga- 
no a  minorare  il  cattivo  influsso  di  queste  circo- 
stanze locali  procedenti  sia  da  naturali  condizioni, 
che  dall'  opera  dell'  uomo. 

Noi  non  ci  troviamo  sconfortati  dal  credere  al- 
l' opportunità  di  avvertimenti  igienici  nel  contado 
dal  contrario  giudizio  che  ne  portò  taluno ,  il 
quale  addusse  in  appoggio  alla  propria  opinione  e 
la  longevità  dei  campagnuoli ,  e  la  regolare  con- 
formazione de'  corpi ,  e  la  validità  delle  forze ,  e 
la  tempra  robusta  e  resistente,  e  la  sconoscenza 
persino  nel  contado  di  alcune  malattie  frequenti 
nella  popolazione  urbana  :  perocché  sebbene  alcuni 
di  questi  fatti  sieno  innegabili,  egli  è  pur  certo 
d' altronde  che  anche  il  villico  non  è  immune  dai 
malori ,  e  che  molti  di  questi  potrebbero  evitarsi, 
o  rendersi  meno  gravi ,  ove  alla  vita  sobria  e  la- 
boriosa del  campo  si  aggiungessero  alcune  avver- 
tenze consigliate  dalla  scienza. 

Per  ciò  che  riguarda  il  regime  dell'infanzia, 
T  islruzione  dovrebbe  esser  diretta  specialmente 
alle  madri ,  serbandosi  gli  uomini  quasi  costante- 
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mente  stranieri  a  quelle  cure ,  per  altro  cotanto 
importanti ,  che  esige  la  prima  età.  Molto  però 
sarebbe  a  dirsi  sulle  anguste  e  prolungate  fascia- 
ture de' bambini,  snl  sudiciume  in  cui  si  abban- 
donano ,  sullo  esporli  immobili  a  capo  ignudo  per 
lunghe  ore  agli  estivi  solioni  nel  mezzo  del  campo 
e  del  cortile ,  sull'  affidarne  la  custodia  ad  altri 
fanciulletti  inetti  a  codesto  ufficio,  e  più  ch'altro 
sulla  necessità  di  rammentare  a'  genitori ,  che  se 
giusta  è  la  credenza  che  morendo  i  loro  bambini 
nell'innocenza  infantile  giungano  a  salvamento  ,  ciò 
punto  non  iscema  in  essi  1'  obbligo  strettissimo  di 
tutelarne  la  salute  e  l'esistenza. 

Quando  però  si  appalesa  veramente  commise- 
revole la  condizione  del  contadino ,  si  è  allorché 
esso  cade  malato  ,  e  si  fu  appunto  in  quelle  cir- 
costanze che  noi  avendolo  più  da  vicino  osservato, 
ci  troviamo  in  debito  di  accennare  alcuni  parti- 
colari che  ci  hanno  dolorosamente  commosso,  seb- 
bene il  più  delle  volte  ci  sia  stato  confortante  il 
riscontrarvi  una  salda  e  tranquilla  rassegnazione 
cristiana.  Noi  abbiamo  potuto  conoscere ,  che  nei 
primordii  della  malattia  V  assistenza  dei  famigliari 
vi  è  ordinariamente  assidua,  e  diremo  anche  non 
priva  di  affetto  :  ma  se  quella  appena  si  prolunga, 
allora  il  malato  viene  lasciato  in  uno  sconfortante 
abbandono.  Richiamati  i  membri  di  famiglia  ai  la- 
vori del  campo,  alle  domestiche  occupazioni,  stan- 
chi di  una  vita  sedentaria,  raccolta,  cotanto  con- 
traria alle  ordinarie  abitudini,  dolenti  per  le  au- 
mentate spese,  sfiduciosi  di  buon  esito,  e  non 
considerando  ormai  il  povero  infermo  che  quale 
un  peso  alla  famiglia ,  gli  si  scemano  le  visite ,  e 
gli  si  rendono  più  scarsi  i  soccorsi  :  sicché  avviene 
non  di  rado  che  debba  da  sé  stesso  provvedere  ai 
propri  bisogni.  Senza  porre  la  menoma  considera- 
zione alla  speciale  indole  della  malattia ,  viene  po- 
sto a  giacere,  secondo  le  circostanze  economiche 
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ed  il  caso ,  od  in  locali  male  difesi ,  talora  (  come 
abbiamo  noi  stessi  veduto  )  senza  imposte ,  od  al- 
l' opposto  in  camere  affatto  chiuse ,  in  mezzo  ad 
un'  aria  irrespirabile  e  fetente.  In  codesti  tristi  luo- 
ghi si  cercherebbe  invano  uno  stromento ,  un  u- 
tensile,  una  suppellettile  che  possa  essere  recla- 
mata dai  bisogni  e  dalla  condizione  dell'infermo; 
sicché  è  indispensabile  che  il  sudiciume  si  au- 
menti,  si  accresca  il  disagio  del  sofferente ,  e  tro- 
visi talora  costretto  ad  esporsi  alle  impressioni 
esteriori  qualche  volta  dannose ,  e  tal  fiata  anche 
fatali.  Diffidenti  i  contadini  d' ordinario  nell'  effi- 
cacia dell'arte  medica,  nudriti  dei  loro  tradizionali 
pregiudizj ,  si  affidano  invece  ciecamente  a  chi  si 
spaccia  possessore  di  secreti ,  e  che  viene  bene 
spesso  chiamato  anche  da  lontani  luoghi.  Costoro, 
è  vero ,  non  chieggono  di  solito  rimunerazioni  pe- 
cuniarie, e  si  tengono  paghi  di  qualche  refezione 
o  donativo  ;  è  vero  altresì  che  quasi  mai  prescri- 
vono farmachi,  limitandosi  a  somministrare  certi 
lor  proprj  oggetti,  a  far  certi  segni,  a  pronunciare 
certe  parole  misteriose  celate  con  sì  geloso  secreto, 
che  solo  basterebbe  a  svelarne  la  nullità  :  ma  in- 
tanto il  malato  viene  privato  dei  necessaij  soccorsi 
dell'arte  medica;  intanto  nella  ferma  persuasione 
che  debba  guarire ,  o  lo  sia  anzi  di  già ,  gli  si 
somministrano  i  rozzi  cibi  comuni ,  con  molesta 
insistenza ,  o  con  bevande  spiritose ,  allo  scopo  di 
risarcire  le  scemate  forze.  Oh  perchè  mai  non  si 
cercherà  di  avvivare  nel  cuore  del  villico  una  scin- 
tilla di  quei  fuoco  d'  amore  che  trae  la  Suora  ed 
il  Padre  Ospitaliere  a  fianco  ali'  infermo  ,  onde  so- 
stenervi tutti  i  sacrifìci  di  un'  assistenza  illumina- 
ta ,  costante  ed  affettuosa  ! 

IV.  Intorno  all'  istruzione  tecnica ,  alla  quale 
sembrava  forse  esclusivamente  mirare  il  nostro 
primitivo  assunto,  non  potendo  varcare  i  confini 
impostici  da  questo  periodico ,  ci  limiteremo  a  fare 
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due  osservazioni,  la  prima  delle  quali  può  consi- 
derarsi come  generale  e  speciale ,  e  propria  della 
nostra  provincia  la  seconda.  Primieramente  avver- 
tiremo che  in  nessun'  arte  è  forse  tanto  necessaria 
l'istruzione  individuale  e  razionale  quanto  nell'a- 
gricoltura ;  perocché  dovendo  essa  agire  sulla  na- 
tura vivente ,  cotanto  varia  ne'  suoi  accidenti ,  e 
così  progressiva  e  rapida  ne'  suoi  sviluppi ,  e  non 
potendo  perciò  giovarsi  dell'  azione  identica  e  ri- 
gida dei  meccanismi ,  i  quali  porgono  tanto  pos- 
sente sussidio  di  forze  e  di  esattezza  nelle  altre 
industrie  manifatturiere ,  reclama  quasi  esclusiva- 
mente la  mano  flessibile  dell'  uomo  guidata  dalla 
intelligenza,  la  quale  ne  modifichi  l'azione  a  nor- 
ma delle  circostanze  e  delle  specialità  (5). 

Noteremo  ancora  ,  e  questa  è  la  seconda  delle 
accennate  osservazioni,  che  nella  nostra  provincia, 
per  un  complesso  di  speciali  circostanze,  l'istru- 
zione tecnica  si  riscontra  più  urgente  e  più  op- 
portuna che  in  molte  altre.  Nelle  vaste  pianure 
irrigue  della  nostra  Lombardia ,  quasi  tutti  i  cam- 
pestri lavori  si  compiono  sotto  all'immediata  e 
costante  direzione  del  proprietario  o  dell'  affitta- 
juolo ,  ed  il  contadino  non  è  chiamato  d'ordinario 
che  a  prestarvi  l' opera  materiale  delle  braccia  : 
ma  col  sistema  agrario  vigente  nella  nostra  pro- 
vincia è  lasciata  una  parte  assai  maggiore  alla  di 
lui  azione  libera  ed  indipendente.  Chiamato  esso 
iu  fatti  a  coltivare  una  data  quantità  di  terreno , 
costituente  una  specie  di  piccola  campestre  azien- 
da, a  lui  ne  spetta  la  cura  di  tutto  il  regime: 
esso  educa  e  negozia  il  proprio  bestiame ,  coltiva 
la  vite ,  forma  il  vino  di  sua  spettanza  ;  esso  de- 
termina l'epoca  delle  precipue  operazioni  agrarie, 
esso  solo  ha  la  cura  de'  suoi  boschi,  della  forma- 
zione del  suo  concime  ;  nella  sua  casa  viene  edu- 
cato il  baco  da  seta ,  ed  in  fine  conserva  quei  ge- 
neri che  devono  servire  alla  sua  nutrizione,   cose 
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tutte  che  non  si  possono  utilmente  compiere  senza 
il  corredo  di  sufficienti  cognizioni ,  e  che  deter- 
minano gli  argomenti,  e  segnano  la  traccia  e  l'e- 
stensione che  deve  darsi  alla  speciale  istruzione 
tecnica  de'  nostri  coltivatori. 

Fu  alieno  da  noi  il  pensiero  di  usurpare  con 
queste  nostre  povere  parole  il  posto  della  scienza 
in  uno  degli  argomenti  così  gravi  della  civile  filo- 
sofia quale  si  è  V  educazione  popolare.  Noi  non 
abbiamo ,  per  così  dire ,  procurato  che  di  renderci 
interpreti  di  un  pensiero  e  di  un  voto  che  già  fer- 
vono nella  mente  e  nel  cuore  di  alcuni ,  i  quali 
tendono  appunto  ad  invocare  per  la  nostra  classe 
agricola  il  beneficio  di  un'educazione  completa,  i 
cui  varj  elementi  siano  attuati  ad  una  solidale 
azione,  giovandoci  di  quei  fatti  che  1* esperienza 
ci  presentava  più  costanti  e  più  identicamente  ri- 
petuti. Un  minuto  esame  delle  condizioni  del  con- 
tadino ne'  suoi  rapporti  economici ,  giuridici  e  ci- 
vili col  proprietario  e  colla  società  avrebbe  diffusa 
molta  luce  sull'argomento  che  ci  occupa,  rivelan- 
doci fin  dove  giunga  il  loro  influsso  a  determinare 
il  suo  sviluppo  morale  ed  intellettuale  :  ma  oltre 
che  un  tale  esame  non  ci  sarebbe  stato  consentito 
dai  limiti  che  ci  sono  imposti ,  potrà  esso  formare 
argomento  di  utili  ricerche,  quando  si  trattasse  di 
avvisare  ai  mezzi,  onde  attuare  un  piano  efficace- 
mente e  plenariamente  educativo  ;  ciò  che  riesci- 
rebbe  d' altronde  agevolato  da  recenti  pregievoli 
lavori. 

Noi  del  resto  ci  terremo  ben  fortunati,  ove  con 
queste  nostre  osservazioni  ed  esortazioni  potessimo 
aggiungere  nuovo  eccitamento  ai  nostri  compro- 
vinciali ,  onde  determinarli  a  prendere  in  disamina 
questo  importante  argomento ,  ed  a  proporsi  le 
due  seguenti  od  altre  migliori  ricerche  ,  ben  per- 
suasi che  la  loro  soluzione  non  rimarrebbe  a  lungo 
solo  sterile  pascolo  di  gentili  intelletti. 
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1.  »  Assunte  a  base  le  condizioni  intellettuali» 
»  morali  ed  economiche  di  fatto  della  classe  agri- 
»  cola  della  nostra  provincia ,  quale  deve  essere 
»  l'indole  e  l'estensione  dell'istruzione  e  dell' e- 
»  ducazione  la  più  opportuna  e  propria  per  la 
»   medesima.  » 

2.  »  Quali  sono  i  mezzi  più  opportuni,  più  fa- 
»   cili ,  più  efficaci  onde  poterla  attuare.  » 

L'opera  cui  noi  li  invitiamo,  e  che  può  rac- 
chiudere qualche  parte  dell'  avvenire ,  ci  si  appre- 
sela sommamente  commendevole  e  doverosa,  pe- 
rocché il  diffondere  l' istruzione ,  e  la  morale  e 
religiosa  educazione  è  atto  di  eminente  carità  cri- 
stiana ,  e  cittadina  virtù ,  tendendo  esse ,  come  già 
accennammo  ,  ad  aumentare  la  massa  dei  beni  co- 
muni ,  ed  a  combattere  il  disordine  ,  la  miseria  e 
le  sventure ,  per  così  dire ,  nelle  loro  fonti ,  l' i- 
gnoranza  ,  1'  errore  e  la  depravazione.  D'  altronde 
la  classe  che  è  destinata  a  raccoglierne  più  co- 
pioso il  beneficio  ne  sembra  ben  degna  delle  uni- 
versali sollecitudini ,  perchè  dedita  ad  una  vita  di 
privazioni ,  laboriosa  e  dura ,  e  più  che  altra  di- 
menticata nelle  nostre  civili  e  benefiche  istituzioni. 
Pericolo  per  la  società  ,  e  disdoro  alla  nazione  , 
noi  crediamo  essere  queir abbiezione  de' volghi  in- 
educati ,  che  li  rende  presti  ad  accogliere  nelle 
loro  menti  digiune  ogni  pericolosa  insinuazione  e 
perversa  dottrina ,  e  divenire  perciò  elementi  di 
sociali  disordini.  Le  storie  antiche  e  moderne  pur 
troppo  ci  presentano  di  quelle  tristi  pagine ,  in  cui 
vediamo  le  plebi  miseramente  cresciute  nell'igno- 
ranza ,  e  ricurve  sotto  al  peso  dì  una  ineluttabile 
degradazione,  turpemente  corrotte  da  ogni  sorta 
di  tristi ,  fra  le  orgie  insensate  e  spesso  sangui- 
nose ,  gridare ,  come  dicea  il  nostro  Romagnosi  — 
Viva  la  mia  morte,  morte  alla  mia  vita. 

A  raggiungere  1'  avvertito  scopo  noi  confidiamo 
nella  cooperazione   delle  persone  doviziose ,   per- 
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snase ,  come  devono  essere ,  che  la  divina  Provvi- 
denza coi  largiti  beni  loro  impose  nel  mezzo  de* 
loro  fratelli  una  missione  benefica  ed  educatrice  , 
la  quale  non  si  compie  al  certo  colla  vana  pompa 
di  un  fasto  puerile,  e  colla  sterilità  di  una  vita 
molle  e  frivola ,  rimeritata  bene  spesso  in  mezzo 
all' apparente  plauso  delle  abbiette  adulazioni  con 
occulte  ironie  e  con  irosi  sarcasmi.  Noi  confidiamo 
in  quegli  uomini  di  pensiero ,  i  quali ,  premunen- 
dosi così  contro  le  nebulose  vacuità  di  un  trascen- 
dentale idealismo  facile  ad  allettare  le  intelligenze 
più  elevate  ,  come  da  queir  appassionata  sentimen- 
talità, che  negli  slanci  di  un  cuore  generoso  può 
facilmente  addurre  al  riììuto  dell'esame  de' fatti  e 
delle  leggi  indeclinabili  della  natura;  ma  educati 
agii  efficaci  insegnamenti  ed  agli  impulsi  della  fede, 
ed  accogliendo  ed  usuf ruttando  quel  tesoro  di  sen- 
no civile  che  forma  la  più  preziosa  tradizione  de' 
nostri  padri,  sapranno  portare  nell'argomento  che 
ci  occupa  l'inestimabile  tributo  de' loro  lumi.  Noi 
confidiamo  in  quelle  volontà  energiche,  operose, 
che  animate  dal  santo  desiderio  di  fare  il  bene 
con  zelo  indefesso  sanno  concorrere  ad  appianare 
le  vie  ,  e  ad  adunare  i  mezzi.  Confidiamo  nelP  o- 
pera  del  nostro  venerabile  clero  che  vediamo  sem- 
pre auspice  o  consociato  alle  opere  di  carità  cri- 
stiana ,  e  specialmente  la  nostra  fiducia  riposa  nei 
Reverendi  nostri  Parrochi ,  educati  come  sono  al- 
l'esempio dei  due  grandi  Borromei,  i  quali  mentre 
con  sapiente  carità  disciplinavano  l' insegnamento 
religioso  ,  aprivano  asili  pacifici  ad  ogni  sorta  di 
utili  discipline,  e  non  credettero  di  profanare  la 
santità  del  tempio  chiamando  il  figlio  del  povero 
ad  apprendere  gratuitamente  nei  giorni  festivi  in- 
sieme al  Catechismo  religioso  nella  magnifica  Cat- 
tedrale eli  Milano  i  primi  rudimenti  dell'  aritmeti- 
ca ,  il  leggere  e  lo  scrivere, 

Noi  non  dissimuliamo  la  difficoltà  dell'impresa; 
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non  ignoriamo  la  necessità  di  dover  rivolgere  le 
cure  alla  sola  generazione  crescente,  di  dover  pro- 
cedere a  gradi ,  di  dover  tutto  p reparare  non  ch'al- 
tro gli  stessi  primitivi  strumenti  :  ma  ciò  lungi 
dallo  sconfortarci  dall'  opera ,  dal  fomentare  un'  i- 
gnavia  di  cui  pur  troppo  abbiamo  ad  accusarci ,  e 
dal  giustificare  una  peritanza  troppo  facile  a  farsi 
schermo  delle  asprezze  de'  tempi ,  delle  delusioni 
e  degli  sconforti  delle  menti ,  ci  deve  essere  sti- 
molo a  raccogliere  le  forze ,  a  raddoppiare  i  co- 
nati. Noi  non  ignoriamo  esservi  taluni ,  e  ne  ab- 
biamo esaminate  le  scritture  ,  i  quali  opinano  es- 
sere l'uomo  dannato  ad  avvolgersi  in  una  fatale 
e  perpetua  vicenda  di  errori  e  di  sventure,  di  tra- 
viamenti e  di  degradazioni ,  senza  speranza  che , 
specialmente  i  poveri  volghi ,  per  volgere  di  secoli 
o  versare  di  sudori  possano  rilevarsi ,  e  perciò 
vana  ed  inutile  riescire  ogni  fatica  a  questo  in- 
tento diretta ,  degradando  così  F  opera  del  Creato- 
re, e  quasi  cercando  di  scemare  nell'ordine  del 
tempo  gli  effetti  del  sublime  prodigio  della  Mise- 
ricordia ,  la  Riparazione.  Certamente  la  vita  terre- 
stre non  è  meta  all'  uomo  :  è  pellegrinaggio  che 
dobbiamo  compiere  virtuosamente  e  rassegnata- 
mente fra  i  dolori  e  le  afflizioni ,  retaggio  o  pu- 
nizione della  colpa  :  è  prova  durante  la  quale  ci 
prepariamo  le  retribuzioni  secondo  la  suprema  giu- 
stizia in  un  ordine  sempiterno  ;  ma  ciò  non  toglie 
che  noi  abbiamo  fede  nel  progresso  dell'individuo 
e  della  società;  progresso  splendido  e  saldo,  quan- 
do lo  vivifichi  il  soffio  celeste  della  Religione  :  ce 
lo  mallevano  le  misteriose  aspirazioni  del  cuore , 
la  storia,  la  ragione,  la  fiducia  che  abbiamo  nella 
Provvidenza  divina,  e  lo  stesso  codice  Celeste  che 
ne  pose  la  base ,  e  ne  addita  la  via  (6). 

Un  proprietario  di  fondi 
dì  questa  Provincia. 
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NOTE. 


(i)  Oltre  agli  infelici  tentativi  di  Owen  e  de1  Sansimo- 
nisti ,  i  quali  caddero  imraantinenti  innanzi  alla  prova  ,  a 
persuaderci  dell1  immoralità  e  dell1  impotenza  dei  sistemi  so- 
cialistici e  comunistici  immaginati  fin  qui ,  nulla  meglio  var- 
rebbe di  un  attento  esame  dell1  acerba  e  violenta  polemica 
seguita  fra  Luigi  Blanc  {nel  Nuovo  Mondo)  e  Proudhon, 
colla  quale  quei  due  corifei  del  socialismo  sostennero  e  com- 
batterono reciprocamente  le  due  formole  massime  delle  pro- 
prie scuole  ;  l1  una  delle  quali  sembra  sentire  più  vivo  V  in- 
flusso assorbente  dei  principii  panteistici  che  deturpano  l'o- 
dierno eclettismo  francese  ,  e  1'  altra  correre  più  sbrigliata 
nei  campi  dell1  anarchia  e  dell1  indisciplina.  —  In  mezzo  a 
tanta  lotta  di  opinione  ed  al  cadere  di  effimeri  sperimenti , 
quanto  non  emerge  radiante  e  sublime  la  dottrina  Evange- 
lica !  Essa  sola  ha  potuto  mirabilmente  conciliare  i  due  op- 
posti estremi ,  contro  cui  si  affaticò  costantemente  e  senza 
frutto  la  scienza:  essa  sola  ha  potuto  conservare  integra  la 
personalità  dell1  individuo  e  la  sua  libertà  piena  d'azione, 
fondendolo  nel  tempo  stesso  pel  ministero  della  carità  nel 
consorzio  civile  ,  anzi  nell1  intiera  umanità  :  essa  sola  con- 
servare la  benefica  efficacia  della  spinta  produttiva,  spoglian- 
dola del  rovinoso  isolamento  del  gretto  egoismo  :  essa  sola 
venire  in  soccorso  di  una  più  rapida  ed  equa  distribuzione 
de1  beni  ^  là  dove  il  naturale  andamento  delle  cose  e  V  in- 
treccio degli  affari  non  vi  schiuda  una  via  ,  o  la  presenti 
troppo  tortuosa  ed  angusta.  Ned  è  a  pensarsi  che  i  sublimi 
precetti  evangelici  della  carità  si  limitino  ali1  offerta  occul- 
tamente deposta  nella  mano  dell1  indigente  :  ma  si  estendono 
fino  alle  più  dure  annegazioni  ?  fino  al  sacrificio  di  sé  stes- 
so :  si  diffondono  su  tutte  le  umane  transazioni,  su  tutti  gli 
atti  sociali  ,  imponendo  un  delicato  riguardo  ,  un  pietoso  af- 
fetto ovunque  la  miseria  si  scontri  coli1  agiatezza  ,  l1  igno- 
ranza colla  dottrina  ,  il  dolore  col  ben  essere  ,  il  bisogno 
ed  il  patimento  sotto  qualunque  forma  con  chi   è  in  grado 
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di  porgervi  sollievo,  temperando  infine  la  durezza  del  nudo 
diritto  e  la  rigidità  del  calcolo.  Tale  ci  appare  la  sublima 
economia  del  Cristianesimo ,  che  colla  spontaneità  della  vir- 
tù ,  posta  sotto  alle  sanzioni  di  un  ordine  eterno  ,  appiana 
le  disuguaglianze,  e  modera  I1  asprezza  degli  attriti  sociali, 
e  santificando  1'  individuo  civilizza  e  felicita  l1  umana  fami- 
glia. Noi  siamo  quindi  intimamente  convinti ,  che  allora  solo 
sarà  concesso  di  vedere  veramente  felici  l1  individuo,  i  con- 
sorzj  e  quindi  l1  intiera  umanità,  quando  lo  spirito  del  Van- 
gelo ,  spirito  di  verità ,  di  giustizia  e  di  amore  ,  sarà  più 
penetrato  ,  e  si  sarà ,  per  così  dire  ,  più  vivamente  incar- 
nato nelle  nostre  istituzioni ,  nelle  nostre  transazioni ,  nei 
nostri  costumi ,  nei  nostri  atti  tutti  quanti. 

(2)  Ognuno  sa  quali  e  quanti  guasti  ed  indebite  sottra- 
zioni fa  ordinariamente  il  colono  licenziato  al  fondo  che 
deve  abbandonare  ,  con  grave  danno  dell1  agricoltura  e  del 
subentrante  affittuale.  A  togliere  codesto  inconveniente  vi 
fu  chi  ebbe  suggerito  doversi  nelle  scritture  di  locazione 
aggiungere  l'espressa  condizione,  che  il  contratto  non  deb- 
ba ritenersi  operativo,  ove  ali1  epoca  dell1  ingresso  sul  fond» 
locato  non  consti  essersi  il  conduttore  lodevolmente  com- 
portato riguardo  al  fondo  abbandonato.  Oltre  che  qnesta 
clausola  sospensiva  renderebbe  omaggio  alla  morale  ed  alla 
giustizia  j  è  certo  che  ove  fosse  generalmente  adottata  dai 
locatori ,  tornerebbe  feconda  di  ottimi  risultati  e  di  comune 
vantaggio. 

(3)  Ci  si  farà  a  ragione  appunto  di  aver  lasciato  delle 
gravi  lacune  nel  delineare  la  vita  del  contadino,  e  nel  com- 
porre il  quadro  dei  fatti  che  maggiormente  concorrono  a 
dimostrare  la  necessità  della  sua  istruzione  ed  educazione  , 
al  cui  novero  apparterrebbero  i  furti  campestri  cosi  fre- 
quenti (  oggetto  di  cui  si  occupò  recentemente  in  modo  spe- 
ciale una  legislazione  italica),  il  decadimento  della  disci- 
plina domestica  e  della  paterna  autorità  ,  l1  abbandono  e  la 
durezza  con  cui  ordinariamente  è  trattata  la  donna,  e  simili: 
ma  oltre  che  non  fu  nostro  intendimento  di  presentare  un 
completo  lavoro  (il  che  in  noi  sarebbe  stata  temerità  ),  ma 
solo  di  invitare  altri  ad  intraprenderlo  con  quella  larghezza 
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di  vedute  che  si  addice  a  così  importante  argomento  ,  noi 
reputiamo  che  a  molte  di  queste  mancanze  e  di  questi  dis- 
ordini siasi  in  qualche  parte  provveduto  colP  insegnamento 
religioso  e  filosofico  della  morale  ,  cadendo  tutte  queste  a- 
zioni  sotto  air  immediato  di  lei  impero. 

(4)  Veggansi  gli  atti  del  Congresso  scientifico  di  Milano, 
e  la  memoria  del  sig  Ballardini.  —  Sembra  che  i  nostri 
contadini  facciano  anche  soverchio  uso  di  cattivi  olii  a  con- 
dimento  delle  loro  meschine  vivande. 

(5)  Lo  stesso  aratro  ,  che  potrebbe  considerarsi  come  la 
più  semplice  delle  macchine  agrarie,  va  ritraendosi  dinanzi 
alla  vanga,  la  quale  lo  minaccia  di  assoluto  ostracismo  ove 
la  popolazione  è  più  densa.  A  rendere  difficile  i1  adozione 
delle  macchine  in  agricoltura  ,  oltre  alle  accennate  ,  concor- 
re la  circostanza  che  le  medesime  sono  ordinariamente  assai 
costose  tanto  nella  primitiva  costruzione  ,  che  nei  successivi 
rista  uri,  e  di  difficile  conservazione  e  custodia.  Sembra  quin- 
di che  la  meccanica  agricola  potrebbe  assai  più  utilmente 
fra  noi  dirigere  i  proprii  studii  a  cercare  i  modi  di  rendere 
maggiormente  perfetti  gli  ordinarli  strumenti ,  e  di  accre- 
scerne il  numero.  Godesti  riflessi  però  non  riescono  appli* 
oabili  riguardo  a  quelle  macchine,  le  quali  sebbene  non  sia- 
no propriamente  agrarie  ,  sono  però  di  sussidio  ali1  agricol- 
tura,  o  vi  hanno  stretta  attinenza,  ed  una  sola  delle  "quali 
può  provvedere  al  bisogno  di  varie  famiglie.  Fra  queste  ci 
sembra  che  dovrebbero  richiamare  la  speciale  attenzione  dei 
possidenti  quelle  destinate  alla  macina  del  grano  ,  sia  che 
si  giovino  dell1  aria  atmosferica  ,  del  vapore  ,  o  della  forza 
animale  ,  e  ciò  onde  emancipare  i  proprii  coloni  dalle  inde- 
finite detrazioni  cui  vanno  soggette  le  loro  granaglie  in  oc- 
casione della  macinatura ,  cosa  sempre  gravosa  al  povero  : 
ma  più  che  mai  dannosa  ai  medesimo  in  occasione  di  scar- 
sità e  carezza  dei  generi.  Codesta  Magistratura  Provinviale 
si  mostrò  sollecita  di  impartire  su  di  ciò  apposite  e  saggie 
disposizioni ,-  ma ,  conviene  pure  confessarlo  ,  le  sue  filan- 
tropiche intenzioni  non  trovarono  in  generale  quella  efficace 
cooperazione  a  che  era  da  attendersi  in  così  importante  ar- 
gomento. 
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(6)  Anche  molti  de'  nostri  uomini  pratici  sono  inclinati 
a  diffidare  dei  benefici  effetti  dell1  istruzione  agricola  ,  pe- 
rocché o  dessa  è  porta  agli  adulti  ,  essi  dicono,  e  non  ver- 
rebbe accolta  dalle  loro  menti  ottuse  ?  incallite  nel  pregiu- 
dizio ,  e  perciò  ricalcitranti  ad  ogni  innovazione;  o  lo  è  a 
giovanetti,  ed  andrebbe  tosto  smarrita,  e  diremo  quasi  as- 
sorta fra  le  opposizioni  ed  abitudini  di  famiglia  ,  e  fra  le 
irrisioni  e  V  autorità  de'  provetti  ,  i  quali  non  permettereb- 
bero che  i  loro  figli  si  scostassero  dai  sistemi  usati.  A  con- 
validare le  quali  sconfortanti  previsioni  viene  allegata  la  re- 
sistenza che  incontrò  ovunque  ed  in  ogni  tempo  V  introdu- 
zione di  più  razionali  metodi  (  specialmente  neireducazione 
dei  bachi  )  ,  opposizione  che  non  potè  essere  vinta  che  dal- 
l' assoluto  comando.  Aggiungono  ancora  il  fatto  ,  trovarsi  il 
contadino  in  condizione  più  vantaggiosa  ,  non  là  dove  ab- 
bonda il  consiglio  ,  e  la  mite  e  persuasiva  parola  ,  ma  Tau- 
torità  e  l1  impero  che  ne  impedisca  il  tralignare;  e  vengono 
a  conclusione  non  esservi  altra  via  a  far  progredire  V  agri- 
coltura ,  e  procurare  il  miglioramento  del  contadino  stesso, 
sia  sotto  ali1  aspetto  morale  ,  che  sotto  al  materiale  di  una 
minuta  e  costante  tutela  ,  di  un  severo  ed  inflessibile  regi- 
me ,  e  della  minaccia  ,  ed  invocano  il  notissimo  proverbio  , 
che  —  padrone  buono  (,  vuoisi  intendere  indulgente  e  non 
curante  )  fa  cattivo  massaro  —  proverbio  che  parrebbe  met- 
tere il  suggello  dell1  antichità  alla  luce  dell1  esperienza  con- 
temporanea :  ne  vi  è  in  fine  chi  manca  di  addurre  V  esito 
infelice  ottenuto  da  una  gentildonna  milanese  ,  la  quale  ave- 
va persino  introdotto  fra  le  sue  contadine  la  musica  come 
mezzo  educativo.  Noi  siamo  alieni  dal  voler  rifiutare  espe- 
rienze e  fatti  ,  de1  quali  anzi  crediamo  debba  far  tesoro  la 
scienza  ed  i  pratici  intenti,  ed  accettiamo  perciò  quelli  al- 
legati :  ma  appunto  perchè  tale  è  la  nostra  convinzione  , 
dichiariamo  che  allora  solo  ci  terremo  autorizzati  ad  accet- 
tare la  seconda  delle  premesse  ipotesi  ,  quando  vedessimo 
andar  fallito  ,  a  fronte  di  una  prova  diuturna  ed  estesa  ,  lo 
sperato  vantaggio  di  un1  educazione  veramente  plenaria  ,  il- 
luminata e  solidale.  Che  se  poi  come  mezzo  necessario  ed 
iniziante    vorrebbesi  far  intervenire   i1  autorità   e  l1  impero  , 
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non  consiglieremmo  certamente  di  respingere  codesti  ausi- 
liari ,  persuasi  che  in  nessun  caso  sarebbero  più  legittima- 
mente ed  utilmente  adoperati,  come  quando  si  trattasse  di 
giovare  alla  classe  povera  ,  e  di  render  possibile  ed  efficace 
la  popolare  educazione.  Del  resto  crediamo  doversi  andar 
cauti  in  codeste  ipotesi  conducenti  a  conclusioni  negative  e 
sconfortanti,  perocché  noi  non  abbiamo  dinanzi  che  il  con- 
tadino ineducato  ,  il  contadino  abbandonato  alla  sua  natia 
rozzezza  ,  a7  suoi  tradizionali  pregiudizi  ,  e  svialo  da1  suoi 
calcoli  fallaci  ,  quale  insomma  lo  abbiamo  lasciato  crescere 
colla  nostra  noncuranza.  Ognuno  poi  sa,  che  lo  sperimento 
tentato  dalla  generosa  proprietaria  milanese  ebbe  ,  pel  so- 
praggiungere degli  eventi ,  troppo  breve  durata  per  poterne 
dedurre  alcuna  generale  conseguenza. 

Se  non  prendiamo  errore  ,  l1  istruzione  e  V  educazione 
individuale  delle  classi  campagnuole  acquista  poi  presso  di 
noi  un  valore  maggiore  ,  giacché  quivi ,  più  che  in  altre 
parti  (V  Europa  ,  V  organismo  sociale  ha  sentito  V  influsso 
emancipatore  di  una  civiltà  più  precoce  e  completa;  ciò  che 
non  si  verifica  là  dove  gli  avanzi  delle  tristi  tradizioni  feu- 
dali ,  non  ancora  sradicate  dai  costumi  e  dalle  leggi ,  incep- 
pano alle  classi  agricole  il  moto  ascendente  e  fecondo  ,  cui 
apre  la  via  il  libero  contratto  ed  una  benefica  concorrenza. 
Alla  cristiana  carità  spetta  di  dar  perfezione  ali1  opera ?  mi- 
tigando T  asprezza  della  condizione  del  contratto  stesso , 
svolgendo  le  forze  delle  individuali  facoltà  7  e  vivificando 
anche  in  quest1  ultimo  stato  della  società  quei  semi  di  in- 
civilimento che  vi  giacciono  quasi  inavvertiti ,  elementi  non 
ultimi ,  sui  quali  riposano  le  speranze  e  le  aspirazioni  di 
più  lieto  avvenire. 
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PREFAZIONE 

ad  una  buona  opera  futura. 


C/est  une  locon  naturelle ,  proQtable 
a  tirer  des  èveneraents  des  dérnieres 
annèes  : 

Thiers.  lìapport  general  au  nom 
de  la  Commission  de  Vassìstance 
et  de  la  prèvojrance  publiques. 


tje  vi  hanno  circostanze  che  sembrano  rendere 
plausibili  i  principj  di  politica  economia  procla- 
mati da  Malthus  sono  le  carestie  dipendenti  da 
minorati ,  o  mancati  raccolti ,  infortunj  che  ren- 
donsi  ancora  più  grandi  quando  la  deficienza  di 
lavoro  e  di  guadagno  tolgono  i  mezzi  per  procu- 
rare alla  vita  un  sostentamento. 

Dagli  studj  sulle  proporzioni  di  questi  mezzi , 
paragonati  al  numero  della  popolazione ,  consegui- 
rono le  proposte  di  una  restrizione  dei  matrimonj 
conducenti  ad  impedire  V  eccessiva  moltiplicazione 
dell'umana  famiglia,  non  considerato  che  la  na- 
tura, anziché  lasciarsi  imporre  impedimenti,  mette 
da  sé  stessa  nei  grandi  disagi  una  remora  alle 
prolifiche  tendenze ,  perocché  mancando  l'abbon- 
danza del  nutrimento  ed  il  ben  essere ,  si  attuti- 
scono gli  istinti ,  e  rendonsi  gli  organismi  poco 
atti  a  quella  esuberanza  di  vita  che  moltiplica  la 
specie ,  la  quale  incontra  altri  ostacoli  all'  ecce- 
denza nelle  malattie  epidemiche  distruggitrici ,  con- 
seguenze ordinarie  della  penuria ,  e  cattiva  qualità 
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delle  sussistenze  e  delle  angustie  morali   insepara- 
bili da  tali  sventure. 

Ad  ogni  modo  ,  come  fu  detto ,  le  dottrine  del- 
l' Inglese  Economista  solo  allora  sembrano  plausi- 
bili che  per  circostanze  straordinarie  si  verifica 
una  sproporzione  tra  gli  oggetti  di  prima  necessità 
ed  i  consumatori  anche  tra  noi ,  ove  la  carità 
sente  tuttora  inalterate  le  influenze  evangeliche  da 
cui  emana,  e  le  quali  non  permettono  che  Tajuto 
al  bisognoso  sia  ridotto  alle  grette  forme  della  le- 
galità ,  che  come  beneficenza  non  la  rendono  con- 
ciliabile colla  prima. 

Quindi  s'  accresca  la  popolazione  ,  rimanga  sta- 
zionaria ,  o  si  scemi ,  sembra  ,  per  le  fatte  osser- 
vazioni ,  che  anziché  piegare  ai  consigli  di  Malthus 
possa  essere  più  conveniente  di  cercare  una  via 
più  mite  e  ragionevole ,  la  quale ,  lasciando  che 
la  natura  operi  secondo  le  sue  leggi ,  prometta  un 
rimedio  alle  critiche  circostanze  che  potranno  in 
avvenire  eguagliare  le  infelici  appena  superate, 
onde  risparmiarsi  il  pentimento  di  non  avere  pen- 
sato in  tempo  utile  alle  necessarie  provvidenze  (1). 

E  questa  via  non  può  essere  trovata  che  in 
una  misura  preventiva  non  basata  su  astrazioni 
impossibili  a  verificarsi ,  ma  su  principi  pratici , 
i  quali  accennino  essere  stata  compresa  la  para- 
bola della  formica,  a  cui  venne  indirizzato  Y  acci- 
dioso per  una  lezione  intorno  gjjjja  condotta  da  se- 
guirsi per  non  mancare  del  villo*  nel  bisogno. 

Si  premette  perciò  la  necessità  che  sia  prima- 
mente favorita  P  istruzione  dell'  indigente  ,  onde 
migliorato  ne'  suoi  costumi  si  renda  capace  di 
comprendere  la  stima  di  sé  stesso  ,  e  F  obbligo  che 
ha  di  operare  in  ogni  tempo  col  lavoro  in  modo  da 
togliersi  alla  umiliazione  di  chiedere  soccorso  alla 
privata  o  pubblica  carità,  se  non  allora  che  trovasi 
infermo  ,  o  mancante  di  utile  occupazione» 

I  mezzi  preventivi  legittimi ,  e  compatibili   coi 
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sociali  principi ,  sono  i  risparmj  ne'  tempi  di  pro- 
sperità ,  che  accumulati  ed  accomunati  in  forza 
di  una  volontaria  associazione  promettono  un  mu- 
tuo soccorso  ai  contribuenti  nelle  accennate  cir- 
costanze. 

Tale  assistenza  collettiva  poi  è  tanto  più  da 
valutarsi ,  in  quanto  la  provenienza  non  umilia  chi 
è  chiamato  per  diritto  a  godere  i  frutti  della  quota 
anticipata  che  gli  appartiene. 

Ora  siccome  è  legge  fondamentale  del  civile 
consorzio  che  ogni  uomo  sano  deve  provvedere  ai 
proprj  bisogni ,  né  può  meritare  ajuto  se  non  reso 
invalido  al  lavoro  ,  o  privo  per  istraordinarj  eventi 
dei  mezzi  di  sussistenza  ;  cosi ,  in  ordine  a  tale 
principio  ,  non  deve  essere  trasandato  il  progetto 
di  una  società  di  mutuo  soccorso  da  attivarsi  come 
un  morale  pensiero  di  previdenza  con  istituzioni 
amichevoli  e  confidenti  per  una  reciproca  assi- 
stenza nelle  non  infrequenti  vicende  di  crisi  com- 
merciali ,  o  di  carestie  che  rendono  insufficienti  i 
guadagni  al  sostentamento. 

Considerando  poi  che  il  maggior  numero  degli 
operaj  tra  noi  si  è  dei  lavoranti  in  seta  ,  industria 
che  nei  tempi  di  prosperità  presenta  guadagni  da 
potersene  prelevare  una  modica  porzione  senza 
sconcerto  delle  famiglie  ,  cosi  il  suggerito  progetto 
sta  appunto  nel  togliere  settimanalmente  o  men- 
silmente dal  fatto  guadagno  la  parte  che  verrà 
stabilita  da  versarsi  in  una  comune  cassa,  onde 
col  cumulo  dei  frutti  ben  amministrati  comporre 
un  capitale  attivo,  che  risparmiato  ne' tempi  d'ab- 
bondanza possa  essere  impiegalo  nelle  sfortunate 
occasioni  al  mutuo  soccorso  (2). 

Con  quest'associazione  F  operajo  si  fa  protet- 
tore di  sé  stesso  e  della  propria  famiglia  ,  ridu- 
cendosi il  sagrificio  ad  un  sistemato  risparmio  per 
trovare  un  supplemento  agli  scarsi  guadagni,  al- 
lorquando la  pubblica  beneficenza    non  potrà  lar- 
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gbeggiare  la  carità.  Pel  resto  giova  anche  sperare 
che  i  Capi  facoltosi  della  serica  industria  entrando 
nella  persuasione  del  progetto  non  vorranno  rifiu- 
tare 1'  esemplare  generoso  loro  concorso  ,  onde  tra 
i  benefattori  ed  i  beneficati  si  mantengano  i  sen- 
timenti di  gratitudine,  e  s'incarni  quella  fratel- 
lanza che  sinceramente  applaude  alla  fortuna  ed 
alla  prosperità. 

Né  la  benefica  associazione  deve  movere  so- 
spetto, che  disgregala  cosi  questa  casta  d' operaj 
dalle  altre  vogliasi  risuscitare  l'egoismo  ed  i  pri- 
vilegi delle  antiche  maestranze.  No.  11  progetto  non 
si  riduce  che  ad  una  particolare  cassa  di  rispar- 
mio accomunata,  la  quale  non  toglie  che  da  altri 
lavoratori  possa  essere  imitata  colle  stesse  inten- 
zioni ,  ed  al  medesimo  scopo.  Solo  occorrerà  che 
gli  Statuti  dell'associazione  siano  giudiziosamente 
redatti,  e  le  discipline  tali  da  essere  osservate  a 
tutto  rigore,  non  dimenticala  la  massima,  che  gli 
errori  nella  distribuzione  della  beneficenza  molti- 
plicano i  fìnti  poveri ,  e  non  favoriscono  i  veri 
indigenti. 

Nò  l'idea  di  un'istituzione  avente  a  scopo  un 
mutuo  soccorso  deve  credersi  nuova.  Un  tale  bi- 
sogno si  è  presto  manifestalo  lino  dal  primo  sta- 
bilirsi dell'umano  consorzio,  il  quale  nella  reci- 
proca protezione  ha  trovato  forza  alla  sua  conser- 
vazione. Esempj  poi  di  particolari  associazioni  a 
tal  fine  coiioscevansi  già  dagli  antichi  Greci  elio- 
mani  ,  né  furono  stranieri  al  medio  Evo  ,  vestendo 
più  tardi  anche  un  carattere  religioso  ,  ehe  sempre 
più  univa  tra  loro  i  membri,  avendo  l'esperienza 
insegnato  ,  che  nelle  grandi  sventure  che  opprimo- 
no le  masse ,  la  pubblica  carità ,  e  nemmeno  Io 
Stato  non  possono  sempre  sovvenire  ad  ogni  biso- 
gno ,  né  addossarsi  la  generale  assistenza. 

E  furono  appunto  i  contagi ,  le  grandi  epide- 
mie ,   le  carestie ,    le  crisi  commerciali ,    pratica- 


55 
mente  e  replicatamele  provate ,  die  diedero  molo, 
e  sostennero  i  pensieri  di  tali  provvedimenti ,  i 
quali ,  col  tempo  meglio  ordinati ,  condussero  alle 
fondazioni  delle  casse  di  risparmio  ,  delle  assicu- 
razioni vitalizie  ,  e  delle  società  di  mutuo  soccor- 
so ;  i  cui  beneficj  ,  comecché  limitati  a  particolari 
individui  ed  a  speciali  caste  ,  hanno  potuto  facil- 
mente stabilirsi ,  e  sortire  il  loro  utile  scopo.  Tali 
ad  esempio  il  Fio  Istituto  di  Soccorso  pei  medici 
e  chirurghi  della  Lombardia,  loro  vedove  e  figli 
minori;  il  Pio  Istituto  Filarmonico  ;  il  Tipografico, 
la  Cassa  di  mutuo  soccorso  per  gli  agenti  di  Cambio, 
attivali  in  Milano,  ed  altri  che  vanno  moltiplicandosi. 
E  siccome  le  basi  a  cui  appoggiano  in  generale 
queste  filantropiche  istituzioni  hanno  press' a  poco 
i  medesimi  principi ,  facciamo  voto  che  la  Società 
del  Fratcllevole  Soccorso,  già  da  qualche  anno 
esordita  in  Como  con  buon  augurio  ,  possa  servire 
di  nucleo  alla  proposta  associazione  in  quella  esten- 
sione che  meglio  conviene;  e  solo  desideriamo  siano 
tolte  certe  esteriori  manifestazioni  troppo  pompose, 
in  cui  si  sperperano  i  fondi  in  spese  vanitose,  che 
sarebbero  meglio  impiegate  per  tante  altre  oc- 
correnze. 

Insistiamo  perciò  noli9  animare  T  attuazione  del 
Progetto  anche  tra  noi  almeno  per  la  famiglia  più 
numerosa  degli  operaj  ,  i  travagliatori  in  seta  ,  in 
quanto  si  sa  essere  già  da  tempo  sorto  nella  mente 
di  degnissimo  nostro  concittadino  (3) ,  e  maturato 
un  sì  generoso  pensiero  ,  che  auguriamo  ridotto  al 
più  presto  possibile  a  compimento  ,  e  disciplinato 
in  modo  che  accomunati  nei  benevoli  sentimenti 
questi  operaj  non  manchino  di  soccorso  nei  giorni 
della  sventura  ,  conservando  quella  dignità  che 
spontanea  nasce  nelF  uomo  quando  può  dire  :  Io 
non  ho  lasciato  di  fare  quanto  per  ine  sì  doveva, 
onde  non  cadere  a  carico  della  beneficenza.  Verrà 
da  ciò  la  conseguenza ,  che  i  contribuenti  stessi 
potranno  controllare  le  circostanze   dell'  innocente 
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o  colpevole  impossibilità  in  taluni  di  prestarsi  al- 
l'associazione  a  norma  dell'  ajuto  da  concedersi  al 
bisogno ,  concorrendo  per  tal  modo  al  necessario 
riordinamento  del  soccorso  di  famiglia ,  argomento 
cbe  tanto  da  vicino  interessa  la  pubblica  benefi- 
cenza (4). 

Ma  forse  per  le  esposte  cose  verrà  mosso  il 
lamento  :  dunque  il  pensiere  di  un  soccorso  sarà 
tutto  per  i  lavoratori  in  seta  ,  e  gli  altri  operaj 
nelle  possibili  angustie  annonarie  non  avranno  cbe 
a  raccomandarsi  all'ordinaria,  comune  carità?  Si 
risponde ,  cbe  colla  creazione  della  progettata  as- 
sociazione non  è  tolto  cbe  anche  le  altre  classi 
possano  stabilirne  ad  imitazione  una  a  loro  van- 
taggio. Poi  conviene  anche  credere  che  allorquando 
luttuose  circostanze  obbligheranno  i  lavoratori  in 
seta  a  ricorrere  ai  loro  risparmj ,  porranno  la  pub- 
blica beneficenza  in  situazione  di  potere  con  loro 
maggiormente  largheggiare  in  assistenza. 

E  poiché  ne  è  data  occasione  ,  nò  si  dica  che 
riduciamo  gli  utili  suggerimenti  a  solo  vantaggio 
di  questa  Città ,  ci  permettiamo  di  volgere  pur 
anche  i  pensieri  ai  poveri  del  nostro  Contado  ,  che 
sono  i  primi  a  sentire  gli  effetti  della  miseria  nelle 
calamitose  circostanze  accennate ,  ed  alle  quali 
potranno  pure  trovare  un  riparo  misure  di  bene- 
ficenza preventiva. 

Ma  forse  il  partito  che  siamo  per  suggerire 
non  sarà  sentito  con  tutta  la  soddisfazione  da  al- 
cuni spiriti  superficiali  e  dall'  egoismo  incapace  di 
sentimenti  espansivi ,  e  di  prevedere  che  il  tempo 
e  gli  eventi  possono  condurre  i  restii  a  desiderare 
i  soccorsi  provenienti  dai  mezzi  che  vengonsi  a 
proporre. 

Osserviamo  intanto  che  la  proprietà  fondiaria 
è  ridotta  a  tali  oneri  da  non  potere  che  debol- 
mente supplire  alla  pubblica  beneficenza.  I  possi- 
denti terreni   di   questa  Provincia  perù   nella  per- 
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suasione  che  i  prodotti  dei  loro  campi  devonsi  alle 
fatiche  dei  coloni  per  umanità  e  per  antica  con- 
suetudine di  giustizia,  mancando  i  raccolti,  li  sus- 
sidiano coi  generi  annonari ,  almeno  di  prima  ne- 
cessità. Ma  non  sempre  gli  ajuti  sono  in  tanta 
abbondanza  da  sopperire  a  tutti  i  bisogni.  Come  si 
ripara  in  questi  casi ,  se  si  aggiunga  inabilità  al 
lavoro ,  o  croniche  infermità  in  alcuni  individui 
di  quelle  famiglie  ?  I  Comuni ,  si  risponde ,  sono 
obbligati  da  leggi  positive  a  prendersene  la  cura. 
Ma  arrivano  poi  i  soccorsi  colla  necessaria  solle- 
citudine ,  ed  in  sufficiente  misura  ?  E  quando  la 
degenza  degli  infermi  non  è  compatibile  a  domi- 
cilio ,  è  poi  sempre  facile  il  voto  pel  loro  ricovero 
nei  PP.  LL.  Ospitalieri ,  o  negli  Ospizj  a  carico 
comunale  ? 

Le  difficoltà  ed  i  lamenti  sono ,  a  nostra  opi- 
nione ,  riparabili  quando  vogliasi  prendere  in  con- 
siderazione ciò  che  esponiamo. 

Non. ricorderemo  qui  la  tassa  del  testatico,  non 
ha  guari  cessata ,  porzione  della  quale  serviva  un 
tempo  ad  accrescere  il  fondo  comunale  ,  e  che  da 
taluno  si  vorrebbe  riprodotta  con  diminuzione  di 
quota  a  tal  fine;  ma  pare  a  noi  che  una  volon- 
taria contribuzione,  sia  in  danaro  od  in  generi, 
nella  misura  che  si  troverà  più  ragionevole  e  con- 
veniente ,  attivata  nei  Comuni  foresi ,  porgerebbe 
i  mezzi  di  sollevarli  non  solo  dalle  spese  per  i 
nominati  moltéplici  soccorsi  agli  invalidi ,  ai  cro- 
nici, ai  baliatici,  ove  occorrono,  ma  ben  anche 
per  preparare  una  cassa  di  risparmio  per  utili 
provvedimenti  nelle  momentanee  calamità,  ai  quali 
la  potenza  fondiaria  non  può  arrivare. 

Se  non  che  risultando  di  troppo  variate  le  spe- 
ciali circostanze  dei  Comuni  sia  da  parte  del  più 
o  meno  gravoso  censo  ,  sia  per  la  forma  dei  con- 
tratti a  cui  sono  legati  i  possedimenti  di  non  gran- 
de estensione  nella  nostra  Provincia ,    ci  teniamo 
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perciò  volontieri  lontani  dall'  accennare  all'  oppor- 
tuna misura  e  modo  per  la  proposta  offerta ,  do- 
vendo il  sacrifìcio  venire  spontaneo  per  una  per- 
suasione ne' contribuenti  dell'utile  scopa. 

Così ,  meno  il  favore  e  V  approvazione  del  pro- 
getto da  porsi  in  cors  >  da  parte  della  Governativa 
Autorità,  la  quota  in  danaro  o  in  generi,  che  di- 
venta una  contribuzione  volontaria,  dovrebbe  es- 
sere stabilita  dai  Comunisti  stessi ,  chiamati  a 
fruirne  i  vantaggi ,  col  concorso  però  sempre  delle 
Amministrazioni  e  dei  possidenti  ,  perchè  non  man- 
chi la  loro  cooperazione ,  e  V  indicazione  delle 
modalità  da  seguirsi  in  proposito  ,  onde  non  na- 
scano contraddizioni  emergenti  dalle  condizioni 
economiche  dei  coltivatori. 

Dispiacerebbe  solo  che  1' appello  destasse  l'idea 
di  un  richiamo  ad  un  tributo  abolito  ,  e  fosse  oc- 
casione d'allarme  ai  non  bene  istruiti  della  pro- 
posta ;  imperocché  poco  importa  che  il  sagriiìcio 
da  farsi  sia  in  danaro  od  altrimenti,  sempre  che 
abbia  di  mira  l'accennalo  line. 

Rammentiamo  al  proposito  la  volontaria  offerta 
di  bozzoli  che  annualmente  si  fa  dai  coloni  di  Laz- 
zago  al  momento  del  raccolto,  colla  quale  si  pa- 
gano i  medicinali  serviti  a  coloro  che  infermano, 
e  conchiudiamo  che  il  mutuo  soccorso  che  verrà 
ai  contadini  col  fondo  creato  dalla  consigliata  pre- 
videnza renderà  meno  diffìcili ,  e  più  salutari  i 
soccorsi  ai  bisognosi,  procurando  "loro  una  sup- 
plenza ai  mezzi  deficienti ,  1'  assistenza  a  domicilio 
o  nei  LL.  PI*.  ;  e  le  famiglie,  raccogliendo  così  i 
frutti  della  seminata  beneiicenza ,  sentiranno  la 
consolazione  di  chi  ha  coscienza  di  aver  fatto  una 
buona  azione  (5). 

Riflettendo  finalmente  che  i  PP.  LL.  Ospitalieri, 
gli  Ospizj  e  le  Case  degli  esposti  vanno  ogni  dì 
più  rendendosi  sproporzionate  per  l'aumento  della 
popolazione  al  numero  dei  ricoverando  ed  inferiori 


ne'  mezzi  per  sostenere  le  spese ,  sarà  pure  neces- 
sario che  tosto  o  tardi  si  debba  addivenire  anche 
per  queste  circostanze  ad  un  temperamento,  quan- 
do non  si  addotti  la  fatta  proposta  ,  acciò  gli  in- 
validi e  gli  infermi  vengono  assistiti ,  e  le  madri 
legittime  indigenti  sussidiate  ,  onde  non  siano  ob- 
bligate d'esporre  la  loro  prole. 

Quest'ultimo  fatto  studiato  ne' suoi  particolari 
motori  indusse  nel  p.°  p.°  anno  il  benemerito  Don 
Luigi  Crivelli  a  stabilire  in  Milano  un'  apposita 
beneficenza,  la  quale,  nuova  nello  scopo,  merita 
di  avere  molti  imitatori. 

Così  non  sarà  stata  invanamente  ricordata  la 
favola  della  formica ,  e  si  compirà  la  promessa 
della  Provvidenza  :  Ajutati  che  li  aj utero. 

Istruii i  noi  del  resto,  che  non  vi  hanno  isti- 
tuzioni umane  senza  difficoltà  e  contrasti,  ringra- 
ziamo anticipatamente  chi  vorrà  ajutare  le  fatte 
proposte  (0).  A  coloro  poi  cui  non  andassero  a  genio, 
protestiamo  che  nostra  intenzione,  promovendole, 
fu  il  pubblico  bene,  e  la  persuasione  ricavata  dalla 
storia  ,  che  le  società  di  previdenza  servono  a  mo- 
ralizzare gli  interessati,  ed  a  tenerli  lontani  dai 
torbidi  che  sconvolgono  la  società,  Questo  risultato 
è  una  più'  che  ragionevole  riprovazione  della  dot- 
trina ingiusta  ,  g  troppo  vagheggiata  dai  nulla  te- 
nenti ,  viziosi  ed  oziosi ,  che  trovano  molto  comoda 
la  comune  compartecipazione  alla  divisione  dei 
beni  altrui  per  equilibrare  la  possidenza  ,  iscordato 
la  sapiente  lezione  dell'  apologo  sulla  guerra  del 
ventre  colle  membra  ,  la  quale  ebbe  per  esito  fa- 
tale la  distruzione  di  tutti. 


B.  D.  P. 
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NOTE. 


(i)  Scorrendo  la  Storia  patria  dell'  Illustrissimo  signor 
Marchese  Rovelli  dalla  metà  del  p.  p.  secolo  ,  in  cui  comin- 
ciò a  svilupparsi  P  industria  serica  in  Como  ,  fino  al  princi- 
pio del  corrente  ,  rilevasi  le  quante  volte  già  il  Municipio 
dovette  provvedere  di  soccorso  i  tessitori  nelle  carestie  e 
nella  mancanza  di  lavoro.  Ciò  che  avvenne  a'  nostri  giorni 
è  abbastanza  noto  ,  e  giustifica  il  desiderio  che  si  possa  tro- 
vare un  riparo  ai  futuri  eventi  ,  onde  non  si  rinnovi  il  mi- 
serando spettacolo  di  vedere  onesti  operaj  ,  avvezzi  a  trat- 
tare una  nobile  materia  ?  avviliti  in  duri  lavori  di  zappa  e 
pala  ,  e  posti  al  pericolo  di  tristi  pensieri ,  alla  scuola  del- 
l'1 immoralità. 

(2)  Si  avrebbe  con  questa  occasione  dovuto  riprodurre 
quanto  venne  ad  abbondanza  ripetuto  sulP  ozio  del  lunedì , 
cagione  di  molteplici  danni  agli  operaj  pel  lucro  cessante  9 
e  pel  danno  emergente  fisico  ,  morale  ,  economico,  per  ve- 
dere se  una  soc  ietà  di  temperanza  ,  creata  anche  tra  noi , 
potesse  ridurli  ad  utilizzare  i  guadagni  di  tale  giornata  allo 
scopo  di  un  concorso  alP  accennata  previdenza  ;  ma  in  pen- 
sando che  le  abitudini  diventano  una  seconda  natura,  vi  ha 
ragione  di  temere  che  rimangano  nella  lotta  soccombenti  le 
buone  intenzioni  ,  tanto  più  se  efficacemente  nou  concorra- 
no alla  riforma  i  padroni. 

(3)  11  nostro  signor  Giovanni  Rezzonico  Assessore  presso 
il  Tribunale  Mercantile,  e  Presidente  della  Camera  di  Com- 
mercio ,  ha  non  solo  concepito  un  Piano  di  mutuo  soccorso 
per  gli  operaj  ,  a  cui  con  filantropico  scopo  avrebbero  pre- 
so parte  benefattrice  anche  i  signori  Fabbricatori ,  ma  ben 
anche  steso  un  Progetto  per  la  di  lui  attivazione.  Alcune 
circostanze  ne  ritardarono  P  esecuzione,  ma  cessata  la  crisi 
annonaria  ,  e  riattivati  i  serici  lavori  interrotti  per  tante 
inopinate  circostanze ,  è  da  sperare  che  fra  non  molto  verrà 
dato  mano  a  così  utile  divisamento. 

(4)  Vedi  P  interessante  opera  :  Della  pubblica  e  privata 
Beneficenza  in  Milano.  Riordinamento  proposto  dal  Chiaris- 
simo signor  Dottore  Carlo  Alfieri. 
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(5)  Dice  a  proporito  il  signor  Stefano  Jacini  nel  riputato 
suo  libro  :  Sulla  Proprietà  fondiaria  e  le  Popolazioni  agricole 
della  Lombardia,  a  II  principio  del  mutuo  soccorso  potrebbe 
trovare  nelle  nostre  campagne  infiniti  rapporti  a  cui  appli- 
carsi ,  e  noi  desideriamo  ardentemente  che  si  facesse  ogni 
sforzo  per  renderlo  famigliare  ,  tanto  più  che  esso  insieme 
ai  vantaggi  materiali  che  procurerebbe  ai  contadini,  eserci- 
terebbe altresì  un'influenza  morale  importantissima»?.  E 
conchiude  :  «  I  nostri  maggiori  ci  tramandarono  insigni  ope- 
re di  carità  curativa  5  a  noi  resta  di  completarle  ,  di  perfe- 
zionarle ,  e  di  aggiungervi  nuove  opere  di  carità  preventiva, 
senza  le  quali  le  prime  in  molti  casi  promovono  V  ozio  e  la 
spensieratezza,  e  così  nel  riparare  ad  un  male  ne  generano 
un  altro.  » 

(6)  Una  semplice  rivista  sulle  molte  Opere  Pie  contem- 
poranee >  che  appena  esordite  hanno  toccato  prodigiosamente 
la  meta,  lascia  sperare  che  anche  la  progettata  associazione 
possa  essere  sorretta  da  favorevole  opinione  ,  ed  anche  da 
appositi  legati  iniziatori  di  quella  prosperità,  che  potrà  più 
facilmente  raggiungere  col  concorso  unito  dei  contribuenti 
e  dei  particolari  benefattori. 
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DM   OMOliASTICO 

SUL  LAGO  DI  COMO 

o 

La  carità  per  gli  Assia  d' Infanzia. 


I 


o  me  li  ricorderò  sempre  quegli  amabili  ragaz- 
zetti. Era  una  deliziosa  giornata  di  settembre, 
bella,  calda,  vivace  come  tu  il  settembre  di  que- 
sf  anno.  Quanto  più  genica  la  terra ,  tanto  più 
parea  che  ridesse  il  cielo.  —  Già  da  alcuni  giorni 
i  figli  erano  intenti  a  preparar  tutto  quanto  po- 
tesse meglio  abbellire  e  ravvivare  la  gioja  della 
famiglia  nel  giorno  della  loro  madre.  Era  un  af- 
fannarsi continuo  perchè  nulla  riuscisse  al  di  sotto 
delle  aspettative  ;  nulla  offendesse  la  serena  alle- 
grezza 5  che  trasportava  già  gli  animi  festosamente 
nel  mezzo  di  quella  giornata. 

Chi  conosce  il  lago  di  Como  ,  chi  vide  le  sue 
incantevoli  attrattive  autunnali  ,  sa  quanta  dolcezza 
in  tutto  vi  traspiri  ;  quanto  tutto  vi  concorre  a 
rendere  perpetua  la  gioja  in  quei  pochi  fortunati 
che  ponno  godere  la  perfezione  delP  umana  con- 
tentezza. Quindi  si  può  ideare  facilmente  quale 
fosse  la  sincera  esultanza  di  due  amabili  creature 
che  trovavano  ogni  loro  compiacenza  nella  soavità 
filiale ,  e  sapevano  così  bene  accrescere  la  conso- 
lazione materna. 

Spuntava  dunque  il  mattino ,  antivenuto  dai 
cari  figliuoletti}  avevano  essi  preparate  corone, 
preparati  panieri  di  frutti,  tutto  quanto  dava  la 
natura  spontanea  in  quei  giorni  per  ricreare  mag- 
giormente il  cuore  della  madre. 
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E  non  appena  la  videro  uscir  dalla  sua  stanza 
ed  affacciarsi  all'ingresso  del  giardinetto,  che  di- 
scendea  a  sentieriuoli  variamente  serpeggianti  fino 
al  bordo  del  lago ,  e  Iacea  superba  e  pur  naturale 
mostra  di  ajuole,  di  boschetti,  di  frutteti ,  usci- 
rono dalF  aguato  che  avevano  disposto  : 
Alina  cominciò  la  prima  : 

Ecco  il  dì  :,  festosi  in  giro 
Stanno  i  figli  a  te  d attorno  ; 
Un  sol  palpito ,  un  desiro 
Ci  raccoglie  in  questo  giorno  ^ 

È  il  tuo  dì  5  madre  diietta , 
E  a  far  festa  ognun  s"5  affretta. 


Cara  madre  !  a  questo  nome 
Di  qual  gaudio  il  petto  innondo  ! 
À  ridirlo  io  provo  come 
Sia  soave ,  sia  giocondo 

11  vedersi  ifinanzi  al  viso 
Della  madre  il  pio  sorriso. 


Questo  giorno  a  te  sacrato 
Sovra  P  ale  del  desio  , 
Era  pur  da  noi  bramato 
Come  il  dì  più  dolce  e  pio , 

E  a  far  festa  ognun  s'  affretta 
Nel  tuo  sen ,  madre  diletta. 


Or  eh'  io  cresco  e  a  te  vicino 
Vivo  5  spiro  5  ardo  a  riposo  5 
Sento  il  gaudio  del  destino 
Più  ridente  e  più  festoso  ; 

Più  conosco  quanta  sia 
La  tua  grazia  5  o  madre  mia. 
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Oh  eh''  io  possa  farti  lieta 
Ogni  dì  del  tuo  sentiero  ; 
E  vederti  a  bella  meta 
Volger  sempre  il  tuo  pensiero 

Come  in  or ,  madre  diletta , 
Che  a  far  festa  ognun  s'  affretta. 


0  tripudio  !  Alle  tue  nere 
Chiome  io  dono  un  bacio  ardente , 
Tal  ti  possa  un  dì  vedere 
Di  letizia  ancor  ridente 

Nell'età  canuta  e  tarda 
Men  festosa  e  men  gagliarda. 

Ciò  detto  Alina  gittava  le  braccia  al  collo  della 
buona  madre,  e  tutta  inebbriata  nella  serenità 
della  filiale  affezione  le  baciava  e  ribaciava  le  guan- 
cie.  Era  un  ricambio  affettuoso  di  gioja  reciproca, 
d' amore  e  di  tutta  quella  tenerezza  che  attesta 
vivamente  il  vicendevole  legame  di  due  cuori  nati 
P  uno  dall'  altro. 

Gustavo  rimaneva  intanto  muto  a  guardar  que- 
sta scena  ;  ma  quando  vide  che  si  erano  di  nuovo 
separate  madre  e  figlia ,  e  che  Alina  lasciò  a  lui 
il  posto  che  aveva  già  essa  occupato  ,  prese  la  sua 
più  opportuna  attitudine  e  recitò  anch'  esso  la 
propria  parte  : 

Invocata  da  lunga  speranza , 
A  noi  riedi  ricinta  di  rosa 
Oh  beli'  alba ,  e  quest'  ilare  stanza 
A  noi  rendi  più  lieta  e  graziosa 
Riportando  la  festa  invocata 
Della  madre  sì  dolce  ed  amata! 

Seco  il  giubilo  accorre  indiviso 
E  a  lei  fregia  le  morbide  chiome.» 
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Mentre  noi  fra  le  grazie  e  il  sorriso 
Iterando  quel  fervido  nome 

Facciam  plauso  alla  festa  invocata 
Della  madre  sì  dolce  ed  amata. 


ne- 


Buona  madre  !  F  amor  de*5  tuoi  figli 
Il  più  forte  de'  troni  ti  appresta  f 
E  nel  mite  seren  de'  consigli 
Ogni  speme  nel  cuor  ti  si  desta , 
Oh  ridente  la  festa  invocata 
Della  madre  sì  dolce  ed  amata. 


Sempre  gaja  sul  calle  degli  anni 
La  freschezza  t'allieti  e  la  pace, 
3Nè  il  ventoso  agitar  degli  affanni 
Ti  travolga  nelP  onda  fugace  ; 

Ma  sia  lunga  la  festa  invocata 
Della  madre  sì  dolce  ed  amata. 

Al  chiudere  di  queste  parole  Gustavo  ripetè 
verso  la  madre  quello  che  aveva  veduto  farsi  dalla 
maggiore  sorella  \  indi  ambedue  posero  una  ghir- 
landa di  fiori  autunnali  al  collo  della  buona  geni- 
trice 5  e  pieni  tutti  d' una  affettuosa  esultanza 
continuarono  per  più  ore  a  ricrearsi  a  vicenda. 

—  Figli  miei  9  disse  poi  la  madre  %  voi  avete 
voluto  far  festa  al  mio  nome  e  a  me,  ed  io  ne 
sono  ancora  tutta  commossa  ;  il  cielo  vi  conservi 
per  sempre  buoni  come  ora  siete  5  e  felici  sulla 
strada  de1  vostri  destini.  Intanto  però  non  dobbia- 
mo separare  F  idea  che  non  tutte  le  madri  sono 
fortunate  com'  io  sono ,  ne*  tutti  i  figli  sono  felici 
come  voi  siete.  Le  miserie  visitano  le  famiglie ,  e 
vi  sono  dei  dolori  a  cui  per  privilegio  del  cielo 
noi  siamo  estranei  finora.  Quanti  poveri  fanciulli 
non  hanno  più  genitori}  e  quanti  genitori  non 
hanno  più  pane  pei  figli  ! 
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—  Come  è  qui  il  povero  Carletto  5  entrò  a  dire 
Gustavo. 

—  Appunto  !  e  vedi  se  abbiamo  obbligo  di  soc- 
correrlo più  che  passiamo. 

—  E  come  la  povera  Daria  5*  disse  la  ragazza, 
che  è  ammalata  da  tanto  tempo  e  non  può  pro- 
vedere ai  due  suoi  pìccoli  figli. 

—  Vedi  se  anche  qui  vicino  vi  sono  delle  mi- 
serie, replicò  la  madre.  Ebbene  facciamo  una  cosa: 
preferite  voi  un  abito  nuovo  intorno  a  voi  stessi, 
o  preferite  una  lagrima  di  meno  in  questi  infelici  ? 

—  Una  lagrima  di  meno ,  disse  Alina  senza 
esitar  punto. 

—  Anch'  io  una  lagrima  di  meno ,  replicò  Gu- 
stavo. 

—  Ebbene  questo  è  un  venti  franchi  di'  io 
aveva  serbato  per  un  vostro  regalo  j  ve  lo  conse- 
gno :  falene  V  uso  che  troverete  il  più  opportuno; 
io  non  voglio  punto  dirigervi  in  questa  vostra  di- 
sposizione ,  perche  sia  tutto  vostro  il  merito  della 
applicazione.  Ciò  detto  restituì  loro  un  bacio  af- 
fettuoso ,  se  li  strinse  caramente  al  cuore  e  tutta 
consolata  nella  sua  materna  tenerezza  si  divise  dai 
due  figli. 

I  quali  rimasti  soli  nel  giardino ,  pieni  di  no*- 
bile  ambizione  consultarono  tra  loro  a  lungo  sul- 
T  impiego  che  poleano  farne ,  finche  Aliiia  disse  : 

—  Ebbene  ci  hanno  detto  che  gli  Asili  d'in- 
fanzia di  Como  hanno  sempre  nuovi  bisogni.  Eb- 
bene noi  scriveremo  colà  a  quel  buon  canonico 
che  è  venuto  a  trovarci  la  scorsa -Settimana  e  che 
è  così  caritatevole  e  pieno  di  interesse  per  tutti. 
Gli  scriveremo  che  domandi  quali  dei  ragazzi  ha 
maggiori  strettezze  ;  e  lo  pregheremo  che  divida 
questa  somma  in  parti  uguali  fra  le  loro  madri. 
Quanta  consolazione  porterà  ad  esse  questo  piccolo 
ristoro  !  e  quanta  compiacenza  cagionerà  a  noi  il 
dar  loro  questo  piccolo  conforto  !  Sei  di  parere 
Gustavo  ? 
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—  Volentieri ,  soggiunse  il  fratello. 

—  Corriamo  a  dirlo  alla  inanima. 

—  E  al  papà ,  che  torna  or  ora  dal  suo  pas- 
seggio mattutino.  Ecco  là  che  spunta  dal  fondo 
del  viale. 

Compariva  la  madre  in  quel  punto .,  poco  dopo 
arrivava  il  genitore ,  seppero  V  idea  de1  loro  figli , 
se  ne  compiacquero,  la  lettera  fu  stesa,  fu  man- 
data coir  unito  soccorso. 

Qualche  giorno  dopo  il  buon  canonico  rispon- 
deva 99.  Cari  e  buoni  giovinetti  —  Se  foste  stati 
presenti  alla  gioja  che  provarono  le  quattro  madri 
fra  cui  ho  scompartita  la  vostra  offerta  j  avreste 
giubilato  voi  stessi  nel  fondo  del  cuore.  Iddio  vi 
rimeriti  di  tanta  carità.  Possiate  raccogliere  dav- 
vero le  benedizioni  che  sparsero  sul  vostro  capo 
que**  poveri  consolati  —  Salutate  i  vostri  buoni  ge- 
nitori e  crescete  degni  di  loro.  » 

U  abito  nuovo  non  andò  di  mezzo }  Gustavo 
ed  Alina  comparivano  alla  festa  di  Rovenna  il  dì 
di  san  Michele  con  una  bella  veste  elegante ,  adat- 
tata ,   e   la   buona  popolazione  diceva  :   ecco   quei 


due  bravi  ragazzi 


Ignazio  Cantu\ 
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MjA  CHIEDA  HI  S.  GIOVANNI 

IN  VARESE. 


i  ra  i  monumenti  che  in  questa  Provincia  ri- 
mangonci  della  dominazione  de'  Longobardi  tiene 
non  infimo  luogo  la  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Va- 
rese. La  tradizione  ne  attribuisce  la  fondazione 
alla  Regina  Teodolinda ,  che  occupò  il  trono  in 
sullo  scorcio  del  VI.  secolo  (1).  Sebbene  di  non 
vasta  mole  ,  pure  essa  è  bastantemente  degna  di 
osservazione  sì  per  1'  antichissima  sua  costruzione 
che  pel  singolare  battistero  che  vi  si  serba ,  e  che 
ne  forma  il  principale  ornamento. 

La  Chiesa  è  uà  quadrilatero  che  mette  capo  a 
più  ristretto  spazio  verso  oriente ,  giusta  il  primi- 
tivo costume  (2),  in  cui  è  l'altare  assai  antico 
esso  pure  ,  costrutto  in  legno  ,  ricco  di  dorature , 
ed  adorno  d' una  bella  tavoletta  con  dipintovi  il 
battesimo  del  Redentore.  Peccato  !  che  questo  spa- 
zio, che  più  in  alto  originariamente  spingeasi,  sia 
stato  deformato  con  interciderlo  e  formarvi  sopra 
un  Oratorio  ,  che  già  serviva  al  Sodalizio  del  Sa- 
cramento eretto  nei  1865;  il  che  non  era  nell'ar- 
chitettura della  Chiesa.  Una  vòlta  con  quattro  campi 
d'arcate  incrociantisi  a  sesto  pressoché  acuto  so- 
stien  la  Chiesa.  Due  capitelli  di  pilastri  nel  muro 
incastrati,  e  da  cui  sporgono  alcuni  fogliami,  e 
che  son  ripetuti  da  due  altri  superiormente ,  ne 
confermano  la  remotissima  origine.  —  La  facciata  , 
il  di  cui  stile  lombardo  ,   o  come  il  Cav.  Cibrario 
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direbbe  romancio  (5)  ben  si  appalesa,  è  di  robusta 
costruzione ,  ed  è  col  fianco  destro  della  Cbiesa 
tutta  rivestita  di  pietre  in  bella  forma  tagliate.  La 
porta  a  spalle  oblique  con  arco  a  pieno  centro 
sostenuto  da  smilze  colonnette  addossate ,  alter- 
nantisi  coi  pilastri ,  e  sormontate  da  capitelli  a 
frastagli  e  rabeschi ,  e  da  fasce  e  cordoni ,  costi- 
tuisce la  più  importante  parte  della  facciata.  Nel 
mezzo  dell'  arco  ,  sovra  un  ricco  architrave  avente 
nel  centro  scolpito  l' agnello  simbolico  del  Precur- 
sore ,  è  dipinta  un'  imagine  della  Vergine  col  Bat- 
tista ,  cui  è  sacra  la  Chiesa,  da  un  lato  ,  e  con  una 
grave  figura  d' uomo  in  ginocchio  dall'  altro ,  la 
quale  ci  è  dato  supporre  esser  quella  di  Agilulfo 
marito  a  Teodolinda.  In  questo  dipinto  se  invano 
ricercansi  i  pregi  della  famosa  analoga  lunetta  del 
Lavino  in  Lugano  ,  v'  ha  però  lo  stimabile  pregio 
dell'  antichità.  —  Lateralmente  sonovi  due  picciolo 
e  ristrette  finestre  ad  archi  tondeggianti,  Al  di  so- 
pra s'apre  verso  il  mezzo  un'ampia  finestra  nel- 
l'antica forma  d'un  semplice  circolo  (4).  Indi  sta 
al  sommo  scolpita  in  pietra  una  statua  del  titolare 
sotto  un  ombraculo  d'  egual  pietra.  Poi  una  serie 
di  piccioli  archetti  protendesi  al  lungo  della  gron- 
daja  ,  ed  asseconda  così  gli  ultimi  lembi  dell'  or- 
tografia esterna  dell'  edificio. 

Ma  ciò  che  in  questa  Chiesa  v'  ha  di  più  ri- 
marchevole ,  ed  attraentesi  la  speciale  attenzione 
degli  archeologi ,  è  ,  siccome  già  accennammo  ,  il 
battistero  o  fonte  battesimale.  Esso  è  tutto  d' un 
pezzo  di  marmo  di  Viggiù  formante  un  ottagono  (5) 
in  cinque  delle  cui  faccio  sono  intagliate  rozze 
statue  del  Salvatore  e  de'  Santi  in  mezzo  rilievo , 
e  nelle  altre  tre  sonovi  appena  marcate.  É  alto  dal 
pavimento  m.  1  ,  ed  ogni  faccia  ha  la  dimensione 
di  m.  0.  35.  E  forse  il  più  antico  della  Diocesi , 
ed  anteriore  di  molto  al  celebre  di  Galliano  presso 
Cantù.   Vi  e  sovrapposto  attualmente  a   coperchio 
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il  modello  in  legno  della  parte  superiore  della  vi- 
cina sontuosa  torre  delle  campane  (6).  Recavansi 
ad  esso  anticamente  i  batlezzandi  eli  tutta  la  Pieve 
prima  che  S.  Carlo  concedesse  ad  ogni  parroco  il 
diritto  di  far  cristiani  i  fanciulli  della  propria  par- 
rocbia  (7). 

Se  ci  è  lecito  d'  esprimere  una  povera  nostra 
opinione ,  diremo  che  noi  crediamo  essere  questo 
battistero  di  un'  antichità  ancor  più  remota  della 
Chiesa  stessa  di  S.  Giovanni.  Ne'  prischi  tempi  i 
battisteri  sorgeano  sempre  disgiunti  dalie  chiese 
in  apposito  separato  edificio.  Tali  sono  quello  di 
Galliano  ed  altri  molti  che  puonno  visitarsi  nella 
Diocesi  ed  altrove.  Non  vediamo  quindi  perchè  in 
sul  cadere  del  500  si  volesse  edificare  entro  la 
chiesa  il  battistero  in  discorso.  Opiniamo  piuttosto 
che  quella  siasi  costrutta  in  luogo,  dove  già  pre- 
esisteva il  battistero  ,  o  che  ve  lo  si  sia  rinchiuso 
(  del  che  ci  fornirebbe  argomento  la  maggior  de- 
pressione del  circostante  pavimento  ) ,  oppure  che 
sia  stato  da  altro  apposito  edificio  (  il  che  è  forse 
ancor  più  probabile  )  in  raen  lontana  età  qua  tra- 
sportato (8).  Il  modo  ond'è  condotto  il  lavoro  par- 
mi  aver  troppo  dell'  informe  e  del  rozzo  per  cre- 
derlo de'  tempi  di  Teodolinda ,  tempi  in  cui  si  co- 
noscono sculture  qua  e  là  eseguite  con  alquanto 
di  maggior  finitezza  (9).  Sembra  perciò  doverlosi 
attribuire  ad  un'  epoca  anteriore ,  di  maggior  de- 
cadenza nelP  arte.  La  divisione  della  Diocesi  in 
Pievi  (10),  conseguente  d'un  secolo  e  mezzo  circa 
alla  introduzione  del  Cristianesimo  in  queste  con- 
trade ,  avvenne  più  di  due  secoli  prima  di  Teodo- 
linda. Non  andremo  su  questi  dati  forse  errati 
assegnando  a  quell'epoca  o  poco  meno  l'erezione 
del  battistero  indicato,  il  quale  dovette  servire  per 
l'intiera  Pieve  di  Varese;  erezione  quindi  ancor 
più  vetusta  dell'antica  chiesa  che  ora  il  com- 
prende. 
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A  mezzodì  ed  a  ponente  della  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni era  anticamente  locato  il  Cimitero  ;  ed  in 
vicinanza  alla  stessa ,  quasi  a  centro  del  Borgo  , 
gli  Arcivescovi  di  Milano  ,  già  signori  del  medesi- 
mo, tenevano  il  loro  palazzo  (II)  prima  che  Va- 
rese passasse  ad  esser  retto  con  quasi  repubbli- 
caim  rappresentanza. 

È  iu  questa  Chiesa  che  seguivano  le  generali 
adunanze  del  popolo  Varesino  diviso  in  più  squa- 
dre. Un  Istromento  di  non  molto  remota  data ,  6 
Febbrajo  1570,  ci  mostra  che  a  que'  dì  tuttora 
conservavasene  Fuso,  e  ci  enumera  distintamente 
squadra  per  squadra  tutti  gli  in  allora  intervenu- 
tivi,  il  che  pure  ci  mostra  quanto  ragguardevole 
fosse  la  popolazione  di  Varese  in  quel  tempo. 

Ora  la  Chiesa  non  serve  che  pe'  battezzandi  e 
per  le  funzioni  accessorie  alla  vicina  basilica.  — 
Sarebbe  a  bramarsi  che  venisse  ridotta  alla  pri- 
mitiva ampiezza ,  e  più  che  un  intelligente  pen- 
nello mettesse  le  decorative  interne  parti  in  mi- 
gliore armonia  colle  esteriori  architettoniche  forme 
della  medesima.  L'  euritmia  dell'  edificio  parrebbe 
richiederlo  ;  ben  migliore  aspetto  gliene  verrebbe 
d' antichità  venerando. 

G.  G.  Nessi. 
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N  O  T  E. 


(i)  Teodolinda  ed  Àutari  I.  suo  sposo  lasciarono  molte 
ricordanze  di  pietose  istituzioni  $  talché  poche  sono  le  con- 
trade di  Lombardia  dove  non  si  mostrino  ancora  e  non  si 
sentano  citare  monumenti  della  pietà  di  questi  due  regnanti. 
Denika  —  Rivoluzioni  cP  Italia.  Lib.  VII.  Cap.  3. 

(2)  Volg  evasi  V  aliare  ad  oriente  ,  affinchè  i  fedeli  pre- 
gando tenessero  a  quella  parte  il  viso.  Tatti  —  Milano  e  il 
suo  territorio.  T.  II. 

(3)  Hope  —  Storia  delV  Architettura.  Cibrario  —  Econo- 
mìa politica  del  medio  evo.  T.  II. 

(4)  Le  finestre  fra  la  porta  e  il  frontispizio  rappresenta- 
vano ne1  primi  secoli  del  Cristianesimo  ,  giusta  1'  Inglese  T. 
Hope  ,  un  simbolo  del  sole  cadente.  Dappoi  assunsero  la 
forma  cV  una  specie  di  ruota  composta  di  colonnette  spic- 
cantisi  dal  centro  ,  e  collegate  ali"1  estremità  da  piccoli  archi 
inscritti  in  un  cerchio  comune  riccamente  lavorato  ,  e  chia- 
maronsi  rose. 

(5)  Di  forma  ottangolare  sono  pure  gli  antichi  battisteri 
di  Galliano,  Oggionno  e  Barzanò  in  questa  Diocesi,  di  Cre- 
mona e  di  S.    Maria  del  Fiore  in  Firenze. 

(6)  E  a  deplorarsi  che  questa  grandiosa  torre  ,  comin- 
ciata nel   1617,  non  sia  stata  condotta  a  termine  secondo  il 

primitivo  diseguo  del  cel.  Pellegrini  ,  talché  gli  intelligenti 
la  ravvisano  non  scevra  da  difetti.  —  Costò  più  di  cento  mila 
ducati.  V.  Ghirlanda —  Compendiose  notizie  di  Varese^  1817. 
E  le  fa  corona  un  magnifico  concerto  di  campane  fuse  nel 
1820  ,  il  di  cui  peso  complessivamente  giunge  a  R.  33g5. 

(7)  I  battisteri  non  esistevano  anticamente  che  presso  le 
chiese  matrici  ?  ed  ivi  convenivano  tutti  i  catecumeni  della 
Pieve.  Ign.  Canta'  —  Le  vicende  della  Brianza.  T.  I.   1 853. 

(8)  Dove  ora  sorge  la  basilica  di  S.  Vittore,  subentrata 
ad  altra  chiesa  più  antica  ,  vuoisi  che  preesislesse  altro  tem- 
pio già  consacrato  a  Giove  ,  come  dicesi  essersi  rilevato  da 
una  lapide  che  sarebbesi  trovata  sul  frontone  di  quella ,  indi 
lavata  ,  quando  ne  avvenne  la  ricostruzione. 
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E  ne  verrebbe  data  V  esplicazione  seguente  ;  Iovi  optimo 
maximo  hoc  tempìum  sacrabat  Baretium,  cioè  Parisium  ,  es- 
sendosi nel  barbarismo  dcì  vocaboli  introdotto  appellato  an- 
che con  quel  nome  Pavese.  Chi  sa  che  a  canto  a  quella  ora 
ricostrutta  Chiesa  non  fossevi  l1  edificio  destinato  al  batti- 
stero ,  e  che  desso  non  siasi  demolito  per  far  luogo  alle 
novelle  costruzioni  ,  trasportando  poi  questo  nel  sito  ove 
ora  trovasi  ? 

(9)  Sotto  i  Longobardi'  V  arte  rifuggita  in  questa  parte 
d1  Italia  si  mantenne  viva  ,  e  fece  notabili  avanzamenti. 
Tatti  —  Picende  delV architettura  nella  rara  già  accennata 
opera  Milano  e  il  suo  territorio  T.  II  ,  distribuita  all'  occa- 
sione del  VI  Congresso  degli  Scienziati  Italiani. 

(io)  Fu  l'Arcivescovo  S.  Mona  che  le  divise,  il  quale 
mancò  nel  25 1. 

(11)  Bambognini  —  Antiquario  della  Diocesi  di  Rìdano. 
Varese  dopo  essere  stato  soggetto  al  prossimo  Castelseprio 
ed  agli  Arcivescovi  di  Miìano  si  governò  da  sé  con  proprj 
consoli  e  statuti.  Da  ultimo  cadde  in  signoria  de1  Visconti 
-col  privilegio  di  non  aver  mai  feudatarj.  De1  predetti  statuti 

(  molteplici  e  svariati  )  alcuni  potrebbero  essere  memorati 
per  civile  sapienza. 

(12)  È  un  rogito  di  sindacato  steso  dal  Notaio  Antonio 
Maria  Parrucchetti  per  far  confermare  V  esenzione  dalla  feu- 
dalità che  era  minacciata  dal  R.e  Filippo  II.  Vi  sono  enu- 
merate le  squadre  di  S.  Dionigi,  di  S.  Giovanni,  di  Santa 
Maria ,  di  S.  Martino ,  di  Biumo  inferiore  ,  Biumo  superio- 
re ,  Bosto ,  Giubiano ,  Casbenno.  Ecco  come  in  allora  si 
compartisse  il  Comune. 
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FAMIGLIA  M  «KL©KIA 

RACCONTO 

I. 


jLìì  una  corsa  eh9  io  feci ,  or  son  due  anni ,  alla 
sponda  del  Lario  nativo ,  avido  di  quelle  aure  che 
ti  rifioriscono  la  vita,  io  m'abbattei,  proprio  allo 
scendere  del  comune  veicolo  ,  in  un  viso  lontano 
dal  mio  pensiero  per  consuetudine,  ma  vicinissimo 
per  simpatia.  Era  quello  di  un  giovane  Inglese  da 
me  conosciuto  scapolo ,  or  ha  più  anni  a  Bologna 
a  mare ,  e  che  ora  mi  si  offriva  allo  sguardo  ap- 
paiato a  giovili  donna ,  entrambi  seguiti  da  rubi- 
conda figliuolanza.  Mi  riconobbe,  mi  si  fece  in- 
nanzi ,  mi  diede  una  di  quelle  espressive  strette 
di  mano  che  ti  slogano  benignamente  le  clavicole 
del  braccio,  e  avendomi  presentato  alla  metà,  mi 
disse  aver  egli  appigionato  il  casino  S.  a  Blevio; 
sarebbe  stato  felice  di  accogliermivi  quando  che 
fosse.  Trattenendomi  tutto  quel  giorno  e  la  mat- 
tina seguente  a  Como ,  mi  cacciai  il  dopo  pranzo 
in  un  battello  ,  e  fatta  drizzar  la  prora  verso  la 
punta  eli  Geno ,  nominai  al  battelliere  la  villetta  S. 
Stretta  dall'età  comune  e  dalle  comuni  tenden- 
ze, e  più  ancora  da  non  so  quale  attraenza  reci- 
proca, era  stata  la  nostra  relazione  a  Bologna  a 
mare.  Eduardo  L.  era  giovine  di  perspicace  inge- 
gno ,  avido  di  sapere ,  e  dato  tutto  quanto  alle  let- 
terarie esercitazioni.  Correva  allora  un  tempo  di 
illusioni  letterarie ,  come  più  tardi  di  politiche. 
Egli  domandava  come  tant'  altri  alle  lettere  la  ri- 
velazione del  passato,  lo  stimolo   del  presente,  e 
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la  promessa  dell'avvenire.  Ignorava  nell' incontrarlo 
quanto  tra  le  lettere  e  V  amico  si  fosse  mantenuto 
il  patto  d'unione,  ma  a  giudicarne  da  quell'aria 
prosaicamente  pacata  che  gli  girava  d' intorno , 
argomentar  si  poteva  che  v'  era  stata  infedeltà  da 
qualche  lato. 

Eppure  l'induzione  non  coglieva  affatto  nel  se- 
gno. Meglio  si  sarebbe  apposto  chi  avesse  pensato 
Eduardo  esser  uno  di  quelli  Epicurei  dello  spirito 
che  nulla  vogliono  perdere  di  quanto  la  vita  può 
dare  in  intensità  e  durata ,  che  pretendono  con- 
durre di  pari  passo  gli  affari  del  capo  e  quelli  del 
cuore ,  che  a  giungere  alla  celebrità  non  intendono 
passare  per  acqua  e  foco,  e  che  aspirano  alle  pal- 
me della  gloria  tra  le  gioje  tranquille  del  focolare. 
Eduardo  aveva  forse  disperse  le  sue  facoltà  per 
giungere  a  due  scopi ,  e  forse  gli  aveva  entrambi 
falliti. 

Giunsi  a  Blevio  sul  pomeriggio  di  un  lungo 
giorno  d'  estate.  La  famiglia  era  allo  sparecchio  del 
desinare.  Inutile  il  dire  con  quale  schietta  cordia- 
lità io  fossi  accolto.  Mio  pensiero  era  di  riedere  a 
Como  in  su  la  sera,  ma  l'ora  già  tarda  e  le  cor- 
tesi istanze  dell'  amico ,  fatte  vittoriose  da  quelle 
della  signora ,  m' indussero  a  congedare  il  mio  Pa- 
linuro  e  a  passar  quella  notte  a  Blevio. 

Poco  dopo  il  mio  giungere  la  signora  si  ritirò 
come  usa  indeclinabilmente  dopo  il  pranzo  la  parte 
femminina  della  razza  Anglo-Sassone  ;  seco  esci- 
rono  tre  figliuoletti ,  ed  io  restai  coli'  amico  da- 
vanti una  bottiglia  di  Claretto  co'  suoi  spiritosi 
annessi. 

Per  meglio  aprirci  l'animo  nostro  cominciam- 
mo a  chiuderci  la  bocca  con  due  zigari  d'  avana. 
Naturalmente  si  presero  le  mosse  dal  passato. 

—  Felicissimi  que'  giorni  che  si  erano  vissuti 
insieme  a  Bologna  a  mare  —  disse  V  amico  —  allora 
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sì  che  T  avvenire   si  dipingeva  al  nostro   sguardo 
color  di  rosa  ! 

—  Che  volete  ?  V  avvenire  non  è  mai  sì  bello 
se  non  ^quando  è  diventato  il  passato. 

—  E  vero ,  1'  epoca  trascorsa  si  riveste  di  un 
prestigio ,  a  petto  al  quale  scolorato  sembra  il 
presente. 

—  Vi  ricordate  quelle  lunghe  passeggiate  sui 
baioni  della  vecchia  città? 

—  E  quelle  discussioni  senza  fine  su  i  Classici 
ed  i  Romantici  ? 

—  Questione  già  esaurita  e  da  noi  rifritta,  non 
so  perchè. 

—  Voi  stavate  pe'  Classici. 

—  E  sto  ancora,  diss'io,  salvo  ch'io  non  man- 
dava ,  nò  mando  luti'  i  Romantici  al  fuoco  eterno, 

—  Vi  rammentate  quei  romanzeschi  andirivieni 
innanzi  alla  casa  delle  miss  Fergusson  ? 

—  Che  tra  il  vostro  fantasiare  e  la  vostra  mio- 
pia scambiavate  spesso  coi  vasi  di  fiori  posti  sul 
davanzale  delie  loro  finestre. 

—  É  vero  ,  è  vero.  Quelli  eran  tempi  ! 

—  Ma ,  e  non  siete  voi  felice  ? 

—  Felice  ?  oh  !  sì  lo  sono  —  e  dopo  alcuni 
istanti  di  silenzio  interrotto  solo  dagli  sbuffi  del 
fumo  —  io  mi  sono  fatto  autore  ,  sapete  ? 

—  Se  volete  dire  di  quelle  tre  operette  che  ho 
veduto  a  girar  per  casa  poc'anzi,  ve  ne  fo  com- 
plimento. 

—  No ,  no  ,  non  parlo  al  figurato  :  ho  fatto 
gemere  i  torchi  :  una  bajgatella  che  vi  pregherò 
d'  aggradire. 

—  E  che  io  leggerò  con  gran  piacere.  Sarà 
qualche  opera  d' immaginazione  mi  figuro  ;  ne  a- 
vevate  tanta  ! 

—  Appunto  —  e  come  riprendendosi  —  un'o- 
pera d'immaginazione,  un  romanzo. 
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—  Un  episodio  tolto  dalla  vostra  vita,  di  certo. 

—  Oibò  ,  da  quella  di  un  amico  mio  ;  ma  voi 
sapete  che  non  si  fa  nulla  colla  gretta  realtà  ;  bi- 
sogna sempre  condensare ,  idealizzare. 

—  E  come  fu  accolto  il  libro  ? 

—  Ohimè!  non  fu  per  nulla  accolto,  fu  lasciato. 

—  Spiegatevi. 

—  Prima  di  tutto  dovetti  farne  le  stampe  a 
mie  spese. 

—  Siete  abbastanza  ricco  per  pagare  la  vostra 
gloria ,  e  poi  ? 

—  E  poi ,  ad  eccezione  del  Blackswood  Maga- 
zine  il  quale  lasciò  cader  dall'  alto  una  critica 
secca  e  trinciante ,  dettata  da  uno  di  que'  medio- 
cri che  si  sono  tolto  il  carico  di  dispensare  pa- 
tenti di  mediocrità,  nessuno  parlò  del  mio  libro. 

—  Capisco  ,  la  cospirazione  del  silenzio. 

—  Bisogna  eh'  io  vi  dica  che  quel  redattore 
aveva  accampato  pretese  su  Miss  Owen ,  ora  mia 
moglie.  Vinto  da  me  in  quella  gara  9  si  rivalse 
trattandomi  da  intruso  nella  republica  letteraria. 

—  Ma  perchè  non  abbonarvi  ai  più  influenti 
giornali ,  affiliarvi  a  qualche  consorteria  letteraria, 
a  qualche  associazione  di  mutuo  incensamento  ? 
Avreste  avuto  i  vostri  nemici ,  ma  anche  i  vostri 
amici  che  vi  avrebbero  predicato  ,  esaltato  e  al- 
l' uopo  decretato  immortale.  Il  peggio  che  vi  po- 
tesse capitare  era  di  sopravvivere  qualche  tempo 
dopo  alla  vostra  immortalità. 

—  Ho  sempre  sdegnato  quelle  arti  estrinseche 
con  cui  si  merca  ima  fucata  celebrità. 

—  Danno  vostro.  I  ciurmadori  sono  in  maggior 
numero  degli  spiriti  elevati.  La  maggioranza,  cioè 
la  sciocchezza  e  la  bassezza ,  fa  legge  dappertutto. 

—  Byron  sdegnò  di  ammansare  i  cerberi  della 
stampa  periodica.  Egli  si  compiacque  anzi  di  aiz- 
zarli. 

—  Byron  aveva  molta  polvere  da  bruciare  ;  e 


58 
poiché  l'avete  nominato,  permettetemi  un'osser- 
vazione. Voi  non  eravate  né  un  Lord  che  si  ribella 
alla  propria  casta  ,  e  spezza  sacri  legami  alla  barba 
dell'inesorabile  cani  (1),  ne  un  bifolco  scozzese,  un 
Bum,  un  Hogg  che  modula  sulla  rustica  zampogna 
dei  canti  ispirati.  Che  diamine  !  Ci  vuol  dapprima 
qualche  circostanza  per  fermar  1'  attenzione.  — 

In  questo  punto  entrò  Mistriss  L.  co'  suoi  tre 
figliuoletti.  Seguiva  la  fante  che  recava  un  largo 
vassojo  coi  materiali  per  apprestar  la  bevanda  di- 
stribuita perfino  nelle  caserme  in  Inghilterra. 

—  Scommetto  che  Eduardo  vi  parlava  del  suo 
romanzo  —  disse   entrando   la  Signora.  —  E   un 


orrore 


—  Dopo  il  bel  sesso  ,  Madama ,  che  v'  ha  di 
più  consolante  di  un  bel  libro  ?  —  le  risposi. 

—  Le  son  tutte  sciocchezze  che  vi  fanno  pren- 
dere in  uggia  la  realtà.  E  intanto  il  suo  pensiero 
è  sempre  lontano.  In  verità  ch'ei  m'ha  ridotta  ad 
esser  gelosa  dei  libri.  — 

E  in  così  dire  dava  opera  all'importante  fac- 
cenda dell' apprestare  il  Tè.  La  fante  aveva  deposto 
sul  tavolo  un  monte  di  fette  di  pane  arrostito , 
stemprate  di  burro,  mentre  i  figliuoletti,  lungi 
dal  baloccare  e  dal  chiassare,  mi  esaminavano  con 
quella  franca  curiosità ,  con  quel  genio  di  osser- 
vazione insito  nella  razza  britanna. 

Dalla  conversazione  coli'  amico  e  dall'  ultime 
parole  di  Mistriss  mi  fu  rivelata  la  disposizione 
morale  ,  o  ,  come  altri  direbbe ,  lo  stato  psicolo- 
gico della  famiglia.  1/  amico ,  troppo  sicuro  del- 
l' affezione  di  una  dolce  consorte ,  tenea  rivolto 
tutto  il  suo  pensiero  alla  mal  sicura  sua  fama.  Il 
dardo  della  critica  gli  era  rimasto  infisso  nell'a- 
nima.  Le  sue  letterarie   preoccupazioni   sapevano 


(i)  Chiamasi  Cani  in  Inghilterra  il  formalismo  aristocratico* 
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di  alienazione  di  cuore  a  Mistriss  L.  Del  resto 
nulla  che  intaccasse  profondamente  le  basi  della 
felicità  ;  ma  appunto  quella  calma  domestica  non 
era  stimolo  sufficiente  allo  spirito  ambizioso  di 
Eduardo. 

Distribuita  e  presa  coli' inseparabile  formalità 
britanna  la  bevanda  chinese,  Eduardo  invitò  sua 
moglie  a  mettersi  al  piano-forte;  fece  l'elogio  della 
di  lei  voce,  e  disse  che  cantava  benissimo.  Mada» 
ma  a  schermirsi  e  a  chiamar  suo  marito  pazza- 
rello.  Jo  a  rinfocar  l'invito  e  ad  insistere  perchè 
ci  favorisse.  Né  si  fé'  pregar  molto.  In  Inghilterra 
la  compiacenza  è  tenuta  per  dote  artistica.  Prelu- 
diò bensì  senza  fine ,  poi  quando  a  Dio  piacque 
incominciò.  Cantò  la  nota  ballata  di  Alice  Gray 
con  voce  che  voleva  parer  dolce  ed  era  fioca ,  ge- 
nerale condizione  delle  voci  inglesi.  Quella  sem- 
plice canzone  piena  d' affetto  mi  ridestò  tutto  un 
mondo  di  sensazioni ,  che  mi  dormivano  nell'  ani- 
ma.   Rammentai ma  a  che  rammentare   le 

cose  dilette  più  caramente,  che  ci  lasciano  così 
presto  quaggiù  ! 

Finito  che  la  signora  ebbe  di  cantare ,  e  non 
encomiatala ,  ma  ringraziatala  coni'  è  costume  in- 
glese ,  la  pregai  di  favorirci  d'un' altr' aria.  Essa 
messasi  subito  ad  arpeggiar  non  poco ,  intuonò  in 
fine  la  melodia  di  Moore  My  heart  and  Iute,  Il  mio 
cuore  ed  il  mio  liuto. 

In  Italia,  dove  si  trascorre  subito  dal  plebeo 
all'eroico,  una  tale  semplicità  di  canti  parrebbe 
cosa  melensa  ;  in  Inghilterra  simili  canti  si  colla- 
gano  a  fasti .  memorie  e  costumanze  patrie ,  ed 
assumono  valor  nazionale. 

Toltasi  la  signora  dal  piano-forte  si  rimise  al 
suo  primo  posto  senza  invanimento  nò  confusione, 
e  come  avesse  spedito  una  faccenda.  Volli  parlarle 
del  suo  bel  modo  di  cantare ,  ed  essa  sì  alzò  e  mi 
sporse  un  piattello  di  chicche. 
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Allora  Eduardo  chiamò  a  sé  il  maggiore  de'  suoi 
due  maschi ,  che  poteva  avere  seti'  anni  e  noraa- 
vasi  William.  Gli  disse  non  so  che  sotto  voce  ; 
poco  dopo  il  ricciutello  si  pose  a  qualche  distanza 
della  tavola ,  e  senza  la  menoma  ritrosia  smorfiosa 
si  mise  a  recitare  la  favoletta  di  Gay ,  il  filosofo 
ed  i  fagiani.  La  porse  con  una  sì  pacata  franchezza 
e  con  tale  intendimento  d' intonazioni ,  eh'  io  non 
potei  a  meno  ,  alla  line  ,  di  tirarmelo  su  le  ginoc- 
chia e  stampargli  due  sonori  baci  su  le  paffutelle 
sue  guancie.  Questo  slancio  meridionale  non  garbò 
gran  fatto  al  fanciullo  ,  e  lo  mise  di  mal  umore. 
I  baci  fatti  tra  il  sesso  maschile  sono  tenuti  per 
disdicenti  in  Inghilterra. 

Così  ciascuna, famiglia  impiegando  elementi  pro- 
prii  e  buon  volere  scevro  di  vanitosa  importanza, 
si  crea  fra  gì'  Inglesi  un  piccolo  paradiso  casalin- 
go. Di  tal  modo  si  spiega  il  senso  intimo  di  quella 
canzone  cui  fa  eco  ne' due  emisferi  ogni  cuore 
britanno.  Home ,  Sweet  home!  Oh!  casa,  ohi  dolce 
casa  ! 

Sul  finire  della  sera  Eduardo  esci  dal  salotto, 
e  rientratovi  alcuni  momenti  dopo  con  un  volume 
in  mano  —  Eccovi  di  che  conciliarvi  il  sonno  sta- 
notte —  mi  diss' egli  porgendomelo  —  Suppongo 
che,  al  pari  di  noi,  avrete  voglia  di  riposare.  Vi 
auguriamo  sogni  lieti.  —  Neil'  udire  queste  parole 
del  marito  alzavasi  la  signora,  mi  faceva  un  gra- 
zioso inchino ,  e  movendo  innanzi  a  se  i  suoi  fi- 
gliuoletti si  ritirava  col  marito ,  lasciandomi  solo. 

Diedi  un'occhiata  al  libro.  V'era  nel  primo  fo- 
glio sotto  la  coperta  : 

Al  mio  buono  e  vecchio  amico  A 

L'  autore. 

Ne  lessi  il  titolo  ;  era  : 

ABEL  LEASON 

OSSIA    LA    DIFFICIL    PROVA. 

In  quel  momento  entrò  la  fante  :   mi  pregò  di 
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voler  suonare  il  campanello  quando  desiderassi  co- 
ricarmi ,  e  dettole  desiderar  ciò  all'  istante ,  prese 
due  candellieri  che  stavano  sul  tavolo  ,  mi  prece- 
dette nella  camera  assegnatami ,  depose  i  lumi  e 
mi  augurò  buona  notte. 


1I< 


Havvi  un  procedimento  di  cui  abusano  i  gior- 
nalisti per  ispremere  il  costrutto  di  un  libro  e 
darne  un  ragguaglio  spedito  ,  che  pur  dia  vista  di 
coscienzialo.  É  di  leggerne  il  frontespizio  ,  la  pre- 
fazione e  V  indice  dei  capitoli  per  intiero ,  di  af- 
ferrare possibilmente  da  questi  il  concetto  dell' o- 
pera  ,  di  subodorarne  le  parti  le  più  importanti , 
i  nessi  più  necessari ,  di  farsi  carico  dei  passi  ove 
la  situazione  sia  più  stringente ,  lo  stile  più  con- 
citato e  accarezzato ,  e  poi  salire  sul  tripode  e 
sentenziare.  Grazie  al  mio  poco  dormire  e  al  mio 
rapido  leggere ,  io  non  ebbi  bisogno  di  ricorrere 
a  simili  espedienti ,  e  tra  la  notte  e  la  mattina  mi 
lessi  per  filo  e  segno  tutto  il  romanzo. 

Eccone  in  succinto  il  concetto. 

«  Un  giovine  Irlandese ,  avido  di  avventure  e 
pieno  di  un  coraggio  ch'egli  spinge  fino  alla  te- 
merità ,  lascia  dovizie  ed  agi ,  e  va  milite  nelle 
Indie  per  mettere  ai  più  ardui  cimenti  quella  sua 
esuberanza  di  bollor  giovanile.  Tra  guerra  e  pace 
sfugge  per  ben  sei  volte  a  morte  certa ,  per  non 
disdire  il  proverbio  che  corre  nel  suo  paese  ,  che 
i  Leason  ,  cioè  ,  e  i  gatti  stentano  a  morire.  Di  ri- 
torno in  patria  dopo  quelle  sei  prove  miracolose , 
ne  incontra  una  settima  non  affatto  indegna  del 
valor  suo ,  voglio  dire  una  scaltrita  ed  affascinante 
vedovella.  Qui  sente  mancare  il  suo  coraggio,  Quel 
giovane  d'indomati  spiriti  ha  trovato  chi  lo  domi. 
Il  leone   ha   la  febbre  r   ma    la  sirena   lo  ha   per 
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tempo  incatenato.  Conoscendo  la  di  lui  avventa- 
tezza ,  gli  ha  fallo  promettere  suir  onore  di  non 
mai  battersi  in  duello  a  qualunque  cimento  fosse 
per  essere  posta  la  sua  pazienza  ,  eccetto  per  isfregi 
fatti  alla  sua  fisica  persona.  L'incauto  promette. 
La  di  lui  soda  riputazione  di  coraggio  ,  le  testimo- 
nianze irrefragabili  che  ne  ha  date,  lo  mantengono 
per  molto  tempo  in  onorevole  equilibrio  presso  il 
circolo  aspirante  che  sta  intorno  alla  bella.  Ma  a 
poco  a  poco  il  rumore  del  patto  si  diffonde.  A  lui 
favorito  e  invidiato  le  più  raffinale  provocazioni , 
le  più  irritanti  avanie  vengono  prodigate  dagli  sba- 
lestrati concorrenti.  Egli  lutto  sdegna,  tutto  lascia 
cadere ,  troppo  sicuro  di  se  stesso  ;  ma  che  ?  A 
poco  a  poco  quegli  scherni  accumulati  e  inghiot- 
titi ,  quelle  bordate  di  motteggi  a  cui  è  impassa- 
bilmente esposto  ogni  giorno  ,  finiscono  per  abbas- 
sarlo anche  nell'  opinione  della  signora  ;  e  un  bel 
dì ,  quando  per  essa  ei  si  trova  quasi  al  fondo  di 
un  vistoso  patrimonio ,  viene  a  conoscere  a  prove 
palmari  che  gli  si  è  dato  un  successore.  Leason 
sdegna  la  vendetta  colf  infedele  ,  ne  infligge  una 
umiliante  al  felice  provocatore,  cambia  l'atmosfera 
raffinata  di  Londra  con  quella  del  Capo  di  buona 
Speranza,  e  ritorna  ai  primi  amori,  cioè  alle  busse 
ed  ai  colpi.  » 

V  era  nel  libro  dell'  amico  abbondanza  di  si- 
tuazioni,  lusso  di  descrizioni,  materia  per  l'inte- 
resse drammatico ,  stile  elegante  e  brillantato  ;  i 
vizii  dorati  erano  abbastanza  colpiti  e  ben  descritti, 
qualche  episodio  era  ben  tratteggiato,  ma  ciò  che 
vi  si  cercava  invano  era  quella  perfetta  raffigura- 
zione dei  tipi,  quell'equa  distribuzione  degli  effetti, 
queir  intendimento  dei  contrasti ,  quelle  accorte 
transizioni ,  quelle  variate  intonazioni  di  stile  che 
costituiscono  1'  arte  dello  scrivere  e  danno  a  dive- 
dere che  l'autore  ha  temprato  il  proprio  ingegno. 
Tutto  ciò  che  viene  da  generosa  natura,  si  trovava 
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nel  romanzo  d' Eduardo ,  ma  1'  arte  troppo  vi  di- 
fettava perchè  chiamare  si  potesse  opera  eccellente. 
Neil'  incontrar  V  amico  cortesia  però  voleva  eh'  io 
cercassi  di  raccozzar  nella  mente  le  doti  dell'ope- 
ra ,  e  ne  preterissi  fino  a  un  certo  punto  i  difetti. 
A  che  giova  dire  altrui  sul  muso  delle  cose  spia- 
cevoli ,  fossero  pure  verità  ?  A  che  dar  consigli  a 
chi ,  anche  cercandoli ,  non  cerca  che  un  po'  di 
lode  ?  L'  amor  proprio  di  un  autore  è  cosa  da  ma- 
neggiar co'  guanti. 

—  Non  qui  incceperit  sed  qui  perseveravit,  dis- 
s'io  nell' abordare  l'amico  in  giardino.  Anche  la 
fecondità  è  una  condizione  di  successo.  Ho  letto 
stanotte  il  vostro  romanzo.  L' interesse  che  vi  ho 
trovato  mi  ha  obbligato  a  vegliare. 

—  Voi  patite  l'insonnia,  lo  so  da  un  pezzo. 
Del  resto  questa  non  fu  che  una  prova  e  basta. 
Non  scrivo  altro.  — 

Eduardo  non  diceva  il  suo  pensiero ,  ma  voleva 
scandagliare  il  mio. 

—  Avete  torto  di  non  scriver  altro ,  dopo  avere 
scritto  questo  romanzo  ,  gli  dissi,  Solo  vi  vorrei 
indurre  voi ,  che  avete  tante  risorse  di  spirito ,  a 
scrivere  altra  cosa. 

—  Che  vorreste  voi  eh'  io  scrivessi  ? 

—  Prima  di  tutto  si  tratterebbe  di  sopprimere, 
o  per  lo  meno  d' imbrigliare  la  vostra  dote  prin- 
cipale ,  voglio  dire  l' immaginazione  ;  oggidì  più 
che  mai  essa  chiamasi  la  pazza  di  casa.  Ciò  fatto, 
dovete  mettervi  a  scrivere  qualche  opera  scienti- 
fica o  politica,  svestita  d'ogni  lenocinio  letterario 
e  possibilmente  insalsata  di  cifre ,  di  tabelle  e  di 
elenchi.  Oh  !  allora  sì  azzecherete  presto  fama  di 
profondo  barbassoro.  Con  un'  opera  d' immagina- 
zione, per  impuntabile  che  sia,  vi  farete,  crede- 
temi, guardar  dall'alto  in  basso  dai  dotti. 

—  Siete  mordace.  Ma  e  la  pittura  dei  costumi 
passati ,  e  la  satira  della  vita  presente ,  e  la  poe- 
sia ,  l' immortale  poesia  ? 
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—  Che  volete  !  Si  è  fatto  tanto  abuso  di  que- 
ste belle  cose  nell'  epoca  letteraria  precedente,  che 
lo  stesso  Walter  Scott  sarebbe  oggidì  il  mal  capi- 
tato a  ricominciare  i  suoi  capi  d' opera  d' imma- 
ginazione. La  civili  a  e  il  sapere  procedono  con 
costante  altalena  d'azione  e  reazione.  Ora  è  mi- 
naccioso il  potere ,  ora  trasmoda  la  libertà ,  ora 
si  sacrifica  al  bello ,  ora  più  soddisfa  il  vero,  L'u- 
manità avanza  sempre  ma  in  linea  spirale. 

—  Voi  mi  atterrite.  La  cosa  è  un  po'  come  voi 
dite  in  Inghilterra  ,  ma  non  in  quella  misura.  Si 
sa  ancora  apprezzare  un'  opera  che  non  sia  di  cal- 
coli e  di  ci  ire. 

—  In  Francia  e  in  Italia  la  è  come  ho  l'onore 
di  dirvi.  Il  pubblico  non  è  già  indifferente,  egli  è 
solo  diversamente  stimolato.  Oggidì  appena  si  ha 
tempo  di  badare  al  sostanziale  condensato  ,  e  tutto 
ciò  che  è  d'immaginazione  passa  dall'editore  al 
riposo  eterno  delle  biblioteche.  Non  vedete  come 
sono  scapitate  le  già  rigogliose  riputazioni  di  La- 
martine  e  Vittore  Hugo  ?  Del  resto  e'  si  sono  mo- 
strali sì  scarsi  politici ,  che  oramai  si  esita  a  chia- 
marli ancora  grandi  poeti.  Ne  vi  è  poi  soverchia 
esigenza  nel  rendere  questi  due  generi  solidali. 
Perchè  la  pratica  sarà  egli  sempre  agli  antipodi 
della  speculativa  ? 

—  Si  è  tanto  esagerata  V  importanza  della  pen- 
na ,  che  la  spada  ha  voluto  prendere  la  sua  rivalsa. 

—  E  non  vi  è  difficilmente  riescita. 

—  Che  paradiso  in  terra  è  questo  vostro  lago  ! 
—  esclamò  Eduardo  appoggiando  i  gomiti  al  para- 
petto del  giardino.  Escendo  con  questo  ,  faceva  una 
studiata  diversione  al  tema  ov'  era  impegnato  il 
suo  amor  proprio ,  ma  quasi  inconsapevolmente 
rientrando  — •  Che  seducenti  recessi!  aggiungeva.  — 
La  letteratura  indigena  deve  essere  ricca  di  novel- 
le,  di  racconti,  di  commedie,  aventi  per  iscene 
queste  ville  e  questi  colli. 


65 

—  Di  leggieri  non  vi  si  rinvengono  que'  rilievi 
ove  intoppino  la  sferza  del  comico  e  il  pennello  del 
romanziere.  Epperò  si  affrettano  questi  a  rivolger 
I'  occhio  dagli  scialbi  caratteri  che  hanno  sott'  oc- 
chio per  innalzarsi  di  volo  a  sceneggiare,  idealiz- 
zando la  storia.  11  lago  di  Como  è  teatro  a  tre 
romanzi  di  questo  genere.  I  promessi  sposi  di 
Manzoni ,  il  Marco  Visconti  di  Grossi ,  e  a  rispet- 
tosa distanza  ,  il  Falco  della  Rupe  di  Giambattista 
Bazzoni.  — 

Qui  si  udiva  una  scampanellata  che  invitava 
ad  asciolvere  la  famiglia  e  noi  pure  chiamò  nel 
salotto.  Era  prospettico  a  quella  scissura  di  monti, 
che  lascia  libera  vista  dell'  Elvetica  terra.  Dal  de- 
sco ove  sedevamo  si  potevano  scorgere  le  umili 
barchette  e  il  dominante  vapore  a  solcar  1'  onde 
simpaticamente  verdastre.  Mistriss  L.  era  tutta  oc- 
cupata di  noi  due  e  de'  suoi  tre  figliuoletti ,  che 
come  gemme  brillavano  d'invidiata  salute. 

Non  io  ridirò  tutti  gli  incidenti  di  quella  gior- 
nata ,  tra  le  reminiscenze  e  l' osservazione  così 
presto  per  me  trascorsa.  Solo  dirò  che  Eduardo  , 
sempre  correndo  col  pensiero  alle  illusioni  della 
fama,  non  sapeva  convenevolmente  apprezzare  le 
domestiche  beatitudini  di  cui  lo  colmava  la  sorte. 
Neppure  era  uomo  da  cimentarle  di  leggieri  per 
coglier  la  gloria  sull'albero  spinoso  delle  avven- 
ture e  delle  sventure,  che  solo  incidono  ncll'  ani- 
ma e  fanno  grande.  Caratteri  dimezzati  ed  illogici 
di  cui  il  mondo  ribocca. 

Dopo  il  pranzo  mi  accomiatai  dall'amico  e 
dalla  sua  geniale  famigliuola,  non  senza  aver  lcuo 
promesso  di  passare  un  altro  giorno  a  Blcvio.  Per 
riedere  alia  città,  prendeva  per  la  montagna  quei 
silvestre  sentiero  che  a  mezzo  quasi  la  recide  ed 
offre  tanti  malinconici ,  ma  non  tristi  risvolti.  Il 
mio  passo  andava  innanzi,  ma  il  pensiero  ritor- 
nava su  1'  orme  sue. 

5 
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Il  venire  in  rinomanza ,  andava  io  riflettendo  , 
si  fa  di  giorno  in  giorno  più  arduo.  Quando  le 
masse  s'innalzano,  l'individuo  deve  necessariamente 
abbassarsi.  Questo  affogamento  dell'individuo  è, 
in  tempo  di  progresso,  una  certa  qual  prova  del- 
l'esaltazione della  specie.  Un  almanacco  anonimo 
contiene  per  verità  oggidì  più  che  non  facesse 
d'  uopo  altre  volte  per  costituire  una  celebrità  let- 
teraria. Altre  volte  bastava  un  madrigale  od  un 
sonetto  ben  verseggiato  per  rendersi  accetto  alle 
corti  ed  alle  brigate.  Se  il  poeta  era  povero  tro- 
vava facilmente  un  mecenate  che  gli  assicurava  il 
loco  ed  il  foco ,  purché  servisse  di  solazzo  al  di 
dentro,  di  minaccia  al  di  fuori,  lisciasse  e  mor- 
desse all'  uopo  come  un  barbon  di  casa.  Grazie  al 
mecenate  egli  prendeva  il  suo  posto  in  Parnaso  e 
la  sua  ipoteca  su  l' immortalità.  Il  tempo  di  quo' 
facili  trionfi  è  passato  e  non  ritornerà  forse  più 
mai.  Una  riputazione  letteraria  basata  su  i  titoli 
del  Yittorelli  e  del  Frugoni  sarebbe  oggidì  impos- 
sibile. Altre  volte  l' incivilimento  si  riepilogava  in 
alcuni  individui ,  oggi  si  va  spandendo  nelle  mol- 
titudini. Un  tempo  il  progresso  si  faceva  in  pro- 
fondità, ora  in  profondità  ed  estensione;  allora 
l' idea  era  un  monte  isolato  in  mezzo  al  piano  ; 
ora  è  un  monte  tra  i  monti  ;  allora  si  sorpassava 
le  masse  di  tutta  la  persona  ;  è  assai  difficile  og- 
gidì sorpassarle  di  tutto  il  capo. 

Tra  questi  pensieri  io  sul  far  della  notte  rie- 
deva  alla  patria  Como. 

Giuseppe  Arnaud. 
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MODO  UNICO 

di  snidare,  ne]  nostro  clima, 
senza  uccidere  le  api. 


Ai 


LiUico  e  sempre  ripetuto  è  il  lamento  degli  scrit- 
tori di  cose  agrarie ,  che  è  crudeltà  uccidere  le  api 
per  averne  i  favi  ;  e  perchè  debole  freno  è  la  gra- 
titudine anche  tra  gli  uomini ,  e  quindi  il  deve 
esser  meno  verso  gP  insetti ,  aggiungono  una  ra- 
gione più  forte  e  concludente ,  cioè  che  chi  ne 
uccide  li  sciami  fa  cosa  contrariissima  al  proprio 
interesse.  Citano  anche  un  antico  statuto  di  città 
italiane ,  che  puniva  con  multa  lo  apiajo  3  che 
avesse  ucciso  le  api  nello  smelare.  Gli  scrittori 
agrarj  dicono  bene,  però  hanno  anclFcssi  il  torto, 
in  quanto  non  ci  insegnano  nello  stesso  tempo  un 
buon  modo  di  smelare  e  salvare  le  api,  il  quale 
convenga  al  nostro  clima  di  Lombardia.  In  altri 
paesi ,  quali  sono  Puglia ,  Sicilia ,  Calabria ,  e  an- 
che Toscana ,  il  mezzo  è  già  bello  e  trovato ,  e 
messo  in  pratica ,  sempre ,  o  per  P  ordinario ,  con 
buona  riuscita.  Cavano  dalle  arnie  due  volte  Fanno, 
cioè  alla  fine  di  maggio  (  dopo  il  primo  o  secondo 
nuovo  sciame  uscito J,  e  nel  settembre ,  oppure 
solo  una  volta  F  anno  $  secondo  la  condizione  del- 
F  arnia ,  la  metà  o  un  terzo  dei  favi  ;  e  a  poterlo 
fare  agevolmente  costruiscono  5  almeno  in  molti 
siti ,  le  arnie  di  tre  pezzi  5  soprapposto  F  uno  al- 
F  altro  5  in  modo  da  poterne  levare  comodamente 
il  superiore  o  F inferiore,  e  così  levato  o  quello 
di  sopra,  o  quello  di  sotto,  o  ambedue,  secondo 


che  torna  bene,  ne  recidono  via  o  ne  estrag- 
gono i  favi  5  lasciandovene  ancora  opportuna  por- 
zione con  mele  per  cibo  delle  api  ;  ciò  fatto  ri- 
mettono i  pezzi  staccati  al  suo  sito.  E  mirabile 
allora  la  sollecitudine  e  prontezza  con  che  le  api 
si  affrettano  di  riempire  di  nuovo  la  loro  arnia  ; 
mentre  si  verifica  sempre  che  le  api  sono  pigre  e 
inerti  quando  hanno  piena  T  arnia ,  operose  e  sol- 
lecite quando  F  hanno  vota  0  male  provveduta. 
Gl'inverni  nei  nominati  paesi  sono  brevi  e  miti, 
le  campagne  in  ogni  tempo  abbondano  di  fiori,  e 
quindi  le  api  possono  spesso  vivere  in  campagna 
e  foraggiarvi  anche  nella  cattiva  stagione.  Da  noi 
non  è  così.  I  nostri  inverni  sono  lunghi ,  e  sem- 
pre molto  freddi  5  la  nostra  campagna  in  tale  tem- 
po e  squallida  5  e  le  api  o  ci  vivono  nelle  arnie 
intirizzite ,  ovvero  se  escono  ne'  bei  giorni  ^  o 
quando  si  hanno  alcune  balestrate  di  sole,  non 
trovano  un  fiore  ,  non  una  foglia  verde,  e  avendo 
la  casa  vota,  devono  di  necessità  morire  di  fame. 
La  smelatura  qui  si  fa  alla  fine  del  settembre ,  o 
quando  mancano  i  fiori  del  grano  nero  ( polygo- 
num  fagopyriim)^  subito  ci  sopravvengono  i  fred- 
di ,  e  si  svestono  le  campagne  di  tutto  il  verde. 
Come  possono  le  api  spogliate  d'un  buon  terzo, 
o  della  metà,  0  anche  di  due  terzi  dei  loro  favi, 
durarla  sino  alla  metà  del  febbrajo ,  ed  anche  a 
marzo  innoltrato  talvolta  ?  Sappiamo  per  esperienza 
che  non  poche  arnie  ci  muojono  (Fiuverno  per 
penuria  di  cibo  9  anche  di  quelle  che  non  si  sme- 
larono ;  e  per  conservarle  ci  bisogna  spesso  ali- 
mentarie. Che  ne  sarà  dunque  quando  buona  parte 
de'  loro  favi  col  miele  loro  si  sottraesse  ?  Se  poi 
la  smelatura  si  fa  nel  maggio ,  o ,  come  meglio 
tornerebbe  j  subito  dopo  il  solstizio  estivo,  ancora 
è  grande  il  pericolo  che  le  arnie  periscano.  In 
questo  tempo  le  nostre  arnie  non  abbondano  di 
micie;    si  fanno   le  grandi  covate;   i  favi  novelli 
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non  hanno  conserve;,  i  vecchi  sono  pieni  di  cac- 
chioni od  embrioni  di  api  novelle  5  perchè  tutta  la 
està  ne  nasce  grande  quantità ,  anche  dopo  usciti 
i  nuovi  sciami.  Non  si  può  dunque  fare  smelatura, 
né  castrare  P  arnia.  Aggiungasi  che  se  la  stagione 
estiva  corre  piovosa  non  di  rado  ci  periscono  cosi 
le  arnie  vecchie  come  le  nuove,  benché  lasciate 
intatte,  quando  non  si  abbia  cura  di  fornir  loro 
il  cibo.  Questo  avviene  perchè  le  arnie  novelle , 
come  tali ,  sono  vote  5  e  le  vecchie ,  per  avere  nu- 
triti sciami  nuovi ,  sono  deboli  5  e  povere  di  miele. 
Smelandosi  dunque  in  questo  tempo  j  si  uccide 
quantità  di  embrioni ,  e  si  hanno  favi  senza  miele^ 
o  si  corre  grande  pericolo  di  perdere  P  arnia. 

Il  modo  unico  di  salvare  le  api ,  e  cavarne 
dalle  cassette  tutti  i  favi,  è  quello  che  ora  dirò, 
sperimentato  utile  da  me ,  e  dal  più  esperto  col- 
tivatore d'api  dei  dintorni  di  Como  (1).  Un  buon 
mese  0  due  innanzi  alla  fine  di  setfembre  Papiajo 
porta  via  dall'  arniajo  quelP  arnia  che  vuole  sme- 
lare 5  e  la  colloca  in  sito  opportuno ,  alquanto  di- 
scosto da  quello  d^  onde  P  ha  tolta.  Verso  la  fine 
di  settembre,  in  giorno  nuvoloso,  un  due  ore  pri- 
ma di  sera  3  piglia  ancora  dalP  arniajo  uiP  arnia 
in  buona  condizione ,  capace  di  ricevere  nuova  co- 
lonia ,  e  la  mette  presso  la  sopraddetta.  Si  veste 
il  cappuccio  0  la  maschera  con  rete  di  lìli  di  ferro, 
e  i  guanti  di  pelle  per  difendersi  dalle  punture 
delle  api ,  e  con  in  mano  il  suo  straccio  fumante 
(  che  è  bene  sia  tenuto  e  maneggiato  da  altro  in- 
dividuo ) ,  alza  e  rimove  alquanto  dal  suo  sito  la 
prima  arnia ,  le  toglie  il  coperchio ,  se  è  quella 
d' un  solo  pezzo ,  o  la  cassetta  superiore  se  è 
(  come  sempre  dovrebbe  essere  )  di  tre  pezzi  ;  e 
lì  subito  col  fumo  costringe  le  api  a  fuggire  dalla 
loro  stanza.  Cavatine  i  favi ,  e  scossene  le  api  y 
valendosi  anche  delle  mani  a  liberameli,  corre  a 
deporli  altrove  in  luogo  chiuso.   Le  api^  che  fa- 
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cencio  grande  ronzio,  come  quando  sciamano,  e  in 
grande  quantità  (  pochissime  ne  vanno  disperse  ) , 
sono  rimaste  al  loro  sito ,  trovandosi  senza  casa , 
senza  cibo ,  e  veduta  nel  posto  della  loro  arnia 
starsene  un'  altra  somigliante ,  ad  essa  volano  tutte, 
e  vi  entrano  sicure.  La  sera  che  non  è  lontana , 
e  il  cielo  nuvoloso ,  non  le  invita  a  fuggire  altro- 
ve, come  sarebbe  da  temere  in.  altro  caso.  Le  al- 
tre api  non  contrastano  l'entrata  alle  novelle  ospiti, 
non  potendo  loro  opporsi  e  resistere  per  la  grande 
moltitudine  che  sono ,  oltreché  P  ora  tarda  della 
giornata,  e  l'atmosfera  nuvolosa  le  rende  lente  e 
torpide.  Ha  provato  la  sperienza  che  gli  sciami 
quanto  più  sono  numerosi ,  tanto  è  più  forte  il 
loro  lavoro ,  per  modo  che  se  uno  sciame  di  cin- 
que mila  api  dà  in  dieci  dì  libbre  quattro  di  miele, 
quello  che  ne  ha  dieci  mila ,  ne  dà  invece  dodici 
libbre ,  cioè  il  triplo  -,  e  così  sempre  in  proporzione 
quadrupla,  e  quintupla.  E  bene  per; alcuni  giorni 
dopo,  se  seguono  giornate  calde  e  soleggiate,  om- 
breggiare di  frasche  o  con  asse  P  arnia ,  e  chiu- 
derne alcune  delle  portelle  ,  perchè  le  api  di  di- 
versa famiglia  non  escano  a  fare  battaglia ,  o  lo 
sciame  novello  non  sia  invitato  alla  fuga.  È  certo 
che  così  si  salvano  gli  sciami ,  e  si  formano  grossi 
gli  alveari ,  i  quali  nella  primavera  seguente  da- 
ranno nuovi  sciami ,  e  molto  prodotto  di  miele  e 
cera.  Il  solo  danno  che  se  ne  può  temere,  è  che 
segua  tra  le  api  qualche  battaglia  di  lì  ad  alcuni 
dì ,  ma  è  senza  conseguenza.  L' apiajo  che  vuol 
fare  questa  operazione  facilmente ,  e  anche  smelare 
cavandone  un  solo  terzo  dei  favi  e  del  miele ,  non 
dimentichi  punto  di  costruire  P  arnia  sempre  di 
tre  pezzi ,  ossia  di  tre  cassette ,  P  una  soprapposta 
all'altra,  in  modo  che  possa  disfarla  senza  rom- 
perla ,  e  senza  incomodo.  Vegli  inoltre  anche  l'ar- 
nia nell'  inverno  immediato  per  darle  qualche  ali- 
mento, quando  bisognasse,  per  la  cresciuta  po- 
polazione. 
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NOTA. 


(i)  Questi  è  il  Garzola.  Molti  lo  conoscono  ,  e  se  tu  , 
o  lettore ,  non  lo  conosci ,  qui  te  ne  do  il  ritratto.  E  un 
magricciuolo  che  ha  35  anni  o  circa  ;  un  pò1  curvo  e  gib- 
buto ;  con  poca  barba  e  rossi gna  ,  di  colore  bianco  ,  di  ca- 
pelli biondi,  iV  occhio  grande  e  grigio  5  e  veste  da  conta- 
dino. È  accortissimo  ,  ma  noi  dimostra  ,  e  tiene  gli  occhi 
bassi.  Negozia  di  libri  ,  e  facendone  quella  stima  ,  che  og- 
gidì ne  fa  il  colto  pubblico  ,  li  compra  colla  stadera  ,  e  li 
vende  colla  bilancia  ;  quando  a  fare  il  giusto  peso  convenuto 
con  questo  o  con  quello  scienziato  o  letterato  che  frequenta 
la  sua  casa,  ne  manca,  per  esempio  ,  una  libbra,  o  mezza, 
egli  ne  piglia  qua  e  là  a  caso  dal  mucchio  de1  suoi  libri  al- 
cuno che  a  suo  giudizio  può  fare  il  giusto  peso,  e  lo  mette 
sulla  bilancia  5  quando  invece  cresce  ,  ne  leva  uno  ,  o  ne 
stralcia  mezzo  uno  ,  o  un  quarto  da  questo  o  da  quel  libro, 
che  ha  sulla  bilancia  ,  e  così  dà  al  compratore  il  fatto  suo. 
Non  cerca  libri  moderni  o  stampati  da  un  mezzo  secolo  in 
qua  ,  ma  quei  soli  che  dormono  in  fondo  alle  biblioteche  , 
polverosi ,  e  rosi  dal  tarlo.  Sa  poco  leggere  ,  e  meno  scri- 
vere,  ma  è  un  galantuomo  ,  e  molti  gli  vogliono  bene.  Col- 
tiva molto  le  api ,  e  ha  forse  un  cento  arnie  che  governa 
con  grande  intelligenza  ,  facendolo  ingegnoso  l1  interesse  j  e 
ne  sa  quanto  il  famoso  don  Luigi  Fontana  di  Cassina  ,  cui 
Dio  abbia  in  gloria  !  (  Presto  sarà  ristampato  il  suo  aureo 
trattato  delle  api  ,  non  essendone  ornai  più  copia  )  Negozia 
il  Garzola  di  cera  e  di  miele  5  per  esempio  ,  di  miele  un 
cinque  cento  libbre  alP  anno,  e  ne  dà  a  tutti  ,  se  lo  pagano. 
Inventò  pel  miele  un  nuovo  torchio  ,  che  ne  esprime  anche 
la  quintessenza  ,  invenzione  che  gli  meriterebbe  un  premio 
dagli  altri  fabbricatori.  Ha  pure  un  grande  assortimento  di 
vasi  (V  erbe  odorose  e  di  fiori  bellissimi  ,  che  vende  alle 
damine  in  iempo  della  fioritura;  le  quali  chiama  lustrissime, 
e  alle  quali  fa  di  cappello  mezzo  miglio  lontano. 
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DELLA  COLTIVAZIONE  DEGLI  SPINACI. 

Lo  spinace  non  è  coltivato  bene  da  tutti ,  e 
perciò  non  è  inutile  F  esporre  minutamente  il  modo 
con  che  è  qui  coltivato  da  questi  contadini ,  che 
sono  espertissimi. 

Due  ne  sono  le  specie  >  una  di  seme  spinoso  e 
angoloso ,  e  di  foglie  oblunghe ,  e  che  terminano 
in  punta  come  lancia  5  altra  di  seme  inerme  5  di 
foglie  più  corte  e  larghe ,  e  quasi  ovali.  Due  pure 
di  ciascuna  specie  sono  le  qualità,  una  con  foglie 
piane  e  liscie ,  altra  di  foglie  crespe.  Quanto  al 
sapore  e  alla  bontà ,  niente  o  poco  differiscono  5 
si  devono  però  preferire  le  qualità  di  foglie  liscie, 
perchè  più  produttive ,  e  meglio  reggono  ai  freddi 
delF  inverno.  Lo  spinace  è  ortaggio ,  che  chi  ha 
misto  lo  mancia  nelF  inverno  o  sul  finire  delF  au- 
tunno.  Qui  si  coltiva  lo  spinace  di  foglie  liscie  e 
di  seme  spinoso. 

Nel  marzo  o  nei  primi  (T  aprile  seminandosi  le 
cipolle  ,  con  esse  si  seminano  alcune  poche  sementi 
di  spinaci.  In  alcuni  siti  si  seminano  questi  in 
ajuole  da  soli  $  qui  non  lo  vedo  praticare.  Gli  spi- 
naci così  sparsi  tra  le  cipolle  sono  sempre  in  mag- 
giore quantità  di  quello  che  abbisogni  per  averne 
le  sementi  a  suo  tempo.  Perciò  sul  fine  di  maggio 
e  nel  giugno  si  svelgono  qua  e  colà  dal  campo 
delle  cipolle  le  pianterelle  degli  spinaci  che  vi  so- 
prabbondano  ;  e  la  contadina  ne  cuoce  le  foglie 
nelle  minestre  in  tempo  che  non  ha  altro  ortag- 
gio ,  e  più  spesso  le  porta  a  vendere  sul  mercato 
di  Como  per  gli  usi  della  cucina.  Ma  in  questa 
stagione  sono  troppo  teneri ,  sono  insipidi  e  lu- 
bricanti il  corpo  come  le  malve.  Verso  i  primi  del 
luglio ,  o  alquanto  dopo  9  cresciuto  già  lo  spinace 
alF-altezza  d'un  braccio  e  anche  più,  e  gettati 
molti  rami ,  ne  va  maturando  i  semi.  La  contadina 
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ne  svelle  allora  le  piante  dal  campo,  non  tutte  a 
un  tempo ,  ma  ora  questa  ora  quella  5  cioè  quando 
le  foglie  verdi  alquanto  ingialliscono  5  o  piuttosto 
quando  i  semi ,  già  un  po'"  induriti  5  si  fanno  pai- 
lidi  o  giallognoli,  e  meno  verdi.  Non  aspetta  che 
i  semi  sieno  giunti  a  piena  maturità,  perchè  ha  pre- 
mura di  liberare  il  campo  dalle  loro  piante  per  non 
pregiudicare  colla  loro  ombra  alle  cipolle  che  già 
ingrossano }  oltreciò  lo  spinace  continuerebbe,  mas- 
sime se  la  stagione  è  piovosa ,  a  vegetare  e  a  pro- 
durre nuovi  fiori ,  e  tardi  e  male  porterebbe  a  ma- 
turità i  semi.  A  questo  modo  la  contadina ,  intenta 
come  è  ad  avere  il  maggiore  prodotto  possibile 
dal  minore  spazio  di  terreno ,  perde  niente  della 
ordinaria  raccolta  delle  cipolle  ,  ed  ha  un  prodotto 
di  più. 

Svelta  la  pianta  dalle  radici  si  distende  in  un 
angolo  deir  aja  su  legni  a  disseccare ,  o  sulle  log- 
gie  o  su  ballatoj  di  legno  della  casa,  finché  tutta 
è  secca ,  anzi  arida  >  e  secca  ne  è  la  semente ,  in- 
durata e  pungente  come  spino.  Distesa  poi  la  pianta 
sopra  pavimento  selciato  o  ammattonato 5  e  battuta 
con  bastone ,  e  ridotta  in  frantumi ,  se  ne  distac- 
cano i  semi ,  i  quali  ,  prima  colla  mano  separati 
dalle  parti  legnose  della  pianta ,  vengono  quindi 
vagliati  e  purgati  delle  pagliuzze.  Lo  spinace  è 
molto  produttivo  di  semi-,  talvolta  una  sola  pianta 
ne  dà  mezza  metadella  {quartina).  Si  noti^  che 
allora  il  seme  è  maturo  e  perfetto,  che  ha  colore 
bianco  cenericcio  -,  e  che  il  verdastro  è  men  buo- 
no ,  e  talvolta  cattivo ,  perchè  immaturo. 

La  semina  si  comincia  per  li  sei  d'  agosto  e  si 
continua  sino 'ai  venti.  Anticipandosi,  si  ha  date- 
mere  che  la  pianta  cresca  con  troppo  rigoglio  per 
le  giornate  calde  5  e  anche  sementisca  in  settem- 
bre-, differendosi  oltre  i  venti,  si  ha  da  temere 
che  non  cresca  abbastanza  prima  dei  freddi  autun- 
nali.  In  altri  tempi  qui  il  contadino  non  ne  se- 
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mina ,  sapendo  che  la  stagione  vera  di  mangiare 
gli  spinaci  è  P  inverno.  Questa  regola  è  buona  pei 
terreni  di  monte  ?  come  è  Brunate ,  ma  in  collina 
e  al  piano  o  lungo  le  spiaggie  del  nostro  lago 
vorrebbesi  cominciata  la  semina  più  tardi  alquanto. 
Le  sementi  nascono  difficilmente ,  cioè  non  mai 
tutte,  e  sempre  tardi ,  se  colParte  non  se  ne  ajuta 
lo  sviluppo.  Il  contadino  diligente  le  mette  in 
molle  prima  di  seminarle,  per  tre  giorni  almeno, 
nelP  acqua.  Chi  ve  le  tiene  cinque  dì ,  meglio  la 
indovina.  Vidi  alcuno  tenervele  anche  otto  dì ,  ma 
in  tal  caso  si  deve  por  mente  a  levamele  appena 
cominciano  a  dar  indizio  di  germogliare.  Tolte 
dalP  acqua  e  poste  su  sasso  declive ,  si  asciugano 
impastandole  con  molta  cenere ,  che  loro  serve  an- 
che di  buon  concime.  Così  si  seminano  quel  giorno 
in  buon  terreno  da  orto ,  grasso  cioè ,  di  molto 
fondo  5  ben  divelto  e  soleggiato.  Il  divelto  si  fa 
sempre  con  rastro ,  che  molti  chiamano  forca  e 
tridente.  La  vanga  e  il  badile  qui  sono  affatto 
esclusi  dalla  orticoltura ,  perchè  nou  minuzzano  il 
terreno ,  come  ^conviene  che  sia ,  lasciando  soda  e 
intera  la  gleba  )  e  oltreciò  tagliano  le  erbe  nocive^ 
non  le  svelgono.  Si  largheggi  piuttosto  nello  spar- 
gere le  sementi ,  perchè  non  mai  nascono  tutte , 
sia  per  essere  alcune  di  esse  mal  condizionate ,  sia 
per  siccità  \  e  si  spargano  non  aggomitolate  insie- 
me 5  come  spesso  sono  per  essere  spinose  e  impa- 
state con  cenere ,  e  non  mai  bene  asciutte.  Fatta 
la  semina  si  fanno  andar  sotto  movendone  in  qua 
e  in  là  il  terreno  nella  superficie  coi  rebbi  del  ra- 
stro, opera,  per  mani  esercitate,  facile  e  sicura. 
Sono  pochissimi  quelli  che  seminano  gli  spinaci 
come  il  fermento ,  cioè  prima  di  farne  il  divelto. 
Si  fa  ciò  utilmente  solo  quando  corre  la  stagione 
secca ,  ed  è  il  terreno  secco  $  così  vanno  sotto  al- 
quanto di  più,  trovano  più  umido  il  terreno,  e 
più  presto   nascono.    Ma  il   rastro  abbia  corti  i 
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rebbi  5  altrimenti  molte  sementi  cacciate  troppo 
addentro  nel  terreno ,  o  non  nasceranno  o  tardi. 
Esse  amano  di  essere  coperte  di  terra  un  tre 
dita  per  traverso  o  circa.  Il  campo  si  letamina 
subito  appena  seminato  con  letame  bovino ,  vec- 
chio ,  minuto ,  e  se  ne  copre  leggermente  tutta 
la  superficie:,  se  vi  si  abbonda,  è  meglio.  Quan- 
do le  sementi  furono  tenute  in  molle  per  tre 
dì,  nascono  nel  termine  di  sei  o  sette 5  se  meno 
tempo  si  tennero,  tardano  di  più}  e  se  non  fu- 
rono messe  in  molle,  molte  anche  non  nascono. 
Nell'anno  corrente  (4854),  in  cui  alla  seminagione 
seguì  grande  e  lunga  siccità ,  il  prodotto  degli  spi- 
naci fu  scarso  per  V  incuria  di  molti  che  non  mi- 
sero in  molle  le  sementi  che  qualche  dì,-  ed  è  que- 
sto il  motivo  della  loro  carezza.  Seguendo  siccità, 
il  campo  qui  non  si  innaffia  mai  5  V  operazione  per 
questi  contadini  sarebbe  troppo  incomoda  ;  e  forse 
e  bene  non  farla  5  essendo  certo  che  gli  spinaci 
cresciuti  mediante  innaffio  ^  non  sono  i  più  buoni. 
Per  Y  ordinario  si  seminano  le  sementi  fatte 
nello  stesso  anno ,  come  sopra  ho  detto ,  e  sono 
buone  anche  quelle  deir  anno  antecedente ,  e  quelle 
del  terzo  anno 5  ma  l'esperienza  provò,  che  le  vec- 
chie se  nascono  più  presto  delle  recenti,  hanno 
minor  forza  e  rigoglio  le  nate  pianticelle.  I  più 
agli  spinaci  uniscono  alquante  sementi  di  rape  e 
ramolacci ,  altri  non  lo  fanno ,  perchè  le  rape  cre- 
scono a  scapito  degli  spinaci,  che  sono  ortaggio  più 
raro.  Nati  gli  spinaci ,  dopo  pochi  giorni ,  la  con- 
tadina li  netta  dalle  erbe,  e  dai  sassi  che  vi  si  por- 
tarono coi  letami  o  si  scopersero  col  divellere  il 
campo  •  e  vi  sparge  talvolta  nuovo  letame ,  se  il 
campo  ne  è  scoperto.  Messe  che  hanno  alcune  foglie, 
li  vanno  subito  diradando  giudiziosamente ,  secondo 
il  bisogno ,  e  le  piante  levate  dal  campo  portano  al 
mercato.  Il  volume  che  deve  avere  lo  spinace  quan- 
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do  e  cresciuto  alla  sua  grossezza ,  è  quello  che  ne 
segna  P  intervallo  da  lasciare  tra  pianta  e  pianta. 
In  generale  torna  utile  tenerli  piuttosto  radi,  e  qui 
!e  vecchie  contadine  ripetono  il  buon  proverbio  : 
ritirati  alquanto  da  me,  e  produrrò  per  me  e  per 
te.  Così  seguono  a  diradarli  fino  ad  autunno  in- 
noltrato.  La  vendita  regolare ,  che  se  ne  fa ,  si 
comincia  coi  primi  d'ottobre,  e  si  continua  fino  a 
tutto  il  febbrajo  ed  ai  primi  di  marzo.  Coi  primi 
tepori  di  primavera  rinverdiscono  o  mettono  nuo- 
ve foglie ,  per  cui  perdono  il  sapore ,  diventano 
malvacei  ed  anche  insalubri. 

Se  P  inverno  ò  molto  freddo,  e  non  cadono 
nevi ,  lo  spinace  soffre  moltissimo ,  perchè  non 
essendo  difeso  ,  il  rigore  dei  geli  e  dei  venti  ne 
disecca  le  foglie.  La  neve  è ,  dicono  i  contadini , 
la  loro  balia ,  come  quella  che  li  mantiene  belli , 
verdi  e  vegeti-,  e  questo  diede  luogo  al  proverbio: 
anno  di  neve,  anno  di  bene.  Nel  cuore  delP  in- 
verno gli  spinaci  sono  saporitissimi.  Il  villano , 
spalando  le  nevi ,  si  apre  il  sentiero  al  suo  campo, 
e  sgombratene  le  nevi  da  quello  spazio  del  campo 
die  vuole ,  a  colpi  di  marra  con  grande  fatica  li 
cava  dal  terreno  \  e  portatili  a  casa ,  li  depone 
presso  del  fuoco ,  nella  stalla  o  stufa ,  per  farli 
sgelare  ;  poi  li  monda  dalle  foglie  ingiallite ,  ne 
rade  via  dalle  radici  le  barboline  ,  li  mette  nel- 
P  acqua  5  in  luogo  chiuso ,  per  tutta  la  notte ,  ne 
li  estrae  alla  mattina ,  e  così  li  porta  al  mercato , 
umidi  ancora,  belli,  verdissimi,  e  cresciuti  di  peso. 
NelP  autunno  li  vende  un  tre  soldi  per  libbra  (  da 
oncie  30  ) ,  e  nei  geli  dell'  inverno  anche  dieci  e 
dodici  soldi. 
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DELLA  BÉTULA 

E    LODI    DI    QUESTO    ALBERO. 

La  bétula ,  albero  comunissimo  presso  noi ,  e 
molto  utile ,  è  dei  più  trascurati  ;  in  più  sili  si 
propaga  da  sé  ,  e  cresce  a  dispetto  del  contadino. 

I  suoi  nomi  italiani  sono  beola,  bétula,  bidollo. 
Pei  botanici  è  la  bétula  alba.  Nei  dintorni  di  Como 
si  chiama  beota,  bidóla,  biòla,  (Invia.  I  Valtellinesi 
la  dicono  bidollo,  e  bidolla;  i  Bormini  bedùr/n. 

La  sua  patria  e  antichità ,  e  il  suo  uso  volgare 
antico  nelle  Gallie ,  di  cui  siamo  parte ,  ci  è  atte- 
stato da  Plinio  nel  lib.  XVI  delle  sue  storie,  il 
quale  la  dice  pianta  gallica  ,  arbor  gallica.  Il  nome 
che  ha  presso  noi ,  ritiene  pure  presso  tutti  gli 
altri  popoli  giudicati  di  gallica  stirpe,  il  che  com- 
prova vero  il  detto  di  Plinio.  In  Cornovaglia  è 
chiamata  bedho  e  bezula  ;  nel  principato  di  Galles 
bcdw\  dai  Caledonj  o  Scozzesi  beilh;  dagl'Irlandesi 
beithe;  e  dai  Brettoni  bezó. 

E  albero  non  solo  settentrionale ,  ma  dell'  ul- 
timo settentrione  così  d'Europa  che  delle  Ameri- 
che. Da  noi  è  per  l'ordinario  abbondantissimo  nel- 
le terre  subalpine  e  nei  monti ,  ed  è  assai  raro  di 
là  del  Po.  Ama  le  selve  e  i  monti,  dove  cresce  fin 
oltre  la  ragione  del  faggio  ,  e  non  di  rado  si  vede 
tra  gli  abeti,  i  tassi  e  le  peccie  sulle  alte  alpi. 
Non  è  infrequente  neppure  al  piano  in  quella  parte 
della  nostra  provincia  che  si  stende  tra  mezzodì  e 
ponente.  Cresce ,  si  può  dire ,  ogni  dove  ;  si  con- 
tenta dei  siti  freddi  e  a  tutto  settentrione,  in  ter- 
reni cattivi  e  sterili ,  e  spunta  e  vegeta  anche  tra 
il  fesso  delle  rupi.  Ama  però  a  preferenza  i  fondi 
argillosi ,  e  non  secchi  ;  gli  sono  contrarj  i  siti 
aridi,  le  sabbie,  e  i  grandi  calori.  Non  è  vero, 
come  scrisse  qualche  agronomo ,  che  provi  meglio 
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al  piano  che  al  monte ,  e  che  ami  crescere  nei 
terreni  umidi  ed  acquitrinosi.  Sopporta  i  freddi 
più  intensi,  meglio  ancora  del  castagno  e  della 
quercia. 

Il  suo  legno  è  duro,  tenace,  e  sommamente 
pieghevole.  La  sua  cima,  anche  quando  è  adulto, 
si  può  ,  curvandone  il  tronco  in  grande  arco  ,  pie- 
gare fino  a  terra  ;  ed  è  ordinario  divertimento  dei 
ragazzi  il  salirne  sulla  cima ,  afferrarne  con  ambo 
le  mani  la  sommila,  abbandonarsi  all'aria  con 
tutto  il  corpo  ,  calare  con  essa  lino  a  terra,  e  fare 
cosi  una  sorta  di  altalena.  Abbandonata  la  cima 
dalle  loro  mani,  l'albero  si  dirizza  con  tutta  ra- 
pidità. 

È  per  V  ordinario  di  mezzana  altezza.  Io  perù 
ne  possiedo  un  individuo  in  un  mio  fondo  qui 
presso  all'abitato  del  comune,  alto  braccia  (  d'on- 
ce  12  )  ventisei  e  mezzo  ;  il  diametro  del  suo  tron- 
co presso  terra  è  di  once  undici  o  circa.  Ha  un 
quarantacinque  anni.  L'ordinaria  durata  non  è  ol- 
tre i  cinquantanni  o  sessanta.  Cresce  con  tutta 
prestezza;  e  in  ciò  è  veramente  mirabile,  per  es- 
sere il  suo  legno  duro  e  compatto.  Comincia  nel 
suo  secondo  e  terzo  anno  a  produr  rami,  quindi 
sempre,  di  mano  in  mano  che  cresce,  lungo  il 
tronco  altri  nuovi  ne  produce  ;  col  tempo  peri- 
scono da  se  gì'  inferiori ,  e  altri  più  in  alto  ne 
spuntano.  Ingrossando ,  si  veste  presso  terra  di 
grossa  scorza  legnosa ,  tutta  piena  di  screpoli  e 
fessi ,  la  quale  ne  va  sempre  più  in  su  coprendo 
il  tronco  col  crescere  e  invecchiare  della  pianta. 
Di  raro  è  offeso  dai  licheni.  Ma  certi  insetti,  e 
più  spesso  certo  grosso  bruco  della  razza  dei  ce- 
rambici, s'interna  nella  corteccia,  penetra  nel  vivo 
del  legno  stesso  che  rode,  e  vi  fa  grandi  buchi  e 
cicatrici ,  per  cui  ne  è  molto  danneggiato  il  tronco. 
Produce  pure  talvolta  qualche  morbosa  escre- 
scenza ,  che  lo  deforma. 
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Il  caro  della  legna ,  e  i  sempre  crescenti  biso- 
gni ilei  proprietarj  dei  fondi  furono  cagione  che  si 
abbattessero  da  un  cinquant'  anni  in  qua  non  pochi 
castagneti  e  boschi.  Molti  dei  possessori  trascura- 
rono 5  e  con  loro  grande  biasimo ,  di  farvi  nuove 
regolari  piantagioni ,  o  di  dissodarne  i  terreni  per 
darli  all'  agricoltura.  In  tali  fondi  così  abbandonati 
dal  proprielario  crebbero  innumere  piante  da  so , 
le  più  di  bctule  ;  novella  prova  anche  questa  ,  che 
la  natura  fece  e  fa  molto  per  noi,  mentre  noi  ad 
essa,  non  prestiam  mano. 

É  un  male  che  quesl'  albero  tanto  utile  sia  ab- 
bandonato al  caso ,  e  alla  cupidità  e  mala  fede 
dell'  afiìlluario  del  fondo.  Dove  i  castagneti  e  quer- 
ceti allignano  bene  e  prosperano,  questi  si  pian- 
tino per  la  maggiore  importanza  del  loro  legno  , 
e  perchè  ci  giovano  anche  col  fruito.  I  luoghi 
bassi  e  umidi  sono  per  gli  ontaneti ,  salitali  e 
pioppeti.  La  natura  provvidissima  ad  ogni  qualità 
di  terreno  destinò  il  suo  albero ,  e  hanno  gran 
torto  quei  proprietarj  che  lasciano  crescere  la  bé- 
tula  dove  prospererebbero  bene  i  castagni  e  le 
quercie ,  che  danno  maggior  profitto.  Qui  è  da  av- 
vertire ,  che  i  coloni ,  i  quali  di  loro  natura  sono 
maliziosi  e  tristi ,  non  amano  propagare  quegli  al- 
beri che  darebbero  il  frutto  ,  o  loro  sarebbero  utili 
di  li  a  mezzo  secolo ,  e  che  sanno  essere  di  ra- 
gione domenicale  ,  come  ,  per  esempio  ,  castagno 
e  quercia  ;  e  per  contrario  coltivano  a  preferenza 
quelli  che  credono  di  loro  ragione,  quale  è  la  bé- 
tula ,  appartenendo ,  essi  dicono  ,  agli  alberi  detti 
di  legna  dolce,  che  si  fanno  propri.  La  beffila  ta- 
glia il  colono  in  più  paesi  quando  e  come  vuole  ; 
e  la  vende  ;  e  quando  ha  da  abbandonare  la  mas- 
seria (  pensiero  che  gli  sta  sempre  innanzi  )  le  ta- 
glia tutte ,  quante  ne  ha  nel  suo  fondo ,  e  fa  sue. 
I  padroni  dei  fondi ,  se  hanno  punto  di  sale  in  te- 
sta,  devono  riservare  a  se  negli  affitti  tutta  la  le- 
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gna,  anche  la  dolce,  e  quella  da  fascine,  rigoro- 
samente; concedendo  poi  al  colono  di  tagliare  du- 
rante l'anno  queste  o  quelle  piante,  e  quella  por- 
zione di  bosco  ceduo,  dicessi  giudicheranno  loro 
necessario  pel  fuoco  e  pel  fondo.  Nò  al  colono 
devono  permettere  il  negoziare  di  legna.  11  buon 
colono  coltiva  ,  e  non  negozia.  Chi  non  si  allenne 
a  questa  regola  ebbe  molte  volte  ,  e  forse  sempre, 
occasione  di  pentirsi.  Potrei,  se  stesse  bene  il  far- 
lo ,  raccontare  in  proposito  di  ciò  molti  fatti  che 
provano  la  tristizia  dei  coloni  ;  e  potrei  nominare 
non  pochi  fondi,  posti  a  poche  miglia  da  Como, 
dove  crescono  qua  e  là  fra  le  eriche  le  bélule, 
siti  a  vivaj  di  quercic  e  castagni  opporlunissimi , 
i  quali  accusano  rinfuria  de'  proprietarj. 

Giova  coltivare  la  bélula  in  quei  terreni  sotto 
le  alpi,  che  sono  freddi  e  argillosi,  volti  a  set- 
tentrione, o  tali  che  in  essi,  anche  per  la  troppa 
altezza  ,  non  prova  bene  la  quercia  e  il  castagno  : 
ed  anche  al  piano  negli  criceti  ,  che  sono  indocili 
a  ricevere  altro  più  utile  albero.  Sonovi  nei  monti, 
e  in  vallate  a  settentrione,  non  pochi  siti  infrut- 
tiferi, nudi  di  piante,  o  appena  coperti  qua  e  là 
da  pochi  cespugli  e  poche  eriche  ,  che  ricevereb- 
bero bene  le  bélule  ,  o  un  pincto.  Il  bravo  agro- 
nomo non  lascia  palmo  di  terreno  infruttuoso. 

Si  propaga  di  seme ,  colle  radici  e  per  ram- 
polli. Vidi  da  un  solo  albero  in  pochi  anni  propa- 
garsene qua  e  là  in  vasto  spazio  un  vivajo  coi 
semi  sparsi  e  portati  dai  venti.  Maturano  i  semi 
dopo  i  quindici  d'agosto,  e  continuano  a  maturare 
fino  a  tutto  oltobre;  sono  uniti  in  un  amento  o 
gatto,  come  quello  del  noce;  verdi  dapprima  ;  poi 
maturi  pigliano  il  colore  tanè  scuro  ;  sono  picco- 
lissimi, oblunghi,  involti  in  castone  od  epidermide 
leggerissima,  per  cui  la  forza  dei  venti  li  trasporta 
a  grande  distanza.  Un  albero  solo  ,  ben  condizio- 
nato e  ramoso ,  ne  dà  un  cinquantamila.  Tanto  la 
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natura  è  feconda  !  Si  colgono  maturi  sul  finire  di 
agosto ,  o  nei  primi  di  settembre  ,  colle  mani  ;  e 
se  non  sono  ben  secchi ,  si  espongono  per  uno  o 
due  dì  al  sole ,  indi  si  stropicciano  fra  le  mani , 
e  di  leggieri  tutti  si  staccano.  Non  vidi  mai  farne 
vivajo.  Chi  volesse  farlo ,  li  semini  in  acconcio  ter- 
reno ,  bene  smosso ,  subito  còlti  e  bene  maturi  ;  e 
se  la  stagione  avrà  un'  alternativa  di  pioggia  e  di 
sole,  gli  nasceranno  dopo  un  mese.  Siccome  molti 
non  nascono  ,  perciò  bisogna  spargerli  abbondan- 
temente,  avvertendo  che  ne  nascerà  solo  un  terzo, 
o  anche  meno  ;  ciò  sia  o  per  essere  molti  male 
condizionati  ,  o  perchè  penetrano  troppo  adden- 
tro nel  terreno.  Nascendo  con  difficoltà  ,  torna  u- 
tile  metterli  prima  in  molle  nell'acqua  per  due  dì. 
Nate  le  pianterelle  non  avranno  pel  vicino  inverno 
messe  che  quattro   o  cinque  foglioline,   e  che   un 

Eiccolo  stelo  erbaceo  ,  il  perchè  se  non  sono  su- 
ito  coperte  dalle  nevi ,  le  brine  e  i  venti  freddi 
le  fanno  perire.  La  vera  stagione  di  farne  vivajo  è  la 
primavera  ,  e  meglio  il  marzo  o  febbrajo.  Prepa- 
rato il  campo  vi  si  spargono  i  semi  abbondantis- 
simi ;  coi  rebbi  del  rastro  si  coprono  di  terra  assai 
leggermente,  attesa  la  loro  grande  piccolezza.  Nate 
si  diradono  le  piante  secondo  il  bisogno  ,  si  tra- 
piantano negli  spazj  voti ,  si  nettano  delle  erbe  ; 
e  dopo  il  terzo  anno  ,  già  belle  e  cresciute,  si  col- 
locano nel  sito  loro  destinato.  Sparsi  i  semi  nei 
posto  dove  devono  rimanere  le  piante ,  non  se  ne 
ottiene  buon  effetto  ;  perchè  vogliono  nei  primi  due 
anni ,  per  nascer  bene  e  prosperare ,  qualche  col- 
tura. Le  radici  qua  e  là  dai  nodi  producono  an- 
ch' esse  nuove  piante ,  e  dal  tronco  reciso  presso 
terra  sorgono  su  nuovi  polloni.  Le  piante  vigorose 
e  d1  alto  fusto  vengono  dai  semi. 

Il  contadino  che  coltiva  le  bétule  ,  o  vuole  a- 
verne  robuste  ceppate  per  legna  da  fuoco  e  farne 
cerchi ,  o  desidera  alberi   cV  alto  fusto.   In   questo 
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ultimo  caso  li  alleva  dal  seme  o  da'  polloni  me- 
glio vegnenti  e  diritti ,  lasciandone  solo  uno  o  due 
per  ceppata  ;  recide  al  fusto  di  mano  in  mano  che 
cresce  i  rami'  inferiori ,  e  infine  gli  lascia  il  solo 
eimiere.  Come  albero  resinoso ,  alcuni  vorrebbero 
che  i  rami  gli  si  tagliassero  un  mezzo  sommesso 
fuori  dal  tronco  ,  perchè  ,  dicono  ,  il  mozzo  si  sec- 
ca ,  cade,  e  resta  rimarginato  il  tronco.  É  uh  er- 
rore; anche  negli  alberi  resinosi  facendosi  il  taglio 
rasente  41  tronco,  meglio  questo  si  rimargina, 
mentre  il  mozzo  vi  lascia  o  escrescenza  deforme , 
o  cicatrice.  Il  taglio  si  faccia  con  ferri  bene  affi- 
lati e  in  debito  mese ,  cioè  in  f ebbra  jo  o  marzo , 
né  si  aspetti  che  i  rami  sieno  cresciuti  a  molta 
grossezza  ;  né  molti  gliene  si  levino  in  uno  stesso 
anno.  Ride  il  contadino  di  questi  avvisi,  e  schian- 
ta, lacera,  taglia  senza  riguardo,  motivo  per  cui 
poche  bétule  si  veggono  avere  bello  e  alto  fusto 
pei  lavori  da  carpentiere. 

Chi  vuol  farne  ceppate  ,  osserva  quando  la  pian- 
ta ha  il  doppio  grossezza  d'  un  manico  da  vanga  ,  e 
la  recide  vicino  a  terra.  Subito  dalla  radice  gli  pul- 
lulano bei  rampolli ,  che  poi  taglia  via  dopo  sei 
anni  o  sette,  avendo  già  essi  al  piede  la  grossezza  del 
diametro  di  tre  once  o  circa  ,  ottimi  pel  fuoco  e 
per  cerchi.  La  esperienza  insegnò  che  non  torna 
conto,  per  averne  ceppate,  recidere  il  tronco  che 
ha  molta  grossezza,  ossia  d'albero  già  adulto  e 
formato.  Il  ceppo  allora  o  muore  affatto,  o  dà  getti 
deboli.  Volendosi  avere  molta  legna  ,  e  non  alberi 
per  lavori  da  carpentiere  o  da  tornitore,  si  devono 
preferire  senza  dubbio  le  ceppate.  Irami,  in  quel- 
le educati  per  albero,  non  si  riproducono  più  ;  la 
bétula ,  se  si  scapitozza ,  intristisce ,  e  anche  pe- 
risce ;  per  contrario  il  vigore  delle  ceppate  è  co- 
stante e  perpetuo. 

V accusa  che  si"  dà  da  alcuni  alla  bétula  di 
volere  dove  s'introduce  regnare  sola,  e  in  breve 
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di  moltiplicarsi  in  modo  ila  usurpare  il  luogo  ài 
altri  alberi  più  utili,  è  ingiusta.  E  vero  che  nei 
prati  nuoce  colle  sue  radici  e  coli1  ombra  ai  fieni, 
e  li  isterilisce  ,  sia  perchè  la  sua  ombra  è  fredda, 
sia  per  la  spessezza  delle  sue  foglie;  e  che  invece 
la  quercia,  il  tiglio,  il  noce,  il  ciliegio  sono  al- 
beri che  il  contadino  vede  nei  prati  con  buon  oc- 
chio. Ma  i  prati  non  sono  i  sili  da  destinare  alle 
bétule.  Queste ,  collocate  nei  siti  che  loro  conven- 
gono ,  crescono  più  presto  dei  pini,  e  lasciano  cre- 
scere alla  loro  ombra  le  ginestre,  le  felci,  l'eri- 
che ,  i  logli  selvatici  ed  altre  erbe  da  strame. 

Gli  usi  cui  serve  la  bétula  sono  quasi  infiniti, 
anzi  non  conosco  pianta  più  adoprata  di  questa. 
Serve  principalmente  pel  fuoco.  Contenendo  rèsina, 
si  accende  anche  qnando  è  verdiccia  ;  brucia  pre- 
sto ,  fa  fiamma  viva  e  chiara,  ma  di  poca  durata, 
e  ha  poca  forza.  Bruciando  scoppia  ,  e  riesce  al- 
quanto incomoda  a  chi  è  vicino.  Del  resto  non  ha 
alcuna  malizia. 

Plinio  nel  libro  citato  così  ne  parla  :  «  gode 
dei  siti  freddi  il  sorbo  e  più  la  bétula.  Questa 
pianta  gallica  è  di  candidezza  e  sottigliezza  mera: 
vigliosa ,  terribile  per  le  verghe  dei  magistrati.  È 
pieghevole  per  fare  cerchi  e  stecche  da  tessere 
corbe.  Le  Gallio  ne  estraggono  bitume.  >  E  più 
innanzi  nello  stesso  libro  ,  la  loda  per  fare  ritortole. 

I  principali  usi ,  cui  è  impiegata  da  noi ,  sono' 
questi.  11  tronco  adopra  il  carpentiere  per  fare  ti- 
moni ,  stanghe  ,  ceppi  di  carri  e  carrozze ,  pregian- 
dosi per  la  sua  tenacità  e  saldezza.  Dei  grossi  rami 
e  dei  piccoli  fusti  usano  i  botta}  per  fare  cerchi , 
adoprandoli  interi ,  o  spaccati  pel  lungo.  I  conta- 
dini fanno  granate  dei  piccoli  rami  a  scopare  stra- 
de,  aje ,  pavimenti,  selciati;  stecche  e  scheggio 
per  l'ossatura  di  corbe  e  gerle,  e  li  adoprano  a 
costruire  quelle  grandi  gerle  di  larghe  maglie  da 
trasportare  fieno ,  dette  da  loro  cavagne  Di  essi 
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D  i  :  la  fiamma  mirabilmente  resiste  ai 
venti,  né  k  ordinarie  pioggie  la  estinguono.  Della 
prima  corteccia  od  epidermide  ranno  piccoli  Car- 
tacei, uii'i  ad  accendere  il  fuoco  nei  sarmenti.  I 
sai  i  rami    impiegano   ai  ni   osi   di  noi ,   e 

anebe  se  ne  n  hrono  a  fare  I  e    o  ritortole 

da  tirare  a  strascico  i  ■_  I  legni. 

In  primavera,  quando  l'albero  è  in  succhio, 
facendosi  un  loro  nella  corteccia  ,  che  arrivi  lino 
al  libro  o  tessuto  ligneo,  e  inlfodoeeMovitJ  un 
cannello,  ne  stilla  un  umore  acidulo,  piuttosto 
insipidi)  presso  terra,  e  più  forte  \  rsO  la  cima. 
Il  contadino  alcuna  folta  in  tempo  di  primavera, 
recidendo  rami  o  facendo  profonde  Urite  nel  tron- 
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co,  ne  succhia  colla  bocca  l'umore  ad  ammorzare 
la  sete.  Il  sugo  chi  dà  prima  di  mettere  le  foglie 
è  dolcigno  ,  dopo  è  acidulo.  Non  sempre  abbonda» 
no  di  umore,    anzi    alcuna  volti    De  mancano    af- 
fatto anche  d'està;  in  alcuni  tempi  poi,  ma 
nell'aprile  e  maggio,  è  tanto  copioso  che  uu  con- 
tadino, me  presente,  recidendone   da  in  alio  al- 
loro   i    rami    (era    l'aprile)',    alla   fine   del    suo 
lavoro,   ne  aveva    tulli  gli  abiti  bagnati,    le  mani 
e  la  tesla.  Questo  succo  in  alenai  paesi  (Mia  Sve- 
zia e  Russia  danno  i  medici  in  bevanda    per  pur- 
gare il  sangue,  a  rompere  le  renelle,  e  a  pronao* 
vere  le  orine,  mieto  perà  alla  birra;  ed  e.  dicesi, 
in  mollo  us»  nelle  Russie;    rappigliandolo,    d 
fabbricalo  succherò;  e  eolio  con  uva  pastoia  e 
ebero ,  e  poi  fatto  ferra  utero,  se  ne  fece  buon  vino. 
I  Lapponi ,  tagliandone  le  corteccia  in  lunghe 

Uste,  ne  fanno  i'errapioli  per  difendersi  dalle  nevi 
e  dalle  pioggie;  gli  Svedesi  ne  fabbricano  bottiglie, 
tegole  delle  case;  e  alcune  provincia  d'America* 
come  nel  Canada,  canotti  o  barchetta  per  tragitta 
di  fiumi  e  laghi,  artiliziosatnente  commettendone 
insieme  i  peti  ,  e  sono  leggerissime.  Arse  ,  sono 
nella  Russia  impiegate  nella  concia  della  pelli ,  e 
i  corami  russi  hanno  L'odore  da  tali  corteccie.  In 
qualche  paese,  contiguo  alla  Siberia,  ne  fanno  una 
sorta  di  pane;  e  altrove  le  mangiano  colia  compa- 
natica, tagliate  in  filetti,  Tanto  può  la  lame,  e  tante 
l'uomo  si  industria  a  sostentare  la  sua  vita  !  Bol- 
lite nell'acqua  danno  una  discreta  tinta  rossa,  che 
dicono  buona  ad  avvivare  il  colore  del  campeggio. 
Io  le  feci  bollire  con  radici  di  rubina  selvatica 
(gallimi  molilo  de'  botanici  ) .  in  quantità  uguale, 
e  ne  ottenni  un  bel  colore  rosso  vinoso  ,  che  mi 
servì  a  colorire  pannilini  bianchi,  e  carta  bianca. 
Finalmente  molti  ne  fanno  reti  da  pescare,  e  funi 
per  le  reti  ,  pregiate  quasi  come  quelle  del  tiglio, 
perche  tardi  marciscono  ;  e  a  questo  uso  servono 
pure  le  sue  radici  fibrose. 
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La  corteccia  prima  od  esterna  è  leggiera  e  sot- 
tile,  la  interna  è  grossa  e  filamentosa,  ed  ai  di- 
versi usi  si  adopra  quando  1'  una  e  quando  l'altra. 

Le  foglie  verdi  sono  buone  per  pascolo  di  pe- 
core e  capre  ,  e  secche  possono  darsi  ai  montoni 
nell'inverno.  Danno,  bollile  nell'acqua,  un  bel 
colore  giallo  ,  che  colorisce  benissimo  la  carta  ,  e 
questo  ho  sperimentato  io  stesso  ;  unite  alla  rubbia 
selvatica  danno  tinta  rossa.  Sono  nella  llussia,  come 
la  corteccia,  adoprate  nella  concia  delle  pelli.  Ma  è 
notabile  l'uso  igienico,  che  se  ne  fa  in  Valtellina, 
e  in  altre  vallate  di  questa  provincia  e  della  Sviz- 
zera. GÌ'  idropici  che  non  hanno  con  che  com- 
prarsi i  medicinali,  s'involgono  per  una  o  più 
notti  nelle  stesse,  beni'  asciutte  ed  essiccate  al 
sole  o  nel  l'orno  ,  e  molti  ne  guariscono. 

Gli  amenti,  fiori,  o  bottoni  della  bélula,  an- 
cora verdi ,  facendoli  bollire  nell'  acqua  ,  darebbero 
cera,  simile  alla  comune,  e  buona  per  candele, 
se  è  vero  quanto  ne  dice  uno  scrittore  botanico, 
•che  è  accreditato  (  Vedi  Cai  thvuscr  plani,  princip. 
pag.  41  ).  Io  ne  feci  la  prova  ripetutamente,  ma 
senza  buon  esito.  L'  acqua  raffreddandosi  si  copriva 
d'un  leggiero  velo  alquanto  glutinoso. 

Il  suo  carbone,  come  debole  che  è,  è  poco 
stimabile  per  officine,  e  pei  fornelli  delle  cucine; 
è  invece  lodato  per  la  fabbrica  delle  polveri,  pei 
disegnatori,  e  a  farne  fuliggine  pei  torchi  tipografici. 

Conchiudiamo.  La  bétula  è  da  raccomandarsi 
ai  padroni  dpi  fondi  rustici  per  la  sua  prestezza 
a  crescere,  dandoci  legna,  se  non  ottima,  però 
buona  pel  fuoco  ,  preziosa  in  tempo  che  tanto  è 
il  caro  della  stessa;  perchè  prova  bene  in  quasi 
lutti  i  siti  anche  selvaggi  e  volti  a  settentrione; 
infine  pei  molti  suoi  usi  economici  sì  del  legno, 
che  della  corteccia ,  delle  foglie  ,  delle  radici ,  e 
dei  rami. 

Briniate  io1  ottobre  1354. 

Asdhka.  Castoldi  Sagrestano. 
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Migliora  lucuto  ccl  ahhelliuieuio 
delle  Chiese. 


XA    CATTEDRALE    IH    COMO 
E  LA  CHIESA  DI  ROVENNA. 


E 


sempre  coro  tener  dietro  ai 
della  propria  terra  natale  ,  sotto  qualunque  aspetto 
si  presentino  essi.  —  Sono  tali  le  attrattive  del 
suolo  paterno  che  si  respira  della  sua  aria,  si  vive 
della  sua  vita,  si  pasce  de' suoi ,  qualunque  sieno, 
progressi. 

Non  può  quindi  passare  inosservato  ad  un  cit- 
tadino di  Coma  quello  che  si  va  anche  attualmente 
facendo  nella  maestosa  Cattedrale  di  questa  città. 
Tanto  più  che  questi  lavori  procedono  dietro  la 
scorta  u'  un'  illuminata  direzione  ,  e  acquistano 
nuovi  titoli  di  slima  al  benemerito  consiglio  di 
questi  signori  Fabbricati. 

Chi  appena  entra  nel  Duomo  arresta  l'occhio 
al  bello  e  solido  pavimento  ,  che  ora  s'  avanza  con 
notevole  energia  di  lavori,  e  già  compiuta  tutta  la 
parte  della  navata  meridionale,  è  fatto  sperare  che 
ira  un  anno  tutti  i  sesagoni  bicolori  che  compor- 
ranno V  intero  pavimento  saranno  collocati.  Gran- 
diosa esecuzione  degna  di  sì  grandioso  edificio. 

Bellissimo  pensiero  del  Rev.mo  Capitolo  fu  quel- 
lo di  valersi  della  nota  abilità  del  cesellatore  Gio- 
vanni Bellezza,  che  sa  cosi  bene  mantenere  in  Ita- 
lia  l' arie   ond'  è  celebre  il  Ceìlini ,   per  eseguire 
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una  croce  in  bronzo  dorato  e  inargentato  che  or 
sorge  siili'  ara  massima.  È  uno  dei  veri  capolavori 
in  genere  siffatto.  Meno  il  Cristo  ,  che  è  opera  più 
antica,  tutto  fu  eseguito  dianzi  con  rara  sveltezza 
di  disegno ,  con  perizia  di  cesello  ,  e  con  finitezza 
nell'arte.  Così  il  gusto  come  le  dimensioni  inluo- 
nano  assai  bene  colF  architettura  dell'altare  e  con 
quella  della  vòlta  del  tempio  che  gli  sovrasta.  E 
se  l'impossibilità  non  tarperà  l'ali  all'idea  di  aver 
dalla  stessa  mano  e  nello  slesso  gusto  i  laterali 
candcllieri ,  potrà  il  Rev.mo  Capitolo  meritamente 
compiacersi  di  queste  opere  di  sacra  ed  analoga 
decorazione. 

Se  non  che  altri  lavori  si  affacciano  ad  atte- 
stare parimenti  F  intelligente  coraggio  della  Fab- 
briceria, quali  sono  le  due  altre  vetriere  colorate 
che  aggiunte  alle  due  già  eseguite  fregeranno  i 
finestroni  della  facciata.  Queste  opere  decorative 
già  commesse  al  valente  Berlini  contribuiranno  ad 
accrescere    F  imponenza  di  questa  Cattedrale. 

Nella  quale  uno  dei  tesori  più  artisticamente 
gloriosi  è  il  san  Girolamo  di  Bernardino  Luino  , 
composto  di  varie  figure  ,  quella  compresa  del 
committente  canonico  Raimondi.  Danneggiata  più 
volte  dall'  umidità  della  parete  a  cui  resta  addos- 
sata questa  mirabile  tavola  in  legno  di  pioppo  ,  fu 
ora  per  la  quarta  volta  restanrata  dalla  mano  mae- 
stra del  pittore  Brisson.  Volendosi  ora  ricollocarla 
al  suo  posto  si  pensò  di  tenerla  elevata  maggior- 
mente dal  piano ,  perchè  sentisse  meno  la  vici- 
nanza dell'  umidità  terrena.  A  tal  uopo  fu  rialzato 
V  altare  sottoposto  coli' aggiunta  in  marmo  d'un 
gradino  superiore  alla  mensa.  E  poiché  un  prov- 
vedimento chiama  F  altro  ,  così  si  pensò  nella  stes- 
sa occasione ,  intorno  a  questo  medesimo  altare , 
di  fare  in  marmo  altre  parti  che  erano  in  istucco, 
di  surrogare  pezzi  nuovi  ai  pezzi  guasti  della  cir- 
costante   balaustrata  >   di   elevare    F  interno    pavi- 
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mento  ,  e  probabilmente  verrà  rifatta  tutta  la  men- 
sa. Fu  ci'  uopo  di  coraggio ,  potendosi  calcolare 
presso  a  poco  a  tre  mila  lire  le  cose  eseguite  e 
quelle  da  farsi  intorno  a  questo  solo  aliare.  Se 
non  che  nasce  naturale  il  pensiero  che  con  siffatta 
somma,  frutto  della  vendita  dell'altare  vecchio, 
sarebbesi  potuto  in  luogo  di  poco  intuonati  rap- 
pezzi ricostruire  per  intiero  l'altare,  architettan- 
dolo in  analogia  colla  bella  cornice  stessa  del 
quadro  che  gli  grandeggerà  al  di  sopra. 

Riteniamo  poi  che  lo  zelante  Corpo  dei  Fab- 
briceri  nulla  avrà  ommesso  per  isbandire  affatto 
da  quella  parete  ogni  benché  lontana  umidità  ,  af- 
finchè nessuna  sinistra  influenza  possa  più  essere 
esercitata  su  quel  mirabile  lavoro  del  grande  mae- 
stro Lombardo.  Giacche  la  tavola  ,  già  passata 
quattro  volte  per  mani  restauratrici,  difficilmente 
potrebbe  tollerare  un  quinto  trattamento.  Quindi 
incumbe  una  grave  responsabilità  a  chi  ha  la  parte 
legislativa  in  siffatti  lavori. 

Quando  le  pubbliche  opere  vengono  dirette  lo- 
gicamente e  colla  soddisfazione  della  maggioranza, 
trovano  facilmente  l'efficace  cooperazione  di  lasciti 
e  di  doni.  Quindi  non  mancò  un  tale  sussidio  alla 
Cattedrale  comense  ;  a  cui  una  signora  ,  che  mo- 
rendo volle  con  una  corona  di  esemplari  benefi- 
cenze decorare  una  vita  filantropicamente  genero- 
sa, legò  una  rispettabile  somma  a  questo  Duomo  , 
gran  parte  destinata  appunto  a  compiere  il  pavi- 
mento. 

E  poiché  dalle  cose  in  grande  è  naturale  il 
passaggio  alle  cose  minori ,  cosi  ci  resta  a  dir 
qualche  cosa  della  chiesa  collocata  a  settentrione 
di  Cernobio  in  amenissima  posizione ,  sulla  costa 
del  Bisbino.  La  chiesa  di  Rovenna ,  consacrata  net 
1785 ,  è  un  vaso  di  bella  architettura  con  due 
grandiosi  altari  laterali  in  istile  bizzarro  secondo 
que'  tempi. 
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Ma  ciò  che  v'  ha  di  più  singolare  è  un  baroc- 
chissimo aitar  maggiore,  di  lavoro  frastaglialo  as- 
sai, in  legno  di  tiglio,  che  attesta  la  bizzarra  fan- 
tasia dell'architetto  Gio.  Battista  Barberini  che  lo 
delineo  ,  e  la  rara  perizia  del  comasco  Andrea  Re- 
daelli ,  e  di  Paolo  Felice  Cassina  di  Cernobio,  che 
lo  eseguivano  nel  1G92. 

Logoro  dal  tarlo  e  dai  cento  sessanladue  anni 
che  passarono  su  quest'opera,  si  pensò  assai  giu- 
diziosamente a  farlo  l'istaurare,  rinvigorire,  co- 
prirne il  fondo  di  vernice,  e  affidando  gli  ornati 
di  rivestire  ancor  d'oro  ai  valenti  eredi  Capiaghi. 
Presenta  cosi  oggi  un  tabernacolo  assai  rispetta- 
bile di  riguardo  per  gli  intagli  delle  statue,  per 
un  bassorilievo  in  legno  rappresentante  la  cena 
ultima  di  Crislo ,  e  varii  altri  scudetti  fregiati , 
pel  ciborio  sottoposto  ,  pei  gradini  laterali ,  che 
uniti  in  un  sol  corpo  costituiscono  uno  degli  al- 
tari più  considerevoli  per  singolarità  di  architet- 
tura e  sovrabbondanza  di  fregi. 

Non  possiamo  tacere  una  parola  di  lode  a  quel 
parroco  ,  e  vorremmo  che  quegli  esempi  non  ri- 
manessero isolati  flj. 

ILv  Comasco. 


(ì)  Merita  somma  lode  anche  V  ottimo  parroco  D.  Fran- 
cesco Gatti  ,  il  quale  non  risparmiò  spese  e  fatica  per  ab- 
bellire ,   o  meglio  rinnovare  la  chiesa  di  Lucilio. 

Gli  Editori* 
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SU  I/OSPEDALE  »1  VARESE 

DEL 

DOTT,  GIUSEPPE  PAPIS. 


i-Ja  piccola  città  di  Varese ,  quasi  al  confine  tra 
il  Piemonte  e  la  Svizzera  ,  è  posta  sopra  un  alti- 
piano ,  che  mano  mano  elevandosi  da  occidente  a 
settentrione,  fa  scala  ai  vicini  monti,  i  quali  spie- 
gandosi di  nuovo  in  ridenti  vallate  e  pianure  met- 
tono a*5  laghi  Verbano  e  Ceresio.  Le  circostanti  col- 
line disseminate  da  caseggiati  e  villeggiature  dan 
corpo  alle  frazioni  e  paeselli,  alle  così  dette  Ca- 
stellale ,  e  direi  quasi  ai  sobborghi  di  Varese  :  la 
popolazione  vi  è  robusta  e  sana  5  svegliata  e  de- 
dita al  commercio  ed  alle  arti  meccaniche,  in  cui 
riesce  a  meraviglia  ;  quella  del  circondario  si  ap- 
plica specialmente  air  agricoltura,  sebbene  da  qual- 
che tempo  vi  prendano  sviluppo  ed  incremento 
varj  importanti  opificj ,  animati  dal  fiume  Olona , 
ove  specialmente  si  adoprano  e  ragazzi  e  fanciulle 
in  gran  numero  ne'  varj  filatoj  di  seta ,  di  coto- 
ne ,  e  nella  grandiosa  e  forse  unica  cartiera  a  due 
passi  da  Biumo  inferiore.  L'aria  sana  e  frizzante, 
depurata  e  fresca  per  le  vicine  selvose  montagne^ 
ò  assai  confacente  a  ristorare  le  forze  fisiche  e  mo- 
rali degli  abitanti  della  città  capitale,  logorati  dalle 
miserie  dei  tempi  e  dalle  cure  cittadine. 

Da  epoca  assai  remota,  fino  dal  4400,  eranvi 
per  Varese  e  circondario  due  piccoli  ospedali ,  uno 
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di  San  Giovanni  Evangelista,  tuttora  esistente  in 
paese ,  V  altro  nella  parte  suburbana  alle  sette  fonti 
(Nifontano)  da  San  Carlo  concentrato  nel  primo, 
di  cui  ora  intendiamo  parlare.  Quest'Ospedale, 
costituito  da  un  ampio  e  solido  fabbricato,  è  po- 
sto al  margine  della  città ,  da  quella  parte  ove  un 
recente  viale  a  piante  conduce  alla  postale  per 
Como.  D' istituzione  antichissima  ,  fu  da  poco  tem- 
po rifabbricato  ed  esteso  per  maggior  comodo  de- 
gli infermi ,  e  perchè  meglio  servisse  ai  bisogni 
della  crescente  popolazione.  Questo  pio  stabilimento 
di  beneficenza  venne  mano  mano  crescendo  in  pro- 
sperità ed  importanza  mediante  i  lasciti  in  gran 
parte  de'  generosi  concittadini ,  che  testavano  i  loro 
averi  a  beneficio  del  povero,  e  dei  quali  conser- 
vansi  fedelmente  e  con  venerazione  le  imaginiì  le 
(piali  mentre  adornano  gli  officj  dell'  Amministrazio- 
ne, servono  di  stimolo  ad  imitarli.  La  parte  po- 
steriore del  suddetto  Ospedale,  recentemente  co- 
strutta con  molto  dispendio ,  cr  i  precisamente  de- 
stinata a  dar  ricovero  ed  utile  occupazione  agli 
accattoni,  che  numerosi  infestano  la  città,  allo  scopo 
di  toglierli  all'ozio  ed  abituarli  al  lavoro,  e  ren- 
dere la  carità  vantaggiosa  a  chi  la  fa  ed  a  chi  la 
riceve,  con  l'introdurre  qualche  facile  nuovo  ramo 
d'industria,  di  cui  mancasse  il  paese.  Ma  fatalmente, 
per  ispeciali  circostanze,  per  mancanza  di  sufficienti 
mezzi,  e  fors'  anche  di  coraggio  non  si  è  ancora 
attivata    una    tal  casa    di  ricovero    e    d'industria. 

•  E Al  quale  sconcio   parmi  potersi 

ovviare  quando  la  benemerita  Direzione  del  L.  Pio 
Elemosiniere ,  limitando  le  numerose  sovvenzioni 
personali  a  domicilio  ,  con  tali  mezzi  e  con  la  ge- 
nerosa concorrenza  de' cittadini  desse  opera  ad  ini- 
ziare un  tale  stabilimento ,  e  progressivamente  ve- 
drebbonsi  scomparire  quelli  ostacoli,  che  a  tutta 
prima  soglionsi  presentare  nelle  più  utili  intraprese } 
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ed  il  pezzente  girovago  o  scomparirebbe  dal  paese, 
o  si  ridurrebbe  al  lavoro ,  se  veramente  bisognoso. 

Il  patrimonio  del  povero  ,  costituente  il  L.  P. 
Elemosiniere,  è  amministrato  da  un  Direttorio  di 
ottimi  cittadini,  che  si  raccoglie  e  tiene  sedute  nel- 
T  Ospedale,  stabilisce  assegni,  dà  elemosine,  non  che 
doti  ad  epoche  fisse  per  le  nubende  povere  della 
città  e  circondario.  Tale  patrimonio  e  la  gestione 
del  medesimo  è  affatto  indipendente  e  separata  da 
quello  proprio  air  Ospedale  servibile  esclusivamente 
per  gli  ammalati  e  personale  relativo,  e  fornisce  i 
mezzi  ad  un''  altra  utilissima  istituzione  a  sollievo 
delle  classi  indigenti,  voglio  dire  ad  un  Monte  di 
Pietà,  che  ha  luogo  neir ospizio  stesso,  ove  me- 
diante pegno  si  fanno  delle  piccole  sovvenzioni  a 
scanso  (V  usura. 

1/  Ospedale  di  Varese  ò  aperto  al  povero  della 
città  e  castellante,  (così  chiamato  ab  antico  que' 
piccoli  paesi  o  sobborghi  che  circondano  ed  abbel- 
liscono il  paese),  che  da  un  decennio  vi  hanno  do- 
micilio, e  che  sieno  ammalati  di  malattie  febbrili}  vi 
sono  per  altro  alcuni  letti  per  incurabili  o  cronici, 
di  istituzione  Albuzzi ,  Bianchi  e  Broggi ,  servibili 
per  uomini  e  donne ,  che  vi  restano  a  vita ,  e  vi 
ricevono  un  ottimo  trattamento.  Oltre  al  ricovero 
degli  ammalati  di  malattie  acute,  ed  agli  indicati  letti 
per  gli  incurabili ,  havvi  neir  Ospedale  una  sala 
esclusivamente  destinata  alle  gravide ,  che  trovan- 
dosi a  gestazione  innoltrata  ,  per  mancanza  di  mezzi 
o  per  altre  circostanze ,  esigenti  assistenza  e  segre- 
tezza, quivi  vengono  a  sgravarsi,  contribuendo  una 
tenue  mercede,  chi  può  darla.  Neir  Ospedale  vie 
pure  un  Torno  o  Ruota  che  seralmente  si  apre  , 
destinato  a  raccogliere  i  figli  naturali-,  ma  non  di 
rado ,  abusando  di  questa  pia  istituzione ,  vi  si 
espongono  anche  de'  figli  legittimi  con  grave  danno 
de*  poverelli ,   pei  quali  venne  esclusivamente  de- 
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sanata.  I  figli  appena  nati  nelT  Ospedale  o  raccolti 
dal  torno,  vengono  battezzati  sotto  condizione  .  e 
sollecitamente  spediti  a  Milano ,  ove  5  superati  i  di- 
sagi di  un  lungo  viaggio  in  vetture  mal  comode  e 
peggio  riparate ,  vanno  miseramente  a  terminare 
air  Ospizio  di  S.  Caterina,  quando  non  abbiano  la 
sorte  di  essere  nuovamente  inviati  alla  campagna. 
Il  torno  o  la  ruota  dell"  Ospedale  di  Varese,  riceve 
in  un  anno  da  quaranta  e  più  bambini,  termine 
medio. 

Il  numero  degli  ammalati  civili  giornalmente  ri- 
coverali neir  Ospedale  può  calcolarsi  dai  quaran- 
tacinque ai  cinquanta  circa  ,  non  compresi  gli  in- 
curabili od  i  cronici:,  succede  spesso  che  tal  cifra 
sia  anche  minore ,  specialmente  nelle  stagioni  re- 
golari ^  nella  primavera  e  nella  state,  preferendo 
molti  esser  curali  a  domicilio.  L*5  Ospedale  di  Va- 
rese non  solo  trovasi  aperto  per  gli  ammalati  ci- 
vili ,  pei  quali  in  origine  venne  esclusivamente  isti- 
tuito, ma  serve  pure  di  ricovero  agli  infermi  della 
guarnigione  ivi  stanziata  .  non  che  delle  stazioni  fi- 
nitime di  Àngera  e  di  Laveno  sul  lago  Maggiore, 
e  sono  curati  parimenti  dal  medico  o  dal  chirurgo 
civile  dello  stabilimento  in  appositi  riparti  a  norma 
dei  casi.  Il  numero  degli  ammalati  militari  è  assai 
fluttuante  ,  e  dipende  dair  essere  la  guarnigione  più 
o  meno  forte:,  può  calcolarsi  dai  diciotto  ai  venti 
circa  giornalmente  ,  se  bene  durante  il  blocco  al 
cantone  Ticino  si  avessero  da  trenta  e  più  pazienti 
per  giorno,  compresi  gli  scabbiosi,  provenienti 
dalla  flottiglia  di  Laveno  in  ispecie:,  per  cui  non 
bastando  talora  i  locali  propriamente  destinati  al- 
l'Ospedale,  era  necessario  far  uso  delle  sale  co- 
strutte per  la  futura  casa  di  ricovero,  carne  di  sopra 
si  è  detto.  AH*  Ospedale  vi  è  annesso  un  servizio 
di  bagni,  dei  quali  alcuni  servono  ai  bisogni  interni 
dello  stabilimento,  altri,  con  ottimo  divisamente, 
si  aprono  a  beneficio  del  publico  con  tenue  com- 
pc&so. 
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Recentemente  venne  pure  attivata  nello  stabili- 
mento una  farmacia  per  la  preparazione  e  dispensa 
delle  medicine  prescritte  agli  ammalati  delP  Ospe- 
dale ed  ai  poveri  della  città  e  circondario ,  e  con 
questa  nuova  farmacia  la  salubre  città  di  Varese 
viene  ad  essere  provveduta  di  cinque  spezierie.  Per 
cui  fatta  considerazione  che  la  popolazione  della 
città  e  circondario  non  sorpassa  gli  undici  mila  abi- 
tanti, dei  quali  cinque  mila  circa  sono  provveduti 
gratuitamente  dalF  Ospedale  -,  le  quattro  farmacie 
preesistenti ,  le  quali  prima  facevano  per  trimestre 
P  intiero  servizio  interno  ed  esterno ,  attualmente 
ristrette  ai  soli  paganti,  a  sei  mila  abitanti  circa, 
trovansi,  per  cosi  dire ,  paralizzate  per  un5  evidente 
sproporzione  tra  gli  esercenti  e  gli  avventori.  Il 
benemerito  chimico  Giovanni  Ruspivi  faceva  non  ha 
guari  il  progetto  di  render  libera  ed  emancipare 
T  istituzione  e  P  apertura  delle  farmacie,  cosa  ec- 
cellente in  genere ,  poiché  dalla  concorrenza  e  dal 
soppresso  monopolio  e  privilegio,  ne  verrebbe  mag- 
gior vantaggio  al  pubblico  *,  ma  nel  caso  speciale 
di  Varese ,  la  nuova  farmacia  avendo  F  esclusivo  ser- 
vizio dei  poveri  delF  Ospedale ,  città  e  circondario, 
urta  nello  scoglio  che  cercherebbesi  evitare,  senza 
il  compenso  delF  emulazione  e  concorrenza  Queste 
cose  noi  toccammo  per  incidente  e  per  semplice  ca- 
rità di  patria ,  persuasi  che  mentre  è  sicuro  e  pal- 
mare il  danno  alle  preesistenti  farmacie,  il  Luogo 
Pio  e  F  Ospedale,  la  cui  missione  è  di  giovare  ai 
proprj  concittadini  ,  non  venga  ad  averne  gran  pro- 
fitto ,  se  togli  la  costante  uniformità  nella  prepara- 
zione e  spedizione  delle  medicine.  Del  resto,  fatto 
calcolo  delle  spese  d'impianto  della  nuova  farmacia, 
delF  occorrente  personale  e  relativi  stipendj ,  e  di 
certa  schifiltà  e  ritrosia  ne*  poveri  alle  medicine  pre- 
parate anche  perfettamente  negli  Ospedali,  Futile  ai- 
certo  non  sarà  grande ,  massimamente  ove  si  con- 
sideri che  già  esisteva  nello  stabilimento  un  dispea- 
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sa  torio  delle  più  semplici  e  più  usuali  medicine,  col 
quale  ripiego  o  temperamento  era  provveduto  ad 
una  giusta  economia,  mantenevasi  una  lodevole  emu- 
lazione negli  esercenti ,  che  non  venivano  colpiti 
nella  parte  più  vitale  della  loro  professione.. 

Già  tempo  ,  la  casa  attigua  al  nuovo  fabbricato 
per  la  -Casa  di  Ricovero  5  la  così  detta  Carabella , 
compresa  nel  recinto ,  e  solo  disgiunta  dall'  Ospe- 
dale da  uno  spazio  a  cortile  ed  ortaglia,  ben  espo- 
sta, ventilata  ed  affatto  libera  dall'abitato,  con  savio 
provvedimento  serviva  a  ricovero  degli  infermi  di 
malattie  contagiose*,  attualmente,  derelitta  e  cadente 
per  difetto  di  riparazioni,  è  ripostiglio  di  legname 
e  di  paglia ,  quasi  che  a  nulla  di  meglio  servir  po- 
tesse. Il  frequente  imperversare  di  una  malattia  gra- 
vissima che  qua  e  là  serpeggiando  nelle  città  d'  I- 
talia  ,  fa  strage  in  alcune,  e  lien  le  altre  in  sospetto 
di  nuovo  flagello,  rende  tali  edifizj ,  isolati  e  ben 
esposti,  assai  preziosi  per  le  città  che  li  possiede: 
la  Carabella  panni  si  dovesse  conservare  per  tali 
sgraziate  contingenze ,  o  quando  meno  convertire 
nella  stabilita  nuova  abitazione  pel  medico  direttore 
dell'  Ospedale ,  che  a  ragione  esser  doveva  decorosa 
e  commoda,  e  fornita  di  quei  conforti  di  corte  o 
di  giardino ,  di  cui  abbisogna  chi  vive  in  un  os- 
pizio. Tale  nuova  abitazione  per  lo  contrario  venne 
composta  dalla  riduzione  di  un  salone,  già  fabbri- 
cato per  la  casa  d'industria  o  di  ricovero:,  dimen- 
ticando cosi  la  volontà  de' testatori  e  F  inconvenienza 
di  una  casa  di  ripiego ,  quasi  contigua  alle  infer- 
merie ,  e  sovrapposta  ai  locali  ove  si  curano  gli 
scabbiosi  ! 

1/  assistenza  degli  ammalati  nelF  Ospedale  e  nel 
circondario  esterno  è  affidata  per  intiero  a  tre  me- 
dici e  ad  un  chirurgo  egualmente  medico  5  il  fa- 
cente funzioni  di  direttore  ,  è  il  solo  medico  ordi- 
nario interno  dell'  Ospedale  -,  il  chirurgo  attende  ai 
casi  di  chirurgia  ed  ostetricia   nello  stabilimento , 
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in  città  e  circondario.  Gli  altri  due  medici  provve- 
dono agli  ammalati  poveri  di  Varese  e  castellanze,, 
le  quali  espandendosi  sopra  un  raggio  assai  esteso 
per  discese  e  colline  3  rende  il  servizio  pesante  e 
non  sempre  prontissimo  per  la  distanza  dei  luoghi  5 
specialmente  nei  casi  di  chirurgia  ed  ostetricia.  Ol- 
tre gli  accennati  quattro  medici ,  con  P  ultima  or- 
ganizzazione dell'  Ospedale ,  vi  si  istituirono  due 
praticanti  biennali  ^  dei  quali  uno  senza  alcuno  sti- 
pendio ,  P  altro  con  un  assegno  assai  tenue ,  per  cui 
accade  spesso  che  non  vi  sia  chi  approfitti  di  tanto 
vantaggio  :  il  giovane  medico  costretto  a  vivere  a 
proprie  spese ,  preferisce  la  pratica  piuttosto  in  un 
grande  che  in  un  piccolo  Ospedale.  1/  Ospedale  di 
Monza ,  di  Vimercate  ed  altri  consimili  stabilimenti 
foresi  son  provveduti  di  un  medico  astante,  al  quale 
incombe  P  accettazione  ed  il  riparto  degli  ammalati , 
attende  e  serve  di  ricapito  a  tutte  le  evenienze  del- 
P  Ospedale  e  delP  esterno  ;  a  Varese  non  si  è  ancora 
ovviato  a  tale  urgente  bisogno,  se  bene  siasi  ve- 
rificato il  caso  di  ammalati  che  per  assenza  d'  altri 
medici ,  fatto  ricorso  all'  Ospedale ,  con  gran  danno 
non  vi  trovassero  d'essere  prontamente  assistiti. 

Medico-direttore  per  qualche  tempo  nelP  Ospe- 
dale di  Varese ,  poteva  lo  scrivente  esporre  le  ac- 
cennate particolarità  e  notizie  5  in  quelP  occasione 
studiò  miglioramenti  e  riforme,  ma  non  sempre 
chi  semina  raccoglie. 
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STABILIMENTO   IDROTERAPEUTICO 

DI  REGOLEDO. 


Stilla  ridente  china  di  Perledo  ,  tra  i  cospicui 
borghi  di  Bellano  e  Varenna,  e  rimpetto  alla  pit- 
toresca Val  Menaggio ,  sorge  nella  terricciuola  di 
Regoledo  V  elegante  stabilimento  balneare ,  che  di 
quel  villaggio  porta  il  nome ,  e  che  pel  primo  in 
Lombardia  e,  direi  quasi,  in  tutta  Italia  (1)  ven- 
ne accomodato  alle  cure  idiopatiche. 

È  noto  che  questo  stabilimento  fu  eretto  nel 
4351  ad  uso  di  coloro  che  volessero  approfittare 
della  vicina  fonte  minerale  subacidula  salino-mar- 
ziale-jodurata  della  Comasca,  analizzata  dal  P.  Ot- 
tavio Ferrano  e  con  molta  erudizione  illustrata 
dal  chiarissimo  dott.  Tonini.  Ed  è  pur  noto  ,  che 
il  proprietario  dello  stabilimento  (2)  ben  presto 
dovette  avvedersi ,  che  i  prodigi  vagheggiati  del- 
l'azione  jodica  della  fonte  non  erano  pur  troppo 
che  una  trista  illusione ,  una  chimera ,  ed  assai 
male  erano  per  compensare  V  ardito  suo  progetto  ; 
avvegnacchè  nell'  acqua  della  Comasca  V  iodio  esi- 
ste a  un  di  presso  nelle  infinitesimali  proporzioni, 
in  cui  Chaùii  e  Fourcault  lo  avrebbero  scoperto 
nell'aria  e  nell'acqua  potabile  di  Parigi,  e  la  virtù 
della  fonte  non  avrebbe  per  sé  potuto  allettare  che 
i  pochi  avventurati  i  quali  confidassero  nelle  po- 
tenti aspirazioni  hanhemanniane. 

Nacque  allora  l'idea  di  rivolgere  ad  altro  uso 
la  fresca  acqua  della  Comasca  e  il  vicino  slabili- 
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mento.  Accogliendo  il  proprietario  dello  stesso  il 
consiglio  di  qualche  medico  comense  o  milanese, 
vi  fece  allestire  alcuni  locali  per  la  cura  idiopa- 
tica, e  nel  giugno  del  1852  volle  inaugurare  l'a- 
pertura deli'  improvvisato  stabilimento  idroterapeu- 
tico. 

Siccome  avviene  d'  ogni  nuova  istituzione ,  cosi 
fu  pure  di  questa.  Il  pensiero  di  curare  tra  noi 
le  malattie  coli'  acqua  fresca  e  di  accogliere  per 
cotal  cura  gli  ammalati  in  un  apposito  luogo , 
parve  ad  alcuni  il  parto  di  una  bizzarra  fantasia  , 
il  prodromo  di  una  mentale  aberrazione ,  1'  avan- 
guardia d'  una  fallita  speculazione  ;  non  arrise  ad 
altri  perchè  ripugnante  ai  preconcetti  principi  scien- 
tifici. Ai  primi  rammenteremo,  rispetto  all'uso  del- 
l'acqua, ciò  che  ne  scrissero  uomini  sommi  di  tutti 
i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni ,  e  segnatamente  i 
distinti  medici  italiani  Redi,  Lancisi,  Pasta,  Coc- 
chi ,  Bellini ,  Giannini ,  Nessi  ed  altri  non  pochi 
de' nostri  giorni;  e,  in  punto  all'erezione  d'un 
apposito  stabilimento  per  le  cure  idropatiche ,  li 
inviteremo  avanti  tutto  a  gettare  uno  sguardo  so- 
pra eguali  istituzioni  già  da  tempo  esistenti  in  La- 
magna ,  Francia,  Inghilterra,  Russia,  Svezia,  Spa- 
gna ed  altrove,  e  chiederemo  poi  loro,  se  persi- 
stano nel  ravvisare  in  quel  pensiero  un  parto  di 
bizzarra  fantasia ,  un  sogno  di  alluminazione  ?  Do- 
manderemo inoltre ,  se  dopo  la  notorietà  de'  tesori 
lasciati  dall'  empirico  di  Gràfenberg  non  vorranno 
ammettere  almeno  la  possibilità  di  splendidi  gua- 
dagni a  conto  dell'  acqua  fresca  ?  A  coloro  che 
avversano  l' idroterapia  come  istituzione  fuorviante 
dal  consueto  ordine  di  cose  ,  e  dissonante  da  pre- 
concetta teoria ,  faremo  osservare ,  che  essa  è  in- 
vece basata  su  fondamenta  scientifiche  ,  appoggiata 
all'  autorità  d' insigni  medici  d' Italia  e  di  oltralpi , 
e  avvalorata  da  molteplici  osservazioni  cliniche. 
Il   metodo    idroterapeutico ,    antichissimo   nell'  es- 
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senza ,  non  è  nuovo  che  nelle  forme.  Che  se  la 
ripugnanza  muove  dall' orgoglioso  riflesso ,  che  non 
convenga  adottarlo  perchè  messo  io  voga  e  colti- 
vato da  uomini  volgari  o  al  di  sotto  del  livello 
della  scienza ,  persuasi  noi  dell'  intrinseca  utilità 
della  cosa,  ed  alieni  da  ogni  puerile  velleità ,  non 
alibiamo  che  a  far  voti ,  perchè  sia  rivendicata  la 
scientifica  importanza  dell'idroterapia,  si  tolga  agli 
empirici  ed  ai  cerrcttani  l'usurpata  ingerenza  idro- 
terapeutica, e  alle  pratiche  assurde  e  talvolta  pe- 
ricolose suffragate  dall'  arcano  magistero  di  una 
meravigliosa  ignoranza  sostituiscaci  le  razionali 
ordinazioni  dettate  da  sodo  criterio  medico. 

Lo  stabilimento  di  llegolcdo  risponde  al  vero 
scopo  ed  ai  bisogni  della  scienza  ?  Olire  esso  gli 
elementi  che  sono  indispensabili  in  un  buon  isti- 
tuto idroterapeutico  ?  Una  rapida  occhiata  ce  ne 
rivelerà  facilmente  1'  effettiva  condizione. 

Se  nessuna  umana  cosa  può  essere  perfetta  , 
non  è  a  maravigliare,  che  anche  lo  stabilimento 
di  Uegoledo  presenti  dei  difetti  ;  e  nessuno  vorrà 
portar  broncio,  se  ci  permettiamo  additarli,  che 
così  adoperando  noi  nutriamo  ferma  lusinga,  che 
chi  può  e  sa  volere  studierà  il  modo  di  possibil- 
mente ripararvi. 

Trovasi  lo  stabilimetito  sovra  ameno  poggio ,  a 
circa  556  metri  sul  livello  dell'Adriatico,  in  pia- 
cevolissima plaga ,  con  aria  pura ,  elastica  e  bal- 
samica ,  rallegrata  dal  magnifico  prospetto  delle 
incantevoli  sponde  del  Lario  ,  e  intersecata  da  sva- 
riati sentieri  ,  che  invitano  ad  aggradevoli  escur- 
sioni per  entro  le  adjacenti  ombrose  selve  e  i  folti 
boschi,  ovvero  sulla  verdeggiante  CQstiera,  ove 
l'occhio  si  diletta  e  l'animo  dolcemente  ricreasi. 
Da  una  roccia  calcare-magnesiaca  a  strati  inclinati 
a  70.°  al  sud-est ,  in  prossimità  alla  pittoresca  ca- 
scata della  vicina  Valle  ,  scaturisce  a  200  metri 
di  distanza    dallo  stabilimento,    nella   quantità   di 
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un'  oncia  circa  ogni  minuto  secondo ,  V  acqua  mi- 
nerale della  Comasca  ,  limpidissima  ,  inodora  ,  di 
sapore  leggermente  fresco-salino  ,  che  volge  in  un 
debole  e  sfuggevole  sapore  stitico  9  ricca  di  bolli- 
cine o  pagliette  lucentissime  e  brillanti,  freschis- 
sima ,  ossia  di  ~fr-  9.°  del  centigrado  ,  essendo  l'a- 
tmosfera a  -f-  20.° ,  e  leggerissima  ,  avendo  il  peso 
specifico  di  1010  alla  temperatura  di  +4.°  5  , 
che  è  il  punto  massimo  della  sua  densità  sotto 
r  ordinaria  pressione  atmosferica. 

Lo  stabilimento  è  ripartito  in  tre  piani ,  oltre 
i  sotterranei ,  ed  ha  un'  apposita  ala  pei  così  detti 
bagni  idropatici.  Conta  numerosi  locali  per  1'  al- 
loggio dèi  balneanti ,  sale  di  ricreazione ,  stanze 
di  servizio  ;  è  ammobigliato  con  una  certa  elegan- 
za ,  e  non  manca  di  quanto  possa  in  via  ordinaria 
occorrere  in  un  luogo  di  bagni.  Pel  trattamento 
idroterapeutico  vi  sono  parecchi  stanzini  provve- 
duti di  vasche  da  bagno  e  degli  apparati  necessarj 
per  T  applicazione  dell'  acqua  fredda  in  forma  di 
doccia  ,  a  pioggia ,  a  polvere  ,  a  soffione  ,  a  doccia 
ascendente  ,  discendente  ,  orizzontale  ,  a  corrente 
contigua  ecc.  L'  acqua  discende  da  una  fonte  vi- 
cina alla  Comasca ,  si  raccoglie  dappoi  in  un  ser- 
batoio apposito ,  e  di  là  viene  condotta  per  mezzo 
di  tubi  di  ghisa  ai  locali  de'  bagni,  presso  ai  quali 
vi  è  pure  una  caldaja  contenente  V  acqua  pei  ba- 
gni caldi. 

Ma  lo  stabilimento  di  Regoledo  è  un'istituzione 
di  ripiego  ;  in  origine  doveva  essere  come  ogni  al- 
tro stabilimento  di  acque  minerali  ;  un  disinganno 
lo  convertì ,  come  dissimo ,  in  idropatico  (3).  Le 
opere  di  ripiego  difficilmente  raggiungono  la  pie- 
nezza dello  scopo  ,  a  cui  mirano  le  istituzioni  ra- 
dicali. Ogni  medico  saggio  e  coscienzioso ,  che  vi- 
siti Regoledo  con  occhio  imparziale,  vi  scorgerà 
di  leggieri  ciò  che  è  buono  ed  ottimo ,  ma  vi  tro- 
verà pure  le  magagne. 
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Buono  ed  ottimo  é  tutto  che  riguarda  la  natu- 
rale topografica  condizione  dello  stabilimento ,  la 
salubrità  del  clima ,  la  dolcezza  dell'  atmosfera ,  la 
purezza  ed  elasticità  dell'  aria ,  smossa  presso  la 
fonte  dalla  pittoresca  cascata  della  Comasca,  la  ven- 
tilazione del  luogo,  il  ricreante  aspetto  dei  dintorni 
e  delle  ridenti  e  deliziose  sponde  del  Lario ,  la 
leggerezza  e  freschezza  della  fonte ,  che  squisita- 
mente corrisponde  agli  usi  e  scopi  idroterapeutici, 
e  fa  sotto  questo  riguardo  emergere  lo  stabilimento 
di  Regoledo  sugli  altri  di  uguale  natura.  Buono  ed 
ottimo  potrebbe  essere  anche  il  servizio  de'  bal- 
neanti  sia  rispetto  alla  cura  idropatica ,  sia  pure 
sotto  ogni  altro  riguardo  vuoi  dietetico  ,  vuoi  eco- 
nomico ,  dipendendo  ciò  unicamente  dal  momen- 
taneo volere  di  chi  amministra  il  luogo  di  cura. 
Difettosa  è  in  varj  punti  la  materiale  struttura 
dello  stabilimento. 

Un  istituto  idropatico  deve  servire  non  solo  per 
la  così  detta  stagione  balneare ,  ma  per  tutto  l'an- 
no ;  deve  essere  allestito  in  modo  che  corrisponda 
alla  esigenza  de'  balneanti  così  d'estate  come  d'in- 
verno ,  e  difenda  nella  stagione  invernale  gli  am- 
malati dal  freddo  e  dai  raffreddamenti  (4).  Tale 
non  è  quel  di  Regoledo.  Il  pavimento  dei  locali  è 
dappertutto  di  pietre  o  di  mattoni,  senza  rivesti- 
mento che  tolga  la  brusca  sensazione  del  freddo  ; 
le  finestre  non  chiudono  in  maniera  da  concen- 
trare il  calorico  e  rinnovare  in  pari  tempo  l'aria; 
i  corritoj  sono  aperti,  non  provveduti  d'impen- 
nate ;  nelle  stanze  e  nei  locali  de'  bagni  mancano 
le  stufe ,  cosicché  i  balneanti  dopo  il  bagno  difet- 
tano di  un  ambiente  con  dolce  temperatura  ,  tanto 
necessaria  per  ottenere  la  reazione  cutanea.  Manca 
una  grande  sala  di  conversazione  ariosa  e  riscal- 
data ,  ove  i  balneanti  possano  fare  il  necessario 
moto  e  i  ginnastici  esercizj  in  tempo  piovoso  e 
d' inverno.    Altri    difetti ,    che   vengono  sentiti    in 
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qualsivoglia  stagione  e  da  chicchessia ,  sono  la 
mancanza  di  apposito  locale  balneare  per  cadaun 
sesso  ;  la  mancanza  di  un  ambiente  adattato  pei 
così  detti  bagni  d'  aria  e  sole  ;  la  comunicazione 
diretta  dei  locali  della  cucina  e  del  caffè  coi  cor- 
ritoj  dello  stabilimento ,  in  conseguenza  della  quale 
penetrano  nelle  stanze  ci'  alloggio  i  molesti  vapori 
di  carbone  ;  il  disaggradevole  aspetto  della  vicina 
lavanderia  ;  e  la  cattiva  costruzione  di  qualche  la- 
trina ,  che  tramanda  la  puzza  nelle  attigue  camere. 

La  maggior  parte  di  questi  difetti  sarebbesi 
evitata ,  quando  nell'  erigere  la  fabbrica  si  avesse 
pensato  di  fare  uno  stabilimento  idropatico  servi- 
bile per  tutte  le  stagioni,  e  meno  che  all'appa- 
rente eleganza  si  avesse  riguardato  alla  comodità 
ed  all'idoneità  dei  locali  d'alloggio  e  di  servizio. 
Gli  altri  difetti  sono  tali ,  che  si  possono  [tuttora 
facilmente  levare.  Con  ciò  ,  si  ripete ,  non  inten- 
diamo censurare  il  buon  volere  e  l'operato  di  chi 
coraggiosamente  profuse  denaro  e  cure  nel  dar 
vita  a  questa  nuova  istituzione,  e  solo  desideria- 
mo ,  che  le  nostre  osservazioni ,  additando  gli  in- 
corsi errori ,  inducano  a  porvi  riparo  ,  e  fruttino 
maggiore  accorgimento  a  chi  si  accinga  ad  uguali 
imprese. 

Ora  ci  resta  a  considerare  lo  stabilimento  idro- 
patico di  Begoledo  ne'  rapporti  della  pratica  sua 
utilità ,  e  dell'  assunta  clinica  importanza. 

Abbiamo  già  veduto  quali  impressioni  produ- 
cesse da  principio  la  sua  istituzione.  Il  medico , 
che  pel  primo  vi  intraprese  nel  1852  le  cure  idro- 
patiche ,  ebbe  a  lottare  colle  maggiori  difficoltà  ; 
la  gravezza  dell'  assunto  ,  il  poco  frutto  delle 
premurose  sue  sollecitudini  non  lo  sgomentaro- 
no (5).  Terminata  però  quella  stagione  balneare , 
indusse  il  proprietario  dello  stabilimento  a  chia- 
mare un  apposito  medico  idropatico. 

Verso  la  metà  del  maggio  1855  venne  a  Rego- 
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ledo  il  rinomato  iclropatista  eli  Bukarest  (6) ,  che 
condusse  seco  un  bagnajuolo  ed  una  bagnajuola, 
nipote  del  famoso  Priessnitz ,  educati  amendue  a 
Gràfenberg.  Fu  a  tutta  prima  sentita  con  indiffe- 
renza la  sua  venuta  ;  ma  successivamente ,  dopo 
che  si  conobbero  i  risultati  di  alcune  felici  cure 
da  lui  condotte  o  suggerite ,  cominciò  nella  secon- 
da metà  del  luglio  ad  aumentare  V  affluenza  de' 
balneanti ,  cosicché  il  loro  numero  salì  in  breve 
a  56.  Nel  corso  della  stagione  balneare  seppe  quel- 
F  accorto  idropatista  inspirare,  fiducia  nel  nuovo 
metodo  terapeutico  ,  e  cattivarsi  la  simpatia  di  pa- 
recchi balneanti. 

Nel  giugno  1854  riassunse,  come  nel  1855,  le 
cure  idiopatiche.  Il  concorso  de'  balneanti  fu  mag- 
giore d'  assai  che  negli  anni  precedenti  ;  la  loro 
cifra  ascese  a  108,  ossia  a  75  maschi  e  53  fem- 
mine ,  non  compresi  quelli ,  che  si  assoggettarono 
alla  cura  idiopatica  senza  soffermarsi  nello  stabili- 
mento. La  paura  per  V  acqua  fredda ,  asserisce 
queir  idropatista  ,  è  quasi  del  tutto  scomparsa;  in- 
dividui d'  ogni  sesso  e  d' ogni  età  si  sottoposero 
alla  cura  idropatica  con  coraggio  e  puntualità  esem- 
plare. Ciò  vorrebbesi  attribuire  al  cominciare  la 
cura  non  con  acqua  del  tutto  fredda,  ma  a  14.°, 
1G.°  R. ,  evitando  così  1' eccitamento  nervoso  e  le 
conseguenze  di  esso,  vale  a  dire  le  congestioni,  le 
irritazioni ,  le  convulsioni ,  ciò  che  verificaVasi  in 
principio  della  cura  istituita  a  Gràfenberg.  In  Re- 
goledo  fu  cauto  il  medico  nell'  uso  della  gran  doc- 
cia e  dei  bagni  freddi  d' immersione.  A  produrre 
le  crisi  e  le  guarigioni  bastarono ,  getieralmente 
parlando,  le  fregagioni  con  lenzuoli  umidi,  gli  im- 
pacchi umidi  con  coperte  di  lana ,  gli  impacchi  a 
secco  susseguiti  da  bagni  temperati  e  freddi  ;  in 
alcuni  casi  si  usarono  i  così  detti  bagni  di  mg- 
giada  ;  in  altri  valsero  i  grandi  fomenti ,  i  bagni 
parziali ,    i  semicupj ,   i  maniluvj ,   i  capiluvj ,   la 
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fascia  di  Nettuno.  Nel  produrre  le  crisi  segnalossi 
particolarmente  Regoledo  in  confronto  degli  altri 
luoghi  di  cura ,  dacché  esse  raanifestavansi  ben 
sovente  nella  loro  pienezza  in  8  o  14  giorni,  sotto 
forma  di  eruzioni  erpetiche  ,  di  furuncoli,  di  flusso 
emorroidale  ecc.  Di  rado  la  cura ,  nota  il  detto 
medico  ,  durò  più  di  due  mesi  ;  mentre  in  altri 
stabilimenti ,  soprattutto  in  Griifenberg ,  occorrono 
quattro  o  cinque  mesi.  Dipende  ciò  dalla  piccola 
quantità  di  jodio  esistente  nell'acqua  della  Coma- 
sca ,  dall'  elasticità  dell'  aria  lacuale ,  dal  mite  no- 
stro clima ,  o  dal  metodo  di  cura  combinato  collo 
svedese  sistema  di  ginnastica  ?  (7)  Ulteriori  prati- 
che osservazioni  e  fatti  clinici  più  positivi,  com- 
provanti la  vera  azione  di  queir  acqua  e  la  reale 
durevolezza  dei  buoni  effetti  della  cura  idropatica, 
scioglieranno  il  tema. 

Finora  nello  stabilimento  di  Regoledo  non  si 
ebbe  alcun  disgraziato  accidente ,  non  un  caso  di 
morte.  I  balneanti  ne  partirono  tutti  o  guariti,  o 
migliorati ,  o  per  lo  meno  non  deteriorati.  Giovò 
particolarmente  il  metodo  idropatico  in  individui 
indeboliti,  anemici,  affetti  da  nevrosi ,  iperestesie, 
anestesie,  in  varj  casi  d'artrite,  di  reumatismi, 
di  scrofole ,  di  esantemi  cronici ,  ed  eruzioni  pso- 
riche  ostinate ,  persino  in  un  caso  di  lebbra  ;  in 
molti  individui  travagliati  da  affezioni  di  cuore , 
di  fegato  ,  di  milza ,  da  lenta  gastrite  ed  enterite , 
da  paresi,  da  noteomielite  lenta;  in  parecchi  ca- 
si di  amenorrea ,  di  clorosi ,  di  spermatorrea ,  di 
sifìlide  ecc.  È  inutile  avvertire  ,  che  in  molte  cure 
al  metodo  idropatico  si  associarono  eroici  rimedj 
in  dose  allopatica,  l'ioduro  di  potassio,  l'ioduro 
e  il  carbonato  di  ferro  ,  1'  acido  fosforico  ,  il  ma- 
gistero di  bismuto  ,  1'  olio  di  fegato  di  merluzzo  , 
il  giusquiamo  ,  la  digitale  ,  1'  aloe  ,  la  valeriana  , 
la  segale  cornuta ,  F  acetato  di  morfina  e  va  di- 
scorrendo. 
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Il  medico  di  uno  stabilimento  balneare  deve , 
per  regola  generale,  essere  molto  avveduto  nella 
accettazione  degli  ammalati.  Ciò  è  soprattutto  in- 
dispensabile là  dove  siasi  introdotto  un  nuovo  me- 
todo curativo  ,  avversato  dalla  pluralità  ,  e  su  di 
cui  ognuno  credesi  facilmente  autorizzato  di  get- 
tare lo  scherno  ed  i  motteggi.  Il  medico  inoltre  in 
cotali  luoghi  di  cura ,  ove  è  libero  a  chicchessia 
di  entrare  e  fare  i  suoi  esperimenti,  è  sempre 
esposto  alla  controlleria  ed  alla  critica  degli  am- 
malati ,  coi  quali  deve  trovarsi  giorno  e  notte  in 
contatto  ,  ed  alle  censure  dei  medici  che  visitano 
lo  stabilimento.  I  balneanti ,  persone  per  lo  più 
ipocondriache ,  isteriche ,  travagliate  da  mali  cro- 
nici ,  inguaribili ,  e  che  già  frequentarono  altri 
luoghi  di  cura,  di  tutto  annojate,  e  quasi  dispe- 
rate ,  non  si  occupano  che  di  pensare  ai  loro  pa- 
timenti reali  od  imaginarj ,  discorrerne  tra  loro , 
e  scandagliare  l'operato  del  medico  idropatico.  Nel 
momento  poi  della  crisi ,  in  conseguenza  dell'  ec- 
citamento nervoso  ,  sogliono  i  balneanti  essere  più 
che  mai  suscettivi  ed  irascibili,  spesse  volte  inquieti, 
ingiusti  e  litigiosi  (8)  ,  cosicché  è  d'  uopo  di  tutta 
la  calma  e  in  pari  tempo  di  energia  e  fermo  vo- 
lere per  avviare  gli  ammalati ,  malgrado  tali  vi- 
cende ,  alla  salute.  Deve  perciò  il  medico  idropa- 
tico avere  esatta  conoscenza  dell'umana  natura, 
occhio  pronto  e  penetrante  ,  e  sode  cognizioni 
scientifiche ,  e  deve  saper  imporre  agli  ammalati , 
ed  inspirar  ad  essi  coraggio  e  rassegnazione  ne' 
loro  guai. 

Difficile  e  grave  è  pertanto  la  missione  del  me- 
dico che  assume  la  direzione  sanitaria  di  uno  sta- 
bilimento idropatico ,  e  che ,  spoglio  di  empirici 
prestigi ,  voglia  esercitare  la  nobile  arte  con  vera 
dignità  e  filantropia  e  conformemente  ai  principj 
della  scienza.  E  appunto  perciò  è  d' uopo ,  che  chi 
tiene  siffatti  stabilimenti   sappia  scegliere   medici 
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veramente  distinti  e  coscienziosi ,  e  versati  in  pari 
tempo  nella  pratica  applicazione  del  nuovo  metodo 
curativo ,   e  si  studii  poi  di  assecondare  per  ogni 
riguardo  le  saggie  loro  vedute. 

Né  qui  vuoisi  per  ultimo  tacere ,  quanto  al 
prosperamento  di  tali  istituzioni  giovino  ben  anche 
le  buone  qualità  personali  di  chi ,  attendendo  alla 
gestione  economica ,  trovasi  in  continuo  contatto 
coi  balneanti.  L' asprezza  dei  modi ,  le  villanìe , 
T  albagia  ,  V  ignoranza  d'  ogni  civiltà  di  contegno  , 
il  difetto  di  educazione  mentale ,  la  mancanza  di 
buon  latto  naturale ,  il  mal  talento  del  pettegoli- 
smo  ,  sono  elementi  affatto  incompatibili  in  un 
conduttore  di  stabilimenti  balneari.  Egli  deve  es- 
sere manieroso  ,  civile  con  tutti ,  e  conciliativo  , 
deve  conoscere  il  mondo  e  avere  un  certo  grado 
di  coltura,  o  quanto  meno  tal  dose  di  buon  senso 
naturale  e  di  genialità  ,  da  cattivarsi  la  generale 
simpatìa  ,  e  saper  occupare  i  balneanti  nelle  ore 
di  ozio ,  procurando  loro  utili  e  piacevoli  tratte- 
nimenti e  diporti. 

Possano  questi  brevi  ed  imparziali  riflessi  con- 
correre ad  avviare  ai  più  luminosi  risultati  una 
istituzione  che  abbiamo  sempre  accarezzata  ,  e  che, 
recando  immensi  vantaggi  all'  umanità ,  cresce  lu- 
stro e  decoro  alla  provincia  comense  ed  all'intiero 
nostro  paese. 

Como  ?  2  Dicembre  1854. 

A.  F.  T. 
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NOTE. 

(O  In  Italia  non  esisteva  nel  i852  altro  stabilimento 
idroterapeutico  che  quello  di  Pesio  in  Piemonte  ,  ai  confini 
della  Savoja. 

(2)  Sig.  Francesco  Maglia. 

(3)  Questa  conversione  fu  mandata  ad  effetto  sotto  la 
direzione  e  dietro  appositi  studj  fatti  col  massimo  disinte- 
resse dall'  egregio  dott,  Guglielmo  Casati ,  medico  ordinario 
dello  spedale  maggiore   di  Milano. 

(4)  Queste  magagne  vennero  recentemente  avvertite  dal 
rinomato  medico  di  Bukarest  ,  dott.  G.  N.  De  Meyer  ,  ca- 
valiere di  più  ordini,  che  nel  1 853  e  nel  1 854  diresse  le 
cure  idropatiche  nello  stabilimento  di  Regoledo  ,  coadjuvato 
nel  1 853  dalP  egregio  medico  milanese  dott.  Bono  y  e  nel 
j  854  dalP  egregio  medico  milanese  dott.   Chiapponi. 

(5)  Fu  questi  il  più  sopra  citato  dott.  Casati  ,  stato  sus- 
sidiato dagli  egregi  medici  milanesi  dott.  Villa  e  dott.  Giani. 

(6)  Il  già  citato  dott.   Gio.  Nepom.  De  Meyer. 

(n)  A  proposito  dell1  applicazione  della  ginnastica  in  sus- 
sidio dell'1  idroterapia  propone  il  dott.  De  Meyer  ,  che  sia 
assunto  nello  stabilimento  di  Regoledo  un  apposito  ginnasta, 
educato  nei  principi  di  chinesiterapia  secondo  il  sistema 
delio  svedese  prof.  Ling. 

(8)  Ciò  risulta  confermato  dalle  osservazioni  fatte  in  Re- 
goledo dal  ripetuto  cav.  dott.  De  Meyer. 
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SCUOLA  SERALE 

APERTA    IN   BELLAGIO 

DA  S.  E.  IL  DUCA  LODOVICO  MELZI  I)'  ER1L. 
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falsa ,  per  non  dir  empia ,  V  opinione  di  co- 
loro ,  i  quali  vogliono  la  plebe  affondata  nelP  igno- 
ranza onde  averla  più  obbediente  e  più  doma , 
perchè  la  storia  della  superstizione  basta  essa  sola 
a  chiarirci  del  contrario.  Questo  mostro  agitan- 
do continuo  il  popolo  non  ispaurò  più  volte ,  e  giù 
non  travolse  gli  stessi  dominatori  del  popolo  ?  Ab- 
bilo pure  accecato  nelle  tenebre,  e  non  sarà  egli 
un  opportuno  strumento  ,  in  cui  dar  di  piglio  gli 
impostori  e  i  cupidi  di  nuove  cose ,  massime 
che  la  moltitudine  è  cosifatta ,  che  con  forsen- 
nato empito  si  gitta  ai  piedi  di  chi  sa  meglio  in- 
gannarla ?  E  la  statistica  criminale  d'ogni  paese 
non  ti  accusa  l' ignoranza  come  feroce  operatrice 
dei  più  orrendi  delitti?  Infine  abborri  tu  la  schia- 
vitù ?  Ebbene ,  dice  V  illustre  Giordani  »  qual  è 
più  schiavo  di  colui ,  che  nemmeno  i  pensieri  ha 
liberi  e  propri  ;  in  ogni  atto  della  vita  è  costretto 
reggersi  colla  mente  altrui;  far  suo  l'altrui  inten- 
dere e  volere  ;  o  anzi  lasciare  in  dominio  altrui 
ogni  sua  facoltà  e  d' intendere  e  di  volere  ?  » 

Sono  adunque  sommi  benefattori  della  società 
coloro ,  i  quali  aprendo  del  proprio  scuole  al  po- 
polo si  studiano  d' invaghirlo  del  vero  e  del  buono. 
Fra  questi  meritano  nella  nostra  provincia  specia- 
lissima lode  il  sig.  Sebastiano  Mondolfo ,  e  il  Duca 
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Melzi  d' Eril.  11  primo  istituì  a  Monguzzo  nella 
Brianza  una  scuola  ai  fanciulli  deli'  uno  e  del- 
l' altro  sesso ,  la  quale  già  risponde  pienamente 
alle  savie  e  benefiche  intenzioni  del  ricco  e  gene- 
roso suo  fondatore  ;  come  dal  felicissimo  esito  del- 
l' esame  tenutosi  colla  solennità  consueta  il  26  ot- 
tobre p.  p.  ebbe  a  testimoniarlo  il  più  fedegno  che 
in  ciò  voler  si  possa ,  l' Imp.  Regio  Ispettore  Pro- 
vinciale Cavaliere  Dott.  Paolo  Stampa.  Ma  della 
scuola  di  Monguzzo  parlai ,  'il  meglio  che  per  me 
fu  potuto  ,  nella  Rivista  Comense  dello  scorso  an- 
no ;  ed  ora  emmi  in  piacere  di  poter  fare  una  pa- 
rola di  quella  di  Bellagio. 

Sul  promontorio,  che  parte  in  due  il  nostro 
lago  (  onde  il  nome  )  siede  Bellagio ,  ricco  e  po- 
polato borgo.  Gli  sta  rimpetto  la  sempre  ridente 
Tremezzina ,  bellissime  ville  ne  adornano  le  rive 
e  i  poggi ,  la  popolazione  è  sagace ,  la  gioventù 
piena  di  baldezza ,  di  vigore ,  di  vita.  I  figli  di 
parenti  agiati  concorrono  a  disciplina  nella  nostra 
città ,  od  altrove  ;  ma  quanto  ai  figli  degli  arti- 
giani e  de'  contadini  era  molto  a  temersi  non 
avessero  a  perdere  il  frutto  dell'  istruzione  avuta 
nelle  scuole  del  Comune.  Ora  a  questo  pericolo 
venne  appunto  incontro  un  signore  non  tanto  per 
avita  prosapia  o  ricchezza  di  censo ,  quanto  per 
peregrine  virtù  chiarissimo,  il  Duca  Melzi  d'  Eril. 
11  quale  solito  più  mesi  1'  anno  a  saporare  nell'  a- 
menissima  sua  villa  di  Bellagio  i  diletti  interi  della 
campagna,  e  veduto  il  bisogno  di  una  popolare 
istruzione ,  vi  aprì  una  scuola  serale  a  beneficio 
degli  artigiani  ed  agricoli  poveri  dagli  anni  sedici 
ai  ventiquattro, 

La  scuola  si  tiene  in  un  locale  del  nobile  fon- 
datore nella  terra  di  Loppia ,  comincia  con  No- 
vembre ,  e  termina  al  terminar  di  Giugno  :  il  pre- 
cettore è  un  ottimo  sacerdote ,  il  M.  R.°  D.  Gio- 
vanni Tossi,  e  l'onorario  veramente  ducale.  Vi  si 
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insegna  tutto  che  può  bastare  al  popolo  ,  il  legge 
re ,  lo  scrivere ,  il  conteggiare ,  il  catechismo ,  la 
storia  sacra ,  il  rispetto  verso  i  superiori ,  e  spe- 
cialmente il  fratellevole  amore.  Mi  vieri  detto ,  e 
lo  ripeto  con  gioia ,  che  i  sacrosanti  principj  del 
giusto  e  dell'  onesto  non  ponno  essere  né  più  sa- 
pientemente ,  né  con  maggiore  zelo  inculcati ,  e 
che  non  si  semina  per  fermo  in  un  campo  ste- 
rile :  posciachè  giovani  nel  fior  degli  anni  e  nel 
bollore  del  sangue  non  sono  no  rotti  ai  vizii,  ma 
sibbene  abborrenti  dalle  risse  e  dai  bagordi  not- 
turni ,  ma  docili ,  ma  frequenti  alla  Chiesa ,  ed 
instancabili  al  lavoro.  Il  che ,  io  mi  credo  ,  sicco- 
me fu  P  unico  scopo  a  cui  molto  avvisatamente 
mirò  il  Duca  nella  sua  generosa  istituzione ,  così 
sarà  pure  il  carissimo  e  giocondissimo  premio , 
che  fin  d'  ora  Egli  raccoglie. 

Con  queste  mie  poche  parole  avrò  certo  offesa 
la  virtù  quanto  rara  altrettanto  modesta  di  Lui , 
ma  al  tutto  vuol  essere  il  bene  lodato  pubblica- 
mente a  consolazione  de'  buoni ,  e  ad  esempio  e 
stimolo  altrui. 

C.°  Pedraglio. 
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L'ACQUA  DEIXA  CORETTA  (*) 

NEL  COMUNE  DI  C AMERLATA. 
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osservazione  confermata  dalla  storia  elei  pò* 
poli,  essere  l'acqua  una  delle  principali  circo- 
stanze che  indussero  1'  uomo  a  determinare  di 
preferenza  la  propria  dimora  piuttosto  in  una  che 
in  allra  parte  della  terra ,  trovandovi  un  indispen- 
sabile elemento  di  vita. 

Questa  verità  s' appoggia  alle  laudi  date  dalla 
antichità  alle  migliori  fonti ,  a  cui  facevasi  d' or- 
dinario presiedere  una  dea,  o  ninfa  proteggitrice, 
e  meglio  alla  cognizione  che ,  ove  se  ne  aveva  di- 
fetto ,  si  cercò  di  provvedere  al  bisogno  con  pozzi, 
sorgenti  artefatte  ed  acquedotti ,  come  fecero  i 
Romani  con  opere  che  tuttora  si  ammirano ,  e 
cercansi  d' imitare  a  nostri  tempi  dalle  nazioni  in- 
civilite ,  lasciando  desiderio  che  in  argomento  si 
compia  anche  tra  noi  un  voto  ripetutamente  e- 
spresso  ,  onde  la  città  abbia  abbondanza  di  acque 
potabili  salubri ,  sia  derivandole  dai  vicini  colli , 
sia  approfittando  delle  migliori  polle  conosciute 
nella  città  stessa  per  utilizzarle  a  pubblico  van- 
taggio ,  come  si  è  cominciato  a  fare  per  sempre 
più  estenderle  coli'  ajuto  di  tecnici  consigli  al- 
l' uopo. 


(*)  Non  si  confonda  coir  acqua  della  Colletta  sopra  Cer- 
nobbio  5  di  questa  furono  già  date  le  notizie  nelP  almanacco 
provinciale  per  l1  anno  1842. 
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A  questo  bisogno,  più  che  altrove  sentito  nella 
parte  bassa  e  più  vicina  al  lago  ,  mal  possono  cor- 
rispondere le  molte  fonti  circostanti ,  perchè  po- 
vere di  acque,  o  a  tale  livello  col  di  lei  piano  da 
non  permettere  una  facile  condotta. 

Converrà  quindi  lasciare  che  il  pubblico  intanto 
approfitti  della  Fonticola  a  S.  Eusebio  ,  della  iVo- 
vina  nel  prato  Portello ,  della  Gemmula  e  Copiala 
a  S.  Margherita  ed  a  S.  Rocco ,  e  delle  altre  mi- 
nori sorgenti  poeticamente  cantate  io  versi  latini 
da  Benedetto  Giovio  ,  e  rammentate  dai  nostri  sto- 
rici per  la  loro  purezza  e  bontà,  meravigliando 
come  tra  queste  non  sia  compresa  l'acqua  della 
Coreita  tanto  prossima  alla  città ,  e  celebrata  fino 
ad  essere  creduta  di  natura  minerale,  comesi  ri- 
leva da  un'  Epìstola  dell'  lllustriss.  Prof.  Francesco 
Mocchetti  nella  Raccolta  di  Poesie  bislacche  di  un 
vecchio  Lanario  3  in  cui  descrivendo  la  sua  vita 
solitaria  alla  Madruzza,  soggiunge: 

Poi  mi  bevo  d'  acqua  schietta 
Un  bicchier  della  Coretta , 
Che  da  ognun  si  loda  e  predica 
Salutar  per  virtù  medica , 
E  che  fa  più  dolce  a  me 
La  bevanda  del  caffè.  » 

Fu  questa  asserzione  e  la  solerzia  impiegata  in 
questi  ultimi  anni  nella  illustrazione  delle  acque 
minerali  scoperte  nella  nostra  Provincia ,  e  già 
rese  famose  dall'afflusso  dei  concorrenti,  che  de- 
starono il  pensiero  di  trovare  tra  noi  taluno  in- 
tendente di  chimica ,  il  quale  si  occupasse  a  met- 
tere in  evidenza  ,  od  a  negare  la  presunta  natura 
medicinale  dell'acqua  della  Coretta.  E  come  tale 
intento  fu  ottenuto  colle  indagini  e  coli' analisi 
recentemente  istituita  della  medesima  da  un  bravo 
nostro  giovane  chimico  ,  volontieri  la  pubblichiamo 
compendiata  nelle  nozioni  che  seguono. 
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Che  se  per  questa  non  ci  è  data  ìa  compia- 
cenza d'avere  trovato  una  nuova  fonte  minerale, 
dobbiamo  essere  abbastanza  soddisfatti  di  conosce- 
re scientificamente  le  ragioni  della  di  lei  ottima 
qualità  potabile  ,  la  quale  risulta  tale  da  giustifi- 
care T  iscrizione  già  dettata  dallo  slesso  Professore 
Mocchetti ,  e  che  vorrebbesi  scolpita  su  di  qualche 
macigno  che  circonda  la  sorgente  : 

Passaggier  della  Coretta , 
Questa  è  P  acqua  sì  perfetta. 
Sosta  il  piò ,  bevi ,  e  dal  rivo 
Partirai  tutto  giulivo.  » 


»  Nella  selva  della  Madruzza  all'  est  di  Como 
sorge  V  acqua  della  Coretta  da  un  terreno  di  na- 
tura silicea ,  e  che  vuol  dirsi  di  diluvione  giudi- 
candolo dai  trovanti  ivi  sparsi  di  granito  e  gneis, 
e  dai  ciottoli  non  motto  arrotondali  che  osservansi 
nei  dintorni  della  fonte. 

Esplorata  V  acqua  sul  silo  col  termometro  C.° 
in  tre  diverse  epoche  (  luglio ,  agosto  e  settembre 
del  1854)  segnò  gradi  dai  7  agli  8  in  meno  del- 
l' atmosferica  temperatura. 

Provata  colla  carta  emporetica  bleu  non  diede 
segni  né  di  alcalinità ,  né  di  acidità. 

Il  suo  peso  specifico  ,  coli'  areometro  a  boccetta 
del  Tamborini ,  si  trovò  di  0,  998  coufrontata  col- 
P  acqua  distillata  a  pari  temperatura  (  -+-  7.  T.  C.°  ), 
la  quale  corrispose  0,  996.  Osservasi  che  l'esperi- 
mento non  fu  eseguito  sopra  luogo. 

Continuando  Pesame,  e  cimentata  l'acqua  coi 
varj  reagenti  di  uso  in  simili  esperimenti,  diede: 

ColP  ossalato  d' ammoniaca  indizj  di  sali  cal- 
carei e  magnesiaci. 
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Colla  soluzione  di  azotato  d' argento  traccio 
appena  sensibili  di  cloruri. 

Colla  soluzione  di  cloruro  di  bario  nessuna 
reazione. 

Colla  soluzione  di  cloruro  leggiermente  ammo- 
niacale sensibile  reazione  di  carbonati. 

Precipitata  la  calce  coli'  ossalato  di  potassa ,  e 
saturata  la  soluzione  con  carbonato  di  potassa  , 
diede  appena  traccie  di  precipitato  magnesiaco , 
poiché  venne  disciolto  dal  bicarbonato  di  soda. 

Fatta  una  miscela  dell'  acqua  della  fonte  con 
acqua  di  calce .  e  tenuta  la  fiala  turata  capovolta 
nell'acqua  per  alcune  ore,  presentò  un  appari- 
scente precipitato  bianco  di  carbonati  neutri. 

Fattene  evaporare  parti  14220  in  capsula  di 
porcellana  con  lampada  ad  alcool,  fornì  il  residuo 
di  una  parte,  cioè  di  un  grano. 

Questo  residuo  non  era  costituito  da  sole  so- 
stanze terrose,  ma  ben  anche  da  una  sostanza  or- 
ganica ,  che  in  forma  carbonosa  venne  ottenute 
protraendo  il  riscaldamento  della  capsula. 

Dette  sostanze  terrose  erano  costituite  per  la 
maggior  parte  di  calce ,  di  traccie  di  magnesia ,  e 
di  silice. 

Spinte  da  ultimo  le  indagini  per  trovare  altre 
sostanze  fisse ,  non  fu  dato  d'  averne  alcuna. 

Alle  cose  indicate  s'  aggiunge  che  svolgesi  dal 
fondo  della  sorgente  un  gas ,  che  deve  supporsi 
aria  atmosferica  giudicando  dalla  sensazione  grata 
indefinibile  che  prova  il  gusto  quando  bevonsi  ac- 
que nelle  quali  la  quantità  dell'  ossigene  è  sempre 
superiore  alle  proporzioni  che  si  trovano  nell'aria 
che  ne  circonda  ,  siccome  verificasi  nei  luoghi 
montuosi ,  ove  le  acque  filtrano  lungamente  per 
ammassi  pietrosi  ed  entro  pura  sabbia ,  ed  hanno 
un  lungo  e  continuato  movimento  in  contatto  del- 
l' atmosfera. 

Questa  presunzione ,  già  sostenuta  da  Humboldt 
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è  Gay  Lussac ,  potrà  essere  confermata,  facendo 
Ì'  esperimento  coli'  eudiometro  di  Volta  ♦  o  colla 
campana  graduata  su  di  un  bagno  a  mercurio  co! 
fosforo. 

Dagli  esposti  analitici  risultati  deve  concilili- 
dersi ,  che  la  sorgente  della  Coretta  non  può  dirsi 
minerale ,  non  contenendo  sostanze  che  la  carat- 
terizzano e  qualifichino  medicinale ,  sibbene  che  è 
un*  acqua  potabife  delle  più  pure,  ed  in  conse- 
guenza delle  più  salubri  ed  opportune  agli  usi  die* 
tetici  e  domestici  tanto  per  la  filtrazione  che  su- 
bisce attraversando  un  terreno  sabbioso  ♦  quanto 
per  la  limpidezza ,  il  buon  sapore ,  il  nessun  odo- 
re *  la  freschezza.  La  mancanza  in  questa  poi  di 
solfati ,  e  la  piccola  quantità  di  calce  allo  stato 
di  bicarbonato  essendo  circostanza  che  a  parere 
di  alcuni  chimici  rendono  le  acque  migliori  e  più 
atte  a  sciogliere  il  sapone ,  a  cuocere  i  legumi , 
ad  imbiancare  le  tele ,  ed  all'  uso  della  tintoria , 
accrescono  sempre  più  il  pregio  dell'  acqua  della 
Coretta ,  P  analisi  qualificativa  avendovi  trovata 
Un'  analoga  corrispondenza. 

A.  C. 


IL  CHOLEItA  ASIATICA 

5ELLA    PROVINCIA    W    COMO    DURANTE    ih     1854, 


infieriva  il  cholera  sul  finire  del  luglio  4834 
nella  capitale  della  Liguria.  Sgomentata  quella  po- 
polazione dalla  subitanea  diffusione  e  micidialità 
del  desolante  flagello,  e  invasa  da  panico  timore, 
cercò  salvezza  nella  fuga,  A  torme  uscirono  allora 
i  cittadini  da  Genova,  e  fuggiaschi  si  sparsero  nel 
Litorale  Genovese,  in  Piemonte ,  in  Lombardia  e 
in  altri  stati  finitimi ,  disseminando  i  germi  della 
devastatrice  malattia» 

A  ben  due  mila  si  fa  ascendere  il  numero  di  co« 
loro,  che  spaventati  dall'asiatico  morbo  abbando- 
narono la  Liguria  er  le  infette  terre  del  Piemonte, 
per  gettarsi  in  questa  nostra  Provincia  e  qui  rifug- 
giarsi  vicino  ai  patrj  lari.  Con  un'immigrazione 
così  numerosa  e  per  più  giorni  continuala ,  alla 
quale  non  era  opposto  alcun  argine  sulla  lìnea  di 
confine,  era  inevitabile  V  invasione  del  morbo  nel 
territorio  comense. 

Il  muratore  Gio,  Battista  Pedotti,  d'anni  38-, 
del  comune  di  Brenta  in  Val  Guvia,  distretto  eli 
Gavirate,  già  da  parecchi  mesi  domiciliato  in  Ge- 
nova per  P  esercizio  dei  suo  mestiere,  a'  incontrò 
il  29  luglio  in  un  suo  compaesano  e  camerata , 
che  d' improvviso  viene  còlto  dalla  malattia  ivi  do- 
minante, la  quale  nel  dì  antecedente  aveva  in  poche 
ore  mietuta  la  vita  di  altro  suo  compaesano  ed 
amico,  Atterrito  il  Pcdotti  da  così  lugubri  avveni- 
menti, e  dietro  il  parere  datogli,  a  quanto  sembra, 
da  un  medico  dì  quella  città,  che  ebbe  a  coasuU 
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tare  per  soppraggiunte  turbe  intestinali,  divisò  di 
abbandonare  Genova,  e  nel  successivo  dì  30  si 
mise  in  viaggio  alla  vòlta  del  suo  luogo  natio,  ove 
giunse  la  sera  del  giorno  1  agosto.  Vuoisi  che  nel 
tragitto  del  Lago  Maggiore  da  Pallanza  a  Laveno 
i  prodromi  della  malattia  fossero  talmente  intensi 
da  inquietare  i  compagni  di  viaggio.  Il  Pedotti  nel 
seguente  dì  offriva  tutti  i  sintomi  del  cholera  asia- 
tico, e  dopo  sei  giorni  ne  rimase  vittima.  —  Fu 
questo  il  primo  caso  di  cholera  nella  provincia  di 
Como,  non  preceduto  in  tutta  la  Lombardia,  che 
da  quello  della  giovane  cantante  Sofia  Rosch  avve- 
ratosi in  Milano  il  31  luglio. 

Altro  focolajo  morboso  destavasi  poco  dopo  in 
Brebbia ,  pure  nel  distretto  di  Gavirate.  Binda 
Luigi,  villico,  d'  anni  -19,  giunse  in  Brebbia  il  10 
agosto ,  proveniente  da  Arona,  ove  già  erasi  ma- 
nifestato il  cholera,  fu  cólto  lunghesso  il  breve 
viaggio  da  Aligera  a  Brebbia,  e  ne  morì  in  tredi- 
cesima giornata. 

Brenta  e  Brebbia  furono  i  primi  punti  >  d'  onde 
s*  irradiò  il  fomite  choleroso  ad  alcune  terre  adja- 
centi  dello  stesso  distretto  di  Gavirate,  senza  oltre- 
passare in  quel  circondario  la  linea  longitudinale  del 
capoluogo  del  distretto. 

.  In  Brenta,  undici  giorni  dopo  la  morte  del  Pe- 
dotti, ossia  il  48  agosto,  ammalò  il  di  lui  padre , 
d'  anni  63 ,  che ,  non  persuaso  della  vera  indole 
della  malattia  di  suo  figlio,  ne  calzò  le  scarpe  ed 
indossò  il  giubbetto ,  sconsigliatamente  sottratti  alle 
prescritte  misure  di  spurgo:  in  poche  ore  pagò 
miseramente  colla  vita  il  fio  della  erronea  sua  con- 
vinzione. Nello  stesso  giorno  un  Biagio  Formenti, 
d'anni  54^  derisore  d'ogni  cautela  sanitaria  e  mil- 
lantatore, è  cólto  dall'eguale  malattia,  onde  avea 
veduto  assalito  il  vecchio  Pedotti,  suo  amico,  e  ne 
muore  anch'  esso  in  sette  ore  coi  sintomi  del  cho- 
lera fulminante.  —  Dopo  una  tregua  di  altri  un- 
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dici  giorni  cade  ammalato,  il  SI  agosto,  Calimero 
Cadario  Mistura,  d'  anni  49.  Era  qaesti  creditore 
di  una  piccola  somma  verso  il  Formenti ,  e  volendo 
ritirare  una  dichiarazione  di  ricevuta,  si  recò  fur- 
tivamente al  letto  del  choleroso,  ottenne  il  deside- 
rato foglio,  e  con  esso  tale  un  ricordo,  che  lo 
condusse  in  poche  ore  al  sepolcro.  —  Ultima  ad 
ammalare  in  Brenta  fu  Maria  Cerini  .  servente  ed 
infermiera  del  Cadario  Mistura,  che  colpita  dai 
fatale  morbo  il  dì  otto  settembre,  ne  soccombette 
il  quindici  dello  stesso  mese. 

Da  Brenta  erasi  intanto  il  fomite  morboso  pro- 
pagato al  vicino  comune  di  Cittiglio,  e  precisamente 
alle  frazioni  Cassina  e  Pianezza  che  sono  in  fini- 
timità  con  quel  di  Brenta,  e  di  cui  gli  abitanti 
sogliono  frequentare  la  chiesa  di  Brenta.  11  primo 
caso  verificossi  in  Angela  Pirelli,  cP  anni  47,  che 
fu  cólta  con  violenza  dal  male,  nel  dì  20  agosto, 
mentre  percorreva  la  via  che  dair  alpestre  Vararo 
adduce  a  Cittiglio:  questa  giovane  era  stata  in  con- 
tatto colla  famiglia  Pedotti,  e  credesi  che  fosse 
anche  vagheggiata  dal  choleroso  Gio.  Battista  Pe- 
dotti} morì  in  quinta  giornata.  Al  24  dello  stesso 
mese  cadde  ammalata  la  di  lei  zia  Marianna  Pi- 
retti  maritata  Pianezza ,  d'  anni  40,  che  la  aveva 
assistita  nei  primordj  della  malattia;  in  42  ore  era 
fatta  cadavere.  Nel  dì  29  ammalò  la  villica  Bene- 
detta Molinai!  cT  anni  60,  e  ne  guarì  il  9  settem- 
bre :  questa  donna  contrasse  la  malattia  dopo  es- 
sersi trovata  assieme'  col  suo  nipote  Vincenzo  Tur- 
nani,  che  seppellì  le  due  cholerose  Piretti.  Succes- 
sivamente si  manifestò  un  caso  di  cholera  in 
Casalzuigno  nel  vetturale  Visconti  Pasquale ,  d'anni 
51,  proveniente  da  Brenta  ed  altri  luoghi  infetti, 
ed  uno  in  Gemonio  nel  girovago  commerciante 
Giuseppe  Martinoja,  d'anni  Ai  ,  che  aveva  poco 
prima  avvicinato  il  choleroso  Visconti. 

11  focolajo  choleroso  appiccatosi  in  Brebbia  as~ 
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sanse  un  carattere  più  diffusivo  ed  imponente.  l>opa 
il  Luigi  Binda,  venne  ivi  rapito  dal  eh  olerà  ai  18 
agosto,  un  Giovanni  Binda,  d'anni  40,  suo  vicino 
di  casa  ^  che  nel  breve  periodo  di  20  ore  passò 
air  altra  vita.  Al  22  ammalò  pure  improvvisamente 
il  villico  Domenico  Miglierina,  d'  anni  55,  mentre 
attendeva  ai  lavori  rurali ,  e  ne  morì  in  5  ore  coi 
sintomi  del  cholera  fulminante  ;  il  Miglierina  erasi 
qualche  giorno  prima  trovato  assieme  col  Giovanni 
Binda.  Successivamente,  nel  mese  di  settembre , 
Sviluppassi  la  malattia  in  altri  44  individui  sia  per 
assistenza  prestata  ai  cholerosi,  sia  per  vicinanza 
di  abitazione,  sia  per  altre  accidentali  o  cercate 
relazioni  di  contatto.  Subentrò  dappoi  una  lunga 
tregua  ;  ma  col  24  ottobre  ripullulò  il  morbo  per 
estinguersi  nuovamente  verso  la  metà  del  novem- 
bre, dopo  aver  mietute  15  vittime  sulla  cifra  com- 
plessiva di  24  cholerosi. 

In  Brebbia  erasi  intanto  propagata  il  male7 
sino  da  suoi  prìmordj ,  al  vicino  borgo  di  Besoz- 
io.  Giuseppe  Antonio  Del  Vito  ,  d'  anni  58,  di  que- 
sto comune,  proprietario  d'  una  casa  in  Brebbia , 
volle  imprudentemente  visitare  il  choleroso  Luigi 
Binda,  ed  entrò  dappoi  ia  conflitto  con  alcuni  di 
Brebbia  neir  occasione  che  trattavasi  di  occupare 
pei  ricovero  de'  malati  di  cholera  V  anzidetta  di 
lui  casa.  Rifiutò  il  Del  Vito  di  accordare  asilo  al 
cholera  ;  ma  il  formidabile  nemico  invasore  venne 
a  coglierlo  in  Besozzo,  e  il  giorno  46  agosto  lo 
trasse  in  breve  ora  nella  tomba.  À  questo  primo 
caso  tenne  dietro  quello  di  Alessandro  Mateilì* 
d'anni  63,  abitante  presso  il  Del  Vito,  e  che  am- 
malatosi il  20  ebbe  a  soccombere  il  22 ,  senza 
avere  usato  rimedj  pel  timore  di  riceverne  non  la 
salute  ma  la  morte.  Al  23  fu  colpito  dal  cholera 
Pietro  Del  Vito,  d'anm  M ,  figlio  del  defunto  Gius* 
Antonio  ,  che  pagò  colla  vita  la  stolta  idea  di  cori- 
carsi uel  letto  del  padre,  non  saprebbesi  dire,  so 


per  proTare  che  non  si  trattasse  di  cholera  o  se 
per  iscbernire  la  credenza  della  contagiosità»  La 
cenciajuola  Teresa  Stecchetti,  d'anni  54,  ebbe  ira 
caritatevole  dono  della  famiglia  Del  Vito  un  pajo 
di  scarpe  di  altro  dei  due  cholerosi}  ma  quel  dono 
doveva  essere  fatale  a  lei,  alla  sua  famiglia,  a  tutto 
il  vicinato.  Il  4  di  settembre  animalo  di  cholera 
la  cenciajuolar  e  con  essa  il  di  lei  marito,  che 
aveva  calzate  le  funeste  scarpe,  e  al  40  ne  fu  pure 
colpita  la  loro  figlia  Maria,  d'anni  20-,  contempo- 
raneamente si  diffuse  il  fomite  morboso  ai  Liboj  7 
ai  Miglierina  e  ad  altri  individui  abitanti  nel  me- 
desimo quartiere  del  paese.  Un  Pietro  Liboj  avea 
inoltre  avuto  contatto  col  choleroso  Gius.  Antonio 
Del  Vito,  al  quale  prestò  qualche  assistenza  come 
infermiere.  E  così  la  malattia  con  un'altalena  di 
tregue  e  recrudescenze  continuò  a  serpeggiare  in 
Besozzo  sino  alla  metà  di  novembre,  comunican- 
dosi da  un  individuo  all'  altro  per  relazioni  di 
contatto  diretto  od  indiretto,  e  pili  specialmente 
per  assistenza  prestata  ai  cholerosi  degenti  a  domi- 
cilio. Contrassero  in  questo  modo  la  malattia  Carlo 
Liboj  neir  assistere  sua  moglie  Rosa-,  Eugenia  Mi- 
glierina maritata  Liboj  nel  cooperare  air  assistenza 
della  Rosa  Liboj:,  Maddalena  Pedroni  nel  prestare 
servigi  alla  Maria  Stecchetti -,  Giosuè  Reatini  neir  as- 
sistere sua  moglie  Carolina:,  Maria  De  Carli  nel 
prodigare  le  sue  cure  al  figliastro  Carlo,  e  via 
discorrendo.  La  cifra  dei  cholerosi  in  Besozzo  ascese 
a  33  5  quella  dei  morti  a  25. 

In  Olginasio,  paesetto  confinante  con  Besozzo , 
si  manifestò  al  29  agosto  un  caso  di  cholera  nei 
villico  Poltini  Antonio,  d'anni  40,  già  trovatosi 
in  contatto  col  terrieri  del  vicino  comune  infetta* 
Fortunatamente  si  riesci  a  circoscrivere  il  morbo  a 
quel  solo  individuo ,  che  però  ne  rimase  vittima  ia 
ottava  giornata. 
A  Bogno  invece,  terra  limitrofa  a  Brehbia,  ed  alla 
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di  cui  chiesa  parrocchiale  intervengono  gli  abitanti 
di  Ronchè,  Piona,  Mulino  nuovo,  frazioni  di  Breb- 
bia,  infestate  dal  cholera,  spiegossi  il  fomite  mor- 
boso con  carattere  più  insistente.  Primo  ad  amma- 
lare (giorno  5  settembre)  fu  il  villico  Giovanni 
Mattioni,  d' anni  54:,  dopo  di  lui  furono  colpiti 
dal  cholera  un  Domenico  Binda,  d'anni  75,  che 
lo  aveva  assistito ,  Giovanni  Binda  d'  anni  58  e 
Paolo  Giubilini,  d'  anni  45,  coerenti  di  abitazione 
al  Mattioni-  Consecutivamente  caddero  ammalati 
altri  7  individui  che  ebbero  comunicazione  cogli 
infetti.  Degli  44  cholerosi  di  Bogno,  ne  morirono  8. 

Singoli  casi  di  cholera  verificaronsi  in  tre  altri 
comuni  del  distretto  di  Gavirate,  vicini  al  circon- 
dario della  condotta  medica  di  Besozzo-,  uno  a 
Mombello  in  Francesco  Bellorini,  d'anni  67 ^  im- 
piegato quiescente  5  che  poco  prima  di  ammalare 
era  stato  a  Besozzo,  e  in  poche  ore.,  nel  dì  48 
ottobre,  passò  da  questa  all'altra  vita  j  un  altro 
a  Cerro  nel  muratore  Carlo  Merzagora,  d  anni  47, 
che  ai  così  detti  fortini  di  Cerro  erasi  trovato  as- 
sieme con  individui  procedenti  da  luoghi  infetti, 
e  morì  pure  in  breve  ora;  ed  il  terzo  a  Cocquio 
nell'ostessa  Carolina  Binda,  d'anni  55,  morta  in 
quinta  giornata,  P  44  novembre,  e  che,  a  quanto 
pare,  avrebbe  contratta  la  malattia  per  mezzo  di 
alcuno  degli  avventori ,  proveniente  da  limitrofo 
paese  ammorbato. 

Altri  focolaj  cholerosi  si  erano  frattanto  accesi 
in  alcuni  comuni  dei  distretti  di  Appiano,  Tradate, 
Angera  e  Luvino. 

Al  20  agosto  venne  colpita  dal  cholera  in  Car- 
bonate, alla  Cassina  Sgara  tata,  la  villica  Teresa 
Della  Torre,  d'anni  40,  reduce  da  una  visita  fatta 
il  dì  17  alla  sorella  Angiola  domiciliata  in  Fagnano 
Olona,  la  quale  in  tre  dì  moriva  di  cholera.  Guarì 
la  Teresa  in  pochi  giorni  ^  ma  il  male  si  comunicò 
al  di  lei  marito  Michele  Tovagliari,  d'anni  45  ed 
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al  fratello  dì  costui,  Pietro  Costantino,  d'anni  47, 
i  quali  amendue  ne  morirono,  il  primo  in  tre  giorni 
e  P  altro  in  circa  24  ore:  il  Michele  aveva  assistito 
la  propria  moglie,  e  questi  era  stato  assistito  dal 
fratello. 

Il  22  dello  stesso  mese  manifestossi  il  cholera 
in  Cornate  Inferiore,  distretto  di  Tradate 5  nella 
famiglia  dei  villici  Ferrano ,  domiciliata  alla  Cassina 
Becicera,  e  dopo  quattro  giorni  anche  in  certa 
Teresa  Tommasini,  abitante  alla  Cassina  S.  Vito. 
I  tre  cholerosi  della  famiglia  Ferrano  morivano  entro 
cinque  giorni,  e  la  Tommasini  in  poche  ore.  Non 
fu  possibile  precisare  il  modo  dello  sviluppo  del 
male:,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  il  germe  morboso 
01  introdusse  pel  furtivo  contatto  con  individui  ap- 
partenenti a  luoghi  infetti,  ciò  che  sarebbe  avva- 
lorato dal  riflesso,  che  fra  quei  terrieri  non  è  ignoto 
il  contrabbando. 

Un  caso  di  cholera  verificossi  in  Aligera  il  28 
agosto  nel  ragazzo  Monteggia  (auseppe,  d'anni  9, 
ed  un'  altro  il  4  settembre  nel  villico  De  Alberti 
Stefano,  d'anni  40.  Rispetto  al  primo  non  riesci 
di  scoprire  il  mezzo  di  comunicazione  :,  è  però  noto 
che  nella  vicina  Arona  serpeggiava  in  quei  tempi 
il  cholera-,  quel  caso  venne  nullameno  dichiarato 
semplicemente  sospetto.  In  quanto  al  De  Alberti 
consta,  che  prima  di  ammalare  avea  portato  della 
tela  a  Brebbia ,  ove  già  dominava  la  malattia. 

A  Bedero  Val  Travaglia  il  fomite  morboso  è 
portato  il  50  agosto  da  certa  Passera  Caterina , 
d'  anni  37  ,  procedente  anch'  essa  da  Brebbia  ,  e 
che  in  poche  ore  scende  alla  tomba,  spegnendosi 
con  essa  il  focolajo  choleroso. 

Altrettanto  avviene  a  Lonate  Ceppino  nel  di- 
stretto di  Tradate,  ove  il  morbo  rimane  circoscrit- 
to al  solo  caso  della  mugnaja  Landoni  Giuseppa, 
d'  anni  60 ,  la  quale  .venuta  dall'  infetto  Fagliano 
Olona ,  fu  presa  il  2  settembre  dal  cholera  e  ne 
giacque  vittima  in  meno  di  due  giorni. 
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Anche  a  Drano  in  Valsolda  riesci  di  estìnguere 
la  malattia  col  primo  caso.  Michele  Lorio ,  d'  anni 
60 ,  possidente  di  quel  Comune  5  reduce  da  due 
giorni  da  Lugano ,  ove  ebbe  a  fare  colla  famiglia 
Neri ,  nella  quale  erasi  poco  prima  verificata  la 
morte  di  un  cholcroso ,  è  colpito  dalla  malattia  il 
4  settembre,  e  condotto  alla  tomba  nello  stesso 
giorno. 

Singoli  casi  isolati  si  avverarono  pure  in  Ap- 
piano ,  Olgiate ,  Guenzate ,  Locate  e  Mozzate ,  di- 
stretto di  Appiano ,  del  quale  fa  parte  anche  il 
comune  di  Carbonate  più  sopra  mentovato.  Nei 
primi  tre  comuni  non  fu  possibile  trovare  la  con- 
catenazione morbosa,  e  vi  è  motivo  a  sospettare  ^ 
elicasi  trattasse  più  tosto  di  cholera  indigeno.  Il 
caso  di  Olgiate  e  i  due  di  Guenzate  vennero  in- 
fatti riconosciuti  tali  5  ma  furono  però  gravissimi 
e  terminarono  prontamente  colla  morte.  Quel  di 
Appiano  fu  mite  e  finì  colla  guarigione  in  sesta 
giornata.  Pel  choleroso  Castiglioni  Antonio,  d'anni 
47,  di  Locate,  risultò  invece,  che  era  stato  a  Caj- 
rate ,  luogo  infetto  della  vicina  provincia  milanese; 
e  pel  choleroso  Zampini  Battista,  d'anni  23,  di 
Mozzate ,  si  è  constatato ,  che  proveniva  dal  co-* 
mune  di  Legnano  in  un'epoca,  nella  quale  vi  in- 
fieriva il  livido  ospite  :  amendue  questi  cholerosi 
guarirono  in  circa  due  settimane ,  il  primo  col  25 
settembre ,  P  altro  col  9  ottobre.  Più  tardi ,  ossia 
in  principio  del  novembre ,  manifestossi  il  cholera 
in  Turate,  nel  medesimo  distretto  di  Appiano.  Ne 
furono  colpiti  4  individui ,  tre  de'  quali  guarirono 
ed  un  solo  morì.  Non  fu  possibile  di  scoprire, 
come  il  male  siasi  manifestato  nel  villico  Giuseppe 
Fusetti,  d'anni  50,  che  pel  primo  ne  venne  assa- 
lito ,  e  dal  quale  poi  si  comunicò  alla  di  lui  mo- 
glie Rachele  Montani,  ed  a' suoi  infermieri  Angela 
Oleari  e  Giovanni  Ghirimoldi, 

Oltre  i  comuni  di  Gornate  inferiore  e  Lonatft 


m 

Ceppino  5  vennero  visitati  dal  cholera  5  nel  distretto 
di  Tradate,  altri  cinque  paesi*  In  Abbiate  Guaz- 
xone  esordì  la  malattia  il  giorno  14  settembre  nel 
villico  Francesco  Vanzini  <>  d'  anni  52  «  il  quale 
poco  innanzi  di  ammalare  erasi  trovato  in  con- 
tatto con  individui  di  paesi  della  limitrofa  provin- 
cia di  Milano  ,  ove  serpeggiava  il  cholera.  Dopo 
la  morte  del  Vanzini ,  avvenuta  nel  successivo  gior- 
no 1 5  )  vi  fu  una*  tregua  di  dieci  giorni.  Ma  al  23 
cadde  ammalato  Fermo  Ravazzani,  d'anni  54,  a- 
bitante  in  una  casa  vicina  a  quella  del  Vanzini  « 
e  successivamente  ammalarono  altri  14  individui, 
dietro  comunicazione  del  fomite  morboso  avvenuta 
per  rapporti  di  famiglia,  di  servizio  di  assistenza. 
L'ultimo  caso  si  verificò  il  20  ottobre  nel  villico 
Giulio  Zibecchi,  d'anni  40,  proveniente  dal  No- 
varese e  precisamente  da  una  cascina ,  dove  erano 
morti  di  cholera  16  o  18  individui.  Dei  16  chole- 
rosi  di  Abbiate  Guazzone  7  sono  guariti  e  9  mor- 
ti. —  A  Castel  Seprio  si  ebbe ,  il  29  settembre  \ 
un  caso  di  cholera  in  Girolamo  Saporiti ,  d'  anni 
45  ,  sprezzatore  d^  ogni  cautela  sanitaria  5  d^  ogni 
consiglio  5  e  che  continuò  a  girovagare  per  incon- 
cludenti negozj  e  per  passatempo  ne' vicini  luoghi 
infetti  j  sicché  cólto  dal  morbo ,  ne  rimase  vittima 
in  poche  ore.  —  Un  altro  se  ne  avverò  in  Rovate^ 
il  giorno  7  ottobre ,  che  terminò  in  quattro  gior- 
ni colla  guarigione  dell'  ammalata ,  senza  che  siasi 
scoperta  la  concatenazione  morbosa.— Al  23  ot- 
tobre manifestossi  il  morbo  in  Graziosa  Parravi- 
cini ,  d' anni  24 ,  proveniente  dal  Mulino  di  Torba, 
ove  trovossi  a  contatto  con  persone  procedenti 
dagli  infetti  comuni  di  Cajrate ,  Fagnano  Olona , 
Bolladello.  Morì  essa  nel  giorno  consecutivo ,  e  uv 
dì  dopo  la  seguiva  nella  tomba  sua  madre ,  Maria 
Parravicini ,  castalda ,  d' anni  56 ,  che  aveala  amo- 
rosamente assistita.  Il  morbo  comunicossi  dappoi 
al  villico  Pietro  Broggi^  d'anni  80,  coerente  di 
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abitazione  alle  Parravicini ,  e  tosto  dopo  ai  due 
becchini  Carlo  Broggi ,  d'  anni  40 ,  e  Paolo  Pigio- 
natti,  d'anni  35,  il  primo  de'  quali  rimase  vìttima 
del  micidiale  flagello.  -  Gli  ultimi  casi  del  di- 
stretto di  Tradate  verificaronsi  durante  il  novembre 
in  Lozza ,  nella  mugnaja  Maddalena  Bianchi  5  d'an- 
ni 28 ,  e  in  sua  madre  Maria  Maddalena  ,  d'  anni 
54:,  la  prima  morì  il  giorno  45  novembre,  e 
la  seconda  guarì  il  49.  Non  corfsta,  in  qual  modo 
la  Bianchi  Maddalena  sia  stata  assalita  dal  morbo , 
mentre  è  provato  5  che  la  madre  lo  contrasse  nei- 
F  assistere  la  figlia. 

Manifestavasi  intanto  un  caso  isolato  di  cholera 
in  Mera  te  nel  ciabattino  Bartolomeo  Peverelli ,  di 
anni  74  ,  procedente  da  Milano  e  da  luoghi  infetti 
dei  distretti  di  Monza  e  Vimercate ,  e  che  in  terza 
giornata  ne  moriva. 

Il  21  ottobre  scoppiò  il  cholera  in  Viggih,  e 
in  sette  giorni  vi  rapì  la  vita  ai  4  individui ,  che 
ne  furono  colpiti.  Pare ,  che  il  germe  morboso  sia 
stato  importato  dal  limitrofo  Canton  Ticino. 

Il  24  esordì  in  Lisanza ,  paese  confinante  con 
Sesto  Calende ,  ove  giù  da  tempo  serpeggiava  il 
morbo ,  e  dove  i  terrieri  di  Lisanza  si  recano  con- 
tinuamente pei  loro  affari  e  per  assistere  ai  divini 
uflicj.  La  malattia  colpì  in  quel  piccolo  comune, 
che  non  conta  che  395  anime >  46  individui,  dei 
quali  soltanto  3  sono  guariti ,  e  gli  altri  43  morti. 
In  tutti  questi  casi  si  osservò  la  rete  di  comuni- 
cazione. La  malattia  in  Lisanza  non  si  spense  che 
alla  fine  di  novembre. 

Accendevasi  contemporaneamente  in  un  punto 
opposto  della  provincia  altra  minacciosa  scintilla. 
Isell  Filippo,  d'anni  32,  lavorante  nella  fabbrica 
di  vetri  della  ditta  Luraghi  in  Porlezza ,  colpito , 
il  giorno  25  ottobre,  da  cholera  quasi  fulminante, 
scende  in  poche  or$  nel  sepolcro.  Dal  25  ottobre 
al  3  novembre  cadono  ammalati  altri  49  individui. 
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attinenti  a  quel  rinomato  opificio    come  maestri « 
lavoranti ,  o  garzoni ,  ovvero  aventi  relazione  con 
essi.  I  primi  ad  essere  colpiti  dal  fiero  morbo  non 
solo  appartenevano  allo  stabilimento  Luraghi ,  ma 
erano  ben  anco  occupati  nello  stesso  ramo  di  la- 
voro |  la  spianatura  delle  lastre  di  vetro  ;    mentre 
gli  individui  applicati  nel  medesimo  opifìcio  ad  al* 
tro  ramo  di  lavoro  ne  rimasero  immuni.  11  nume- 
roso personale   addetto   alla  fabbrica ,    sono   circa 
420  o  450  individui,   dopo  il  silito  orario  di  la- 
voro ,  ritorna   a  casa  sua ,    disperdendosi    in  var] 
punti    del   piccolo  borgo  di  Puilezza    e  dell'  adja- 
cente  comune  di  Tavordo.    11  rapido  progresso    e 
la  pronta  micidialità   della  malattia ,   che  in  pochi 
giorni  troncò  la  vita  a  47  de'  20  individui  che  ne 
furono  attaccati ,  sparse  lo  spavento  e  V  allarme  in 
quegli  abitanti ,    che  pavidi ,   trepidanti   e  confusi 
appigliaronsi  al  disperato  partito    di  abbandonare 
io  sventurato  paese ,  fatto  segno  air  ira  dell'  asia- 
tico distruggitore.  Gli  isolamenti ,  e  le  altre  misure 
di  rigore  consigliate   dall'  imperiosa  urgenza  delle 
circostanze ,   circoscrissero  fortunatamente  il  male 
e  spensero  nel  breve  termine  di  40  giorni  le  vam- 
po di  quel  minaccioso  incendio.  —  In  Tavordo  fu- 
rono còlti    dal  morbo    due  garzoni    attinenti    alla 
fabbrica  Luraghi  \  ma  ivi  pure  si  ottenne  pronta-  . 
mente  V  estinzione  della  malattia.   Sembra ,  che  il 
focolajo  choleroso    di  Porlezza    siasi    destato    per 
mezzo  di  materiali  che   servono   alla  fabbrica  del 
vetro ,  provenienti  da  Genova ,   ovvero  per  mezzo 
di  taluno    che  furtivamente   siasi  recato    nel  limi- 
trofo Cantone  Ticino    ed  abbia  ivi  avuto  comuni- 
cazione con  individui  infetti. 

Estinguevasi  il  morbo  in  Porlezza  e  Tavordo  ^ 
ma  un  certo  Galli  5  venuto  da  Porlezza  a  Croce  > 
paesetto  collocato  allo  sbocco  della  Val  Menaggia, 
comunicò  il  germe  morboso  a  sua  sorella  Teresa, 
d' anni  20  \   da   questa  passò    il   pestifero  morho 


*28 
primamente  nel  di  lei  padre  Giacomo  Galli ,  d'an- 
ni 60,  e  poi  nella  vecchia  madre  di  costui,  Te- 
resa Secchi  maritata  Galli,  d'anni  87.  La  sola  gio- 
vane Teresa  Galli  scampò  da  morte}  il  suo  fratello 
superò  la  malattia  senza  medica  cura. 

Anche  in  un  altro  angolo  della  provincia  si 
manifestarono  intanto  due  casi  di  enotera.  La  vil- 
lici Maria  Piazza  Saredi ,  d'  anni  59  ,  di  Arano  era 
stata  a  Milano  a  prendere  in  baliatico  un  esposto, 
il  quale  le  morì,  lunghesso  il  viaggio,  in  Luvino  } 
giunta  il  2  novembre  in  Armio  fu  colpita  e  ra- 
pita in  poche  ore  dal  cholcra.  Il  dì  consecutivo 
alla  sua  morte  ammalò  pure  un'  altra  Maria  Saredi, 
d'  anni  CO  ,  che  in  breve  la  raggiunse  nel  sepol- 
cro. Dalle  praticate  verificazioni  non  risultò,  che 
il  trovatello  affidato  alla  Piazza  Saredi  fosse  morto 
di  cholera:  ciò  nullameno  ritiensi,  che  la  Piazza 
abbia  portato  da  Milano,  o  dai  luoghi  percorsi 
nel  viaggio ,  il  germe ,  che  a  lei  e  a  chi  la  assi- 
stette fu  tanto  fatale. 

L'ultima  scintilla  morbosa  divampò  m  Varese, 
alla  metà  del  novembre ,  precisamente  neh"  osteria 
di  Angcb  Giudici,  frequentata  da  girovaghi  ed 
accattoni,  da  \ illiei  in  mal  arnese,  provenienti 
anche  da  luoghi  infetti.  Il  povero  oste ,  uomo  d'al- 
tronde sregolato  nel  regime  dietetico  e  facile  a 
qualche  stravizzo,  fu  il  primo  ad  essere  colpito 
dal  morbo}  al  -lo  di  novembre,  dopo  due  soli 
giorni  di  malattia,  era  già  cadavere,  e  la  mattina 
del  46  seguiaio  nella  tomba  la  buona  moglie,  che 
il  dì  prima  lo  aveva  affettuosamente  assistito.  Con 
queste  due  vittime  si  spense  fortunatamente,  mercè 
le  attuate  savie  misure  sanitarie,  un  focolajo  che 
poteva  riuscire  fatale  all'  agglomerata  popolazione 
di  quella  città ,  e  cimentò  pure  F  incolumità  degli 
abitanti  di  Como}  avvegnacchè  due  figlie  degli  in- 
felici conjugi  Angelo  e  Giuseppa  Giudici,  sottrat- 
tesi alle  cautele  di  contumacia  applicate  alla  loro 
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casa ,  recaronsi  furtivamente  in  questa  città ,  ove 
però  vennero  tosto  scoperte ,  e  si  fecero  ricoverare 
in  apposito  luogo  di  osservazione  e  non  furono 
dimesse ,  se  non  quando  parve  sventato  ogni  peri- 
colo d^  infezione. 

Esposto  così  il  modo  di  sviluppo ,  propagazio- 
ne ,  andamento  e  cessazione  del  cholera  in  questa 
provincia  5  sarebbe  a  dire  delle  circostanze  parti- 
colari ,  che  accompagnarono  e  segnalarono  que- 
sV  ultima  sua  invasione  in  confronto  pure  della 
ben  più  micidiale  epidemia  (I)  cholerosa  del  4850 
e  dell'altra  assai  circoscritta  (1614849-,  ma  poiché 
T  argomento  ci  porterebbe  in  dettagli  strettamente 
scientifici  e  che  oltrepasserebbero  i  limiti  di  una 
generica  curiosità ,  quale  può  interessare  anche  chi 
è  profano  alle  scienze ,  non  faremo  che  porgere , 
siccome  storico  documento ,  il  prospetto  riassun- 
tivo numerico  de"*  casi  di  cholera  verificatisi  nelle 
tre  epidemie  cholerose^  riserbando  a  più  acconcio 
luogo  i  corollarj  sulla  natura  della  malattia  e  sulla 
qualità  dei  mezzi  per  impedirne  lo  sviluppo ,  fre- 
narne possibilmente  la  diffusione  e  domarla  nelle 
varie  sue  fasi.  Aggiungiamo  a  comune  notizia ,  che 
la  prima  delle  tre  epidemie  esordì  in  Como  coi 
giorno  46  aprile  4856  e  terminò  a  Bellano  il  25 
ottobre  dello  stesso  anno  5  la  seconda  cominciò  a 
Binago  il  7  agosto  4849  e  cessò  in  Valgreghentino 
al  4  del  successivo  novembre  :,  e  la  terza  irruppe 
in  Brenta  il  primo  agosto  4854  e  si  spense  in 
Usanza  al  28  novembre  (2). 


(i)  Epidemia,  da  etti,  sopra,  e  driLLOQ  i  popolo ,  signi- 
fica malattia  diffusa  nel  popolo.  La  diffusione  d1  una  malattia 
può  avvenire  sia  per  contagio ,  sia  per  cagioni  morbifiche 
inerenti  alle  condizioni  meteorologiche  e  cosmico -telluriche 
del  paese. 

(2)  Il  prospetto  segue  in  fine. 
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Un  voto  ci  resta  a  fare  nelF  interesse  delP  uma- 
nità e  della  pubblica  igiene.  Così  in  questa  pro- 
vincia, come  in  altri  luoghi  e  persino  nella  colta 
capitale  Lombarda,  si  avverarono  alcune  deplorabili 
scene,  che  fanno  veramente  disonore  ai  tempi.  Il 
volgo  si  lasciò  trascinare ,  in  occasione  delF  ultima 
epidemia  5  alle  più  assurde  e  fatali  credenze  e  su- 
perstizioni }  e  sognò  veneficj  e  patti  diabolici  de- 
cretati e  concertati  a  danno  dell' uman  genere,  e 
soprattutto  dei  poveri,  da  chi  veglia  invece  alla 
prosperità  e  tutela  del'la  pubblica  e  privata  salute , 
da  chi  frammezzo  a  duri  sacrifici  e  continue  abne- 
gazioni rivolge  ogni  sua  cura  a  sollievo  dell'  egra 
umanità,  di  qualunque  classe  e  categoria.  La  co- 
spirazione dell'  ignoranza  contro  il  buon  senso  fu 
pur  troppo  feconda  di  gravi  sciagure.  L'  invalsa 
brutale  opinione  del  veneficio  fu  causa ,  che  si 
occultassero  parecchi  infermi  di  cholera ,  si  ommet- 
tessero  le  tanto  indispensabili  misure  sanitarie,  e 
si  negligentasse  V  applicazione  di  quei  sussidj ,  che 
quando  pur  non  valgano  a  trionfare  del  morbo, 
possono  però  alleviare  i  patimenti  delP  ammalato. 
Di  tal  guisa  è  avvenuto,  che  molti  focolai  choìe- 
rosi ,  perchè  occultati ,  non  poterouo  essere  spenti 
nei  primordj ,  e  divamparono  maggiormente  minac- 
ciosi ed  esiziali-,  e  così  è  avvenuto,  che  molti  am- 
malati ,  i  quali ,  veduti  in  tempo  dal  medico  e  op- 
portunamente curati,  sarebbero  sfuggiti  dalla  morte, 
scesero  invece  miseramente  nella  tomba,  pagando 
colla  vita  i  funesti  vaneggiamenti  del  volgo. 

È  tempo ,  che  T  educazione  delio  spirito  e  della 
mente  sia  guidata  per  modo,  che  non  più  si  veri- 
fichino cotali  degradanti  errori  ;  è  tempo  che  ognu- 
no adoperi ,  secondo  le  proprie  forze  e  la  propria 
sociale  posizione ,  a  sradicare  il  mal  germe  delle 
volgari  superstizioni,  e  di  delirj,  che  fanno  onta 
alla  dignità  delP  uomo.  Il  volgo  acciecato  dalle  sue 
credenze  trascorre  facilmente   ad  ogni  maniera  di 
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stoltezze»  Lo  abbiamo  veduto ,  nella  passata  epide- 
mia 5  non  solo  celare  i  cholerosi  e  rifiutarsi  a  pren- 
dere i  rimedj  suggeriti  dall'  arte ,  ma  scatenarsi 
ben  anche  minaccioso  e  violento  contro  i  ministri 
d' Igea  ,  contro  quei  medesimi ,  ai  quali  altra  fiata  5 
nelle  fisiche  sue  tribolazioni ,  erasi  rivolto  confidente 
per  riceverne  conforto  e  salute. 

E  fu  ben  grave  sventura ,  se  coloro  che  erano 
in  dovere  di  proteggere  il  medico  nel  pericoloso 
e  filantropico  suo  ministero ,  non  si  opposero  ,  par- 
ticolarmente nel  contado,  alle  follie  del  volgo,  e, 
volgo  pur  essi;  ne  fomentarono  anzi  i  perniciosi 
aberramenti  ,  paralizzando ,  con  malizia  e  sommo 
danno  del  pubblico  servizio  ,  la  savia  e  intelligente 
operosità  del  medico  ( {).  Vincolato  questi  al  ruinoso 
patto  triennale  trovasi ,  in  tali  emergenze  3  nel  dis- 
gustoso conflitto ,  o  di  compromettere  il  precario 
suo  impiego ,  quando  insista  perchè  siano  con  rigore 
osservati  i  saggi  ordinamenti  di  pubblica  igiene, 
contrariati  e  sprezzati  dalP  ignorante  volgo  5  o  di 
venir  meno  nel!'  adempimento  de'  gravi  suoi  obbli- 
ghi, onde  non  avversare  la  volontà  e  i  capricci 
di  coloro  che  tengono  nelle  proprie  mani  la  sua 
sorte. 

È  d'  uopo  ,  che  la  reclamata  riforma  dei  servizio 
sanitario  comunale  finisca  di  essere  un*5  utopia. 
Quando  si  avrà  più  acconciamente  provveduto  ai 
bisogni  sanitarj  dei  comuni,  e  saranno  meglio  pro- 
tetti i  materiali  interessi  del  medico ,  allora  si  avrà 


(i)  A  queste  deplorabili  scene  dobbiamo  ,  per  amore  della 
verità,  coutrapporre,  che  le  Deputazioni  amministrative  e  le 
Commissioni  sanitarie  di  parecchi  comuni  di  questa  provincia, 
specialmente  dei  distretti  di  Tradate,  Appiano  e  Menaggio, 
gareggiarono  di  zelo  ed  operosità  nel  mandare  ad  effetto  le 
discipline  e  cautele  igieniche  saggiamente  suggerite  dai  rispet- 
tivi mediei. 
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tutto  il  diritto  di  pretendere,  che  egli  osservi  la 
più  rigorosa  applicazione  delle  igieniche  discipline, 
a  costo  anche  delP  avversione  e  delle  ire  dei  co- 
munisti j  dai  quali  è  stipendiato.  Ci  6  noto ,  che 
qualche  bravo  medico  condotto ,  in  compenso  dello 
zelo  adoperato  nelP  ultima  epidemia  cholerosa,  cor- 
se rischio  di  essere  licenziato  in  conseguenza  di 
ingiuste  votazioni  provocate  da  una  maligna  rea- 
zione (4), 

Ili  formato  il  servizio  delle  condotte  foresi  5  e 
rivendicato  così  ai  medici  quel  grado  di  sociale 
dignità,  che  loro  si  compete  per  scientifica  edu- 
cazione e  coltura ,  riesciranno  senza  dubbio  mag- 
giormente efficaci  le  norme  tutte  stabilite  dalla  le- 
gislazione sanitaria.  E  quando  air  innegabile  in- 
fluenza ,  che  essi  possono  esercitare  nel  dirozzar 
la  gente  del  contado,  si  aggiunga  ancor  quella 
<F  ogni  persona  intelligente ,  si  compieranno  pure 
i  voti  da  noi  fatti ,  perchè  non  si  ripetano  mai  più 
le  deplorabili  scene  testé  lamentate. 


(i)  Avviene  pur  troppo,  che  siano  talvolta  rispettate  al- 
cune deliberazióni  comunali  del  tutto  capricciose  e  pregiu- 
dicevoli  al  personale  sanitario  ed  anche  al  buon  servizio,  ed 
altre  invece  siano  respinte }  le  quali  mirano  alla  migliore  as- 
sistenza dei  poveri  infermi  ed  esprimono  la  gratitudine  dei 
comunisti  verso  il  benemerito  esercente,  che  colle  savie  e 
solerti  sue  cure  sa  alleviare  i  fisici  loro  patimenti. 


A.  F.  Tassa?». 
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CENNI  BIOGRAFICI 

DI 

CARLO    MAZZA. 


IN 


L  ci  Trionfi  della  morte  di  Petrarca  si  legge  : 

»  Mortali ,  il  tanto  affaticar  che  giova  ? 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica  5 
E  il  nome  vostro  appena  si  ritrova  »• 


Questa  sentenza ,  che  pur  troppo  esprime  il 
disinganno  5  e  toglie  ogni  illusione  alla  umana  va- 
nità 5  non  deve  credersi  dettata  a  paralizzare  V  o- 
perosità  degli  uomini ,  poiché  inchiuderebbe  una 
contraddizione  con  altra  sentenza  del  medesimo 
autore. 

»  La  gola ,  il  sonno  5  e  F  oziose  piume 
Hanno  dal  mondo  ogni  virtù  bandita.  w 

i  cui  malefici  effetti  rendono  tanto  più  doverosa  la 
lode  di  coloro  che  colP ingegno,  colle  opere  e  colla 
probità  si  presentano  come  eccezioni  tra  il  numero 
di  coloro  che  sono  morti,  e  che  non  furono  mai 
vivi. 

Si  è  per  tali  meriti  che  non  può  essere  dimen- 
ticato come  gloria  Municipale  Carlo  Mazza  concit- 
tadino nostro  ,  nato  nel  4799.  Dotato  egli  di  mente 
riflessiva,  di  cuore  retto,  e  di  buona  morale,  dopo 
di  avere  percorsi  gli  studj  ginnasiali  e  filosofici , 
in  cui  si  distinse  non  per  brillanti  e  passaggieri 
slanci  d*1  immaginazione ,   ma  piuttosto   con  istudj 
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positivi  e  conseguenti ,  ha  potuto  condurre  gli  im- 
pieghi avuti  in  modo  tanto  distinto ,  da  doversi 
francamente  asserire  che  difficilmente  potrà  essere 
riparata  la  perdita  con  un  uomo  di  pari  istruzio- 
ne ,  attività ,  abnegazione  ed  onestà ,  virtù  che 
generando  confidenza  nel  pubblico  indirettamente 
contribuiscono  a  promovere  la  beneficenza. 

Il  Mazza  fu  impiegato  fino  dal  4848  alP  I.  R. 
Commissariato  del  Distretto  secondo  di  Como  ;  indi 
come  Ragioniere  Coadjutore  deir  Ospedale  ,  incum- 
benza  che  nel  4828  ebbe  benanche  per  la  Ragio- 
neria del  Conservatorio  delle  Orfane ,  della  quale 
cessò  con  onorevoli  attestazioni  nel  4844,  in  cui. 
ebbe  la  promozione  a  Capo  Ragioniere  dell'  Ospe- 
dale e  LL.  PP.  uniti.  Qui  si  mantenne  lino  alla 
morte  avvenuta  tra  il  conforto  della  religione  il 
giorno  23  prossimo  scorso  novembre  per  apoples- 
sia recidiva  di  altra  che  P  aveva  già  colpito  lino 
dal  passato  anno ,  senza  che  in  mezzo  ai  dolori 
fisici  e  morali  gli  venisse  menomata  la  volontà  del 
lavoro. 

Conosciuto  il  Mazza  per  la  sua  abilità  e  retti- 
tudine fu  spesso  assunto  dal  superiore  Ufficio  Pro- 
vinciale come  esaminatore  dei  Ragionieri  aspiranti 
al  pratico  esercizio  ;  e  come  revisore  dei  conti  dal- 
T  I.  R.  Tribunale ,  ed  anche  come  curatore  ed  am- 
ministratore giudiziale  di  alcune  importanti  eredità 
come  della  Luci  ni  a  favore  delP  Ospedale.  Nò  gli 
mancò  la  confidenza  Governativa,  che  nel  4832  lo 
destinò  a  condurre  P  azienda  della  vacante  Mensa 
Vescovile:,  e  da  ultimo  nel  4848  alle  provvisorie 
incumbenze  anche  d'  Amministratore  delP  Ospedale 
istesso, 

Ma  il  Mazza  5  tutto  dedito  alle  obbligatorie  sod- 
disfazioni del  proprio  impiego  ,  con  rara  modera- 
zione si  tolse  volontariamente  a  tali  onorificenze  , 
ed  alle  vantaggiose  offerte  di  particolari  gestioni , 
per  dedicarsi  alP  ufficio  suo,. e  solo  da  ultimo  ac- 
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cettò ,  perchè  zelatore  del  pubblico  bene  5  la  reda- 
zione tecnica  delle  singole  ragioni  del  grande  cre- 
dito dei  tre  Corpi  componenti  F  antica  Provincia 
Comasca ,  allogatagli  dalla  Commissione  liquidatri- 
ce,  alla  quale,  colla  cooperazione  del  distinto  Ra- 
gioniere signor  Giuseppe  Ambrosoli ,  corrispose  in 
modo  da  averne  per  il  diligente  ed  utile  elaborato 
espressioni  di  piena  soddisfazione  dai  Comense  Mu- 
nicipio. 

La  molta  riputazione  finalmente  che  Carlo  Maz- 
za godeva  presso  i  suoi  concittadini ,  e  la  confi- 
denza che  essi  ponevano  ne'  di  lui  coscienziosi  e 
savj  consigli  nelle  intricate  quistioni  ed  operazioni 
del  suo  istituto ,  la  cognizione  delle  lingue ,  della 
storia,  delle  leggi,  e  di  alcune  scienze  naturali  a 
cui  non  si  tenne  nella  sua  solitudine  straniero, 
sono  le  motivate  ragioni  per  le  quali  il  pubblico 
estimatore  dei  di  lui  meriti,  e  conoscitore  della 
mansuetudine ,  lealtà ,  temperanza  e  fermezza,  che 
ne  formarono  il  carattere,  sentì  con  dolore  la 
perdita ,  e  tenne  non  adulatoria ,  anzi  inferiore 
alla  verità  P  iscrizione ,  che  si  riporta ,  collocata 
sulla  facciata  di  S.  Fedele  nel  giorno  de5  suoi  fu- 
nerali onorati  dal  concorso  dei  Preposti  alle  Am- 
ministrazioni e  Direzioni  dei  LL.  Pl\  .  degli  im- 
piegati,  dei  colleglli  ed  amici  del  defunto. 

B. 
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GIOVATE    0    FEDELI 

àia'  anima  di  CARLO  MAZZA 

PER    RETTITUDINE    DI    CUORE    E    DI    MENTE 

SPECCniATISSIMO 

RAGIONIERE    DELLO    SPEDALE   MAGGIORE  DI    QUESTA  CITTA' 

NEL    QUALE    OFFIZIO    CON    LUNGA    E    RARA    SOLERZIA 

PERSEVERÒ    FINO    A  LL' ESTREMO    ISTANTE 

IN    CHE    COLPITO    DA    ITERATO    INSULTO    APOPLETICO 

CHIUSE    ANZI    TEMTO    LA    VITA    LARORIOSA    E    ILLIBATA 

NELL'ETÀ'    DI    LV.    ANNI 

DOLENTISSIMI 

L'  UNICO    FRATELLO    ED    IL    NIPOTE 

CUI    DILESSE    QUAL    FIGLIO 

PREGANO    ETERNA   PACE. 
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SCUOLA  DI  MUSICA 

annessa  al  Teatro  di  Como. 


jl  ra  le  tante  istituzioni  che  onorano  questa  Città 
evvi  ora  anche  la  Scuola  gratuita  di  musica  atti- 
vatasi nel  corrente  anno  per  le  cure  indefesse  e 
generose  della  Società  del  Teatro  col  concorso  alla 
spesa  di  diverse  benemerite  persone. 

L'istruzione  è  affidata  al  Maestro  sig.  Carlo 
Sanpietro  ,  il  quale  già  altrove,  e  segnatamente  in 
Verona,  disimpegnò  simile  incarico  con  esito  assai 
felice,  e  colle  più  lusinghiere  attestazioni  di  encomio. 

Il  numero  degli  scolari  in  origine  di  soli  sei 
venne  portato  ad  otto  per  nuove  convenzioni  seguite 
col  Maestro  ,  ed  a  norma  del  crescere  dei  mezzi 
potrà  aumentare  anche  il  numero  degli  allievi. 

L' insegnamento  principalmente  destinato  agli 
studiosi  ttegl' islrumenti  d'arco,  siccome  la  parte 
di  musica  che  forse  più  abbisognava  di  maggiore 
istruzione  ed  incremento,  procede  con  tale  rapidità 
e  buon  successo  ,  che  ,  sebbene  incominciato  solo 
ìiell'  ultimo  scorso  Aprile,  a  quest'epoca  ha  reso  in 
grado  un  individuo  ,  già  iniziato  nello  studio  del 
Contrabasso,  a  prodnrsi  nell'orchestra  del  Teatro 
in  luogo  d'  altro. 

Con  tale  istituzione  venne  compito  un  vuoto  che 
qui  tuttora  vi  aveva  ,  e  fu  altresì  appagato  il  desi- 
derio eli  coloro  che  da  tanto  tempo  ne  proclamavano 
l'attivazione,  cosicché  vuol  ritenersi  che  aumen- 
tando il  concorso  de'  generosi  contribuenti  potrà  la 
medesima  raggiungere  quello  sviluppo  che  si  addice 
ad  una  Città  non  ad  altra  seconda  nel  promovere 
e  provvedere  quanto  può  tornare  di  pubblico  utile 
e  decoro. 

Como,  20  Dicembre  1854. 

T.  Perti. 
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SULLE  PP.  CC.  D'INDUSTRIA  E  DI  RICOVERO 
in  tomo. 


Al  cenno  inserito  nell'  Almanacco  di  questa  Pro- 
vincia per  Tanno  1841  fece  conoscere  l'esistenza 
di  uno  Stabilimento  sorto  in  anni  calamitosi  per 
le  solerti  cure  e  la  filantropia  di  benemeriti  con- 
cittadini a  sollievo  dell'  indigenza  ,  e  della  classe 
laboriosa  di  una  Città  forse  più  d'  ogni  altra  in- 
dustri 

A  meglio  dimostrarne  V  utilità  e  V  importanza, 
ed  a  maggiormente  raccomandarlo  per  V  ulteriore 
suo  prosperamento  ,  si  dà  qui  il  prospetto  dei  po- 
veri accolti  nella  Casa  d' industria  in  quest'  ultimo 
triennio. 

Vedasi  il  Prospetto  nell'unito  foglio. 

Il  trattamento  viene  corrisposto  a  norma  della 
diversa  età  degli  individui. 

Coi  mezzi  ordinari  disponibili  possono  mante- 
nersi circa  60  individui  ogni  giorno  e  quindi  in 
un  anno  N.°  19,900. 

Alla  deficienza  che  si  verifica  cotanto  enorme 
nel  corrente  anno  soccorsero  in  parte  gli  assegni 
elargiti  dall'  0.  P.  Gallio  ,  dalla  Commissione  Cen- 
trale di  beneficenza  e  dalla  Civica  rappresentanza, 
non  che  le  offerte  di  privala  beneficenza  che  non 
mancò  di  tosto  corrispondere  all'  appello  fattole  dal- 
l' I.  R.  Delegazione  Provinciale  e  dall'Onorevole  Mu- 
nicipio ,  tributandosi  perciò  i  maggiori  encomi  e  lo 
attestazioni  di  gratitudine  e  riconoscenza  da  parlo 
dei  poverelli  a  chi  effettuò  le  generose  largizioni , 
non.  meno  che  a  chi  le  promosse. 
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Al  resta  della  deficienza  sarà  mestieri  provve- 
dere mediante  prestiti  nella  speranza  di  poterneli 
dimmettere  col  cessare  dello  stato  anormale  dello 
Stabilimento  ,  e  col  soccorso  della  filantropia  dei 
cittadini ,  e  di  altri  Istituti  di  beneficenza ,  soccorso 
che  mai  non  venne  meno  in  ogni  emergenza  di 
pubblici  bisogni. 

La  Casa  di  ricovero  per  i  troppo  limitati  suoi 
redditi  non  ha  potuto  conseguire  per  anco  quello  svi- 
luppo che  sarebbe  richiesto  dal  rapido  crescere  di 
questa  popolazione ,  potendovisi  appena  accogliere 
da  circa  44  individui  <f  ambo  i  sessi ,  in  complesso 
comprese  le  piazze  di  patronato  di  alcuni  beneme- 
riti cittadini. 

E  per  dovere  di  gratitudine,  e  perchè  sia  d'e- 
sempio ad  altri  generosi  non  vuole  tacersi  che  la 
signora  Bianca  Poverelli  moglie  al  sig.  Giosuè  Ca- 
ronti di  Como  resasi  defunta  nell'ottobre  del  cor- 
rente anno  legò  il  proprio  palco  in  questo  Teatro, 
e  la  somma  capitale  di  L.  5000  di  Milano,  acciò 
li  frutti  di  queste  al  pari  del  prodotto  del  palco 
da  affiliarsi  vengano,  dedotte  le  relative  spese,  ero- 
gati a  prò  di  questa  Casa  di  ricovero ,  ciò  che 
potrà  servire  per  l'aumento  di  una  piazza  gratuita. 

Nella  vista  poi  di  giovare  all'  umanità  e  di  a- 
prire  un  maggiore  sviluppo  alla  beneficenza  venne 
di  recente  adottato  di  accogliere  nella  casa  mede- 
sima contro  l' annua  retribuzione  di  L.  500  au- 
striache ,  aumentabile  proporzionatamente  in  caso 
di  straordinario  incarimento  dei  generi  di  prima 
necessità ,  individui  anche  estranei  al  Comune  di 
Como  ,  sotto  le  norme  prescritte  per  Y  accettazione. 

Valgano  questi  cenni ,  e  più  la  potenza  delle 
esposte  cifre  ad  accrescere  ne'  veri  amici  dell'  u- 
manità  l' interessamento  per  il  maggior  possibile 
prosperamento  di  due  cotanto  utili  istituzioni,  sia 
col  promovere  1'  aumento  dei  mezzi  in  proporzione 
che  s'estendono  i  bisogni,  sia  col  procurare  di  di- 
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stogliere  tanti  individui ,  le  cui  braccia  potrebbero 
essere  utilizzate  con  profitto  comune,  dal  gettarsi 
a  tutto  peso  della  pubblica  e  della  privata  benefi- 
cenza ,  taluni  scoraggiati  forse  dal  troppo  oscillare 
delle  cose ,  ed  altri  per  certa  quale  ripugnanza  al 
lavoro ,  ciò  che  torna  di  grave  pregiudizio  agli 
stessi ,  alle  loro  famiglie  ed  alla  pubblica  moralità, 
ed  apporta  un  indebito  carico  al  Comune,  ed  una 
dispersione  dei  mezzi  a  danno  della  vera  indigenza. 

Como.  20  Dicembre  1854. 

T.  Perti. 
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NOTIZIE  PATRIE 


BELLE  ARTI. 


B 


ene  ordinate  verranno  queste  patrie  notizie ,  se 
noi  daremo  il  primo  luogo  alle  sacre. 

Il  Duomo,  insigne  monumento  della  viva  fede 
e  dell'  ardire  stupendo  de'  nostri  padri ,  desiderava 
un  pavimento ,  che  meglio  rispondesse  alla  sua 
magnificenza  ;  né  ciò  poteva  sfuggire  ad  una  Fab- 
briceria ,  alla  quale  è  degnamente  preposto  il  No- 
bile D.  Luigi  de-Orchi ,  ed  è  membro  precipuo  il 
Reverendissimo  Arciprete  D.  Giulio  Silo.  Perciò , 
fatti  varii  modelli  e  scelto ,  come  più  solido  ed 
armonizzante  colla  maestosa  Cattedrale ,  quello  ad 
esagoni  bicolori  di  marmo  bianco  della  cava  di 
Musso ,  e  nero  di  quella  di  Varenna ,  fu  allogata 
F  opera  al  marmorario  Monzini  Antonio  ,  il  quale 
la  vien  conducendo  con  esattezza  e  precisione:  ot- 
tima cosa  il  servirsi  degli  artefici  nostrali ,  e  ciò 
punga  coloro ,  cui  nulla  sa  buono  né  bello ,  se 
fatto  non  sia  da  mano  forestiera.  Incominciato  il 
pavimento  nell'estate  del  1850  si  continuò  senza 
interruzione.  Nel  primo  anno  si  compì  lo  spazio 
che  risponde  alla  cupola  e  ai  bracci  laterali,  nel 
secondo  la  navata  di  mezzo ,  e  in  quest'  anno  la 
meridionale  ;  già  si  spese  la  somma  di  austriache 
lire  57 ,  691  ,  cosicché  al  suo  intero  finimento 
(  il  quale  sarà  nella  ventura  state  )  costerà  meglio 
di  lire  austriache  70  mila.   Laonde  è  da  somma- 
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mente  lodarsi  la  Fabbriceria ,  alla  quale  non  fallì 
V  animo  di  dar  mano  in  tanta  difficoltà  di  tempi 
a  sì  gran  lavoro  ,  non  che  a  molti  altri ,  come  i 
finestroni  istoriati  dal  Bertini ,  il  ristauro  dell'al- 
tare di  S.  Girolamo ,  dei  monumenti  sepolcrali  del 
Rezzonico  e  del  Vescovo  Bonifacio  ,  e  del  grandioso 
quadro  del  Luvini  ;  intorno  ai  quali ,  siccome  vi 
è  parlato  per  individuo ,  così  noi  rimandiamo  i 
nostri  cortesi  lettori  al  bellissimo  articolo  inserito 
in  questa  medesima  Rivista  da  un  nostro  nobile 
concittadino  ,  cui  sebbene  tramutatosi  nell'  opulenta 
Milano  vediamo  con  piacere  stare  a  cuore  tutto 
che  spetta  alla  sua  città  natale.  Ma  più  che  il  far 
cose  nuove ,  è  meglio  conservare  il  già  fatto  ;  e 
perciò  la  è  intenzione  della  prelodata  Fabbriceria 
il  collocare  quanto  prima  delle  colonnette  e  spran- 
ghete di  ferro  per  tutto  intorno  al  Duomo ,  affin- 
chè i  profani  non  abbiano  ad  insozzare  il  di  fuori 
del  luogo  santo.  E  qui  non  possiamo  passarci  senza 
retribuir  somme  lodi  al  Reverendissimo  Capitolo , 
il  quale  già  fece  fare  del  proprio  un  bellissimo 
Crocifisso  dal  rinomato  cesellatore  Bellezza,  ed  ora 
diede  la  commissione  di  un  ricchissimo  pallio  per 
F  ara  maggiore  da  eseguirsi  in  ricamo  con  oro 
fino  ed  argento  sopra  una  stoffa  di  seta.  Il  disegno 
è  del  valente  nostro  pittore  D.  Benedetto  Marti- 
gnoni ,  e  il  lavoro  fu  saviamente  affidato  alle  di- 
rettrici ed  allieve  dello  Stabilimento  presso  S.  Mar- 
tino ,  espertissime  nella  difficile  arte  del  trapunto, 
come  ne  fanno  prova  molti  adornamenti  di  Chiesa 
usciti  dalle  loro  mani,  tutti  a  vaghi  ed  esquisiti 
lavori. 

Il  Santuario  della  SS.  Annunziata  entra  innanzi 
al  Duomo  per  la  divotissima  venerazione ,  in  cui 
è  presso  i  fedeli.  Ha  due  anni ,  per  una  scossa  di 
terremoto  screpolò  gran  parte  del  tempio  in  modo 
che  minacciando  rovina  ,  si  trattò  fra  quei  Fab- 
briceri   o   di  rialtare   P  antico   o    construirne   un 
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nuovo.  Come  spesso  avviene ,  la  sentivano  varia- 
mente ,  ma  alfine  prevalsero  coloro  ,  i  quali  opi- 
navano si  riattasse  1'  antico ,  e  subito  si  die  mano 
all'  opera.  Certo  buone  ragioni  militavano  per  gli 
uni  e  per  gli  altri ,  e  noi  le  rispettiamo.  Ma  per- 
chè non  si  cavò  di  sotto  alla  dimenticanza  il  bel- 
lissimo progetto  dell'  esimio  architetto  Nosetti  ?  E 
1'  arte  che  a'  di  nostri  è ,  quasi  dissi ,  prodigiosa 
non  poteva ,  facendo  V  estremo  di  sua  possa ,  ri- 
mediare al  difetto  ottico  prodotto  dalla  fabbrica 
un  po'  torta  del  tempio  ?  Dunque  quello  sconcio 
di  una  facciata  starà  sempre ,  massime  che  dopo 
la  patita  scossa  fatta  è  poco  solida  e  sicura  ?  .  .  . 
Ecco  tre  giuste  dimande,  che  fa  ogni  cittadino 
savio  e  amante  del  suo  paese ,  qualunque  volta 
cada  parola  sulla  Chiesa  del  Crocifisso.  Intanto  vi 
si  spende,  e  dolenti  lo  diciamo  ,  si  fa  poco  di  buono  ; 
perchè  anche  i  nuovi  dipinti  non  meritano  gran  che 
di  lode.  E  per  fermo  a  che  quell'immane  chioc- 
colone  ,  o  ventaglio  che  dir  si  voglia ,  collocato 
dietro  il  coro  ,  su  cui  stendesi  un  arcobaleno  ?  A 
che  tanto  signoreggia  la  tinta  violacea  così  anti- 
pittorica, e  specialmente  non  dicevole  alle  Chiese? 
Perchè  con  inezie  barocchesche  sagrificar  gran 
parte  delle  tre  tazze ,  dove  forse  il  Barabini  a- 
vrebbe  meglio  fatto  conoscere  l'abilità  del  suo 
pennello  ?  E  costui  (  il  quale  è  pure  un  pittore  di 
merito  massime  nella  intonazione  de'  colori  )  per- 
chè si  curò  così  poco  dell'  indispensabile  e  subli- 
me artificio  dello  scorcio  sì  mirabilmente  cono- 
sciuto e  praticato  dai  nostri  antichi  capiscuola , 
per  cui  nelle  sue  figure  lascia  a  desiderare  mag- 
gior simmetria  o  proporzione  di  membra  ?..  Ma 
che  sapete  voi  di  pittura,  che  di  architettura,  dirà 
taluno ,  voi  usi  soltanto  a  maneggiar  breviarii  ? 
Confessiamo  di  essere  affatto  profani  nei  misteri 
delle  arti  del  bello  ,  ed  essere  altra  cosa  tirar  giù 
dei   periodi ,   ed  altra  far  pitture  ed   archi  ;    ciò 
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nondimeno  risponda  per  noi  Tullio  ,  il  quale  affer- 
ma ,  che  tutte  le  discipline  e  le  arti  sono  insieme 
legate  da  vincolo  fraterno  ,   e   che   in  siffatte  cose 
il  giudizio  degli  occhi  è  superbissimo. 

Argomento  di  civiltà  ò  il  culto  speciale  de'  se- 
polcri ,  e  Como  che  per  civili  costumi  non  cede  a 
nessuna  delle  sue  consorelle  si  va  costruendo  un 
pubblico  Cimitero  ,  il  quale  le  fa  molto  onore ,  e 
insieme  conforta  a  pietà  ;  perocché  quivi  tutto  va 
dentro  al  cuore,  e  dolcemente  ti  muove;  quivi 
religione  (senza  cui  è  così  orribile  la  tomba) 
mestamente  sublime  ti  fa  vie  meglio  sentire  il 
nulla  della  vita.  Il  disegno  è  di  un  esimio  archi- 
tetto ,  il  nostro  concittadino  log.  Luigi  Tatti,  l'ap- 
palto fu  assunto  dagli  imprenditori  Vanoni  e  Rossi 
per  la  somma  di  circa  lire  210  mila  austr.  (1)  , 
e  soprintende  alle  opere  un  Botlinelli  Luigi  di  Bi- 
nago.  Già  per  intorno  al  campo  principale"  ò  com- 
pito un  architettonico  porticato,  i  cui  basamenti 
e  marciapiedi  sono  di  granito  bianco  di  S.  Fide- 
lino  lavorati  a  corsi  regolari  ;  i  massicci  pilastri , 
le  corniciature  esterne ,  e  i  rivestimenti  bugnati 
in  pietra  di  Viggiiì.  Contiene  circa  248  celle  tra 
grandi  e  piccole;  delle  prime  rimangono  a  ven- 
dersi solamente  otto ,  delle  seconde  ancora  novan- 
ta .  queste  capiscono  sei  cadaveri,  e  quelle  almeno 
sedici.  Sotto  il  porticato  ti  vengono  poi  veduti  ti- 
toli,  cippi,  urne,  monumenti,  quali  più  quali 
meno  grandiosi ,  quasi  tutti  lavoro  del  nostro  va- 
lente scultore  Agliati ,  coi  quali  la  pietà  dei  vi- 
venti onora  i  resti  de'  suoi  cari.  Ai  voti  del  pre- 
lodato  Ingegnere  Tatti,  e  dell' eruditissimo   racco- 

(0  II  cimitero  del  padre  Lachaise  a  Parigi  formato  a 
guisa  di  giardino  sul  pendio  di  un  colle  conta  più  di  16  mila 
monumenti,  e  costa  circa  120  milioni  di  franchi.  Anche  il 
nostro   ad   opera  compita    non    costerà  meno   di    un   mezzo 


milione.  Vedi  Tatti. 
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glitore  delle  migliori  iscrizioni  sparse  nel  campo- 
santo aggiungiamo  anche  i  nostri,  o  meglio  quelli 
di  tutti ,  acciocché  si  apra  un  viale  d'accesso 
principale  e  diretto  al  Cimitero  dal  sobborgo  di 
S.  Rocco.  Il  proposto  viale,  scrive  il  Tatti  »  con 
doppio  marciapiede  dovrebbe  essere  fiancheggiato 
da  cipressi,  e  munito  ai  capi  da  cancelli  con  edi- 
cole e  statue  allusive,  ed  a  guisa  appunto  di  quello 
che  antecede  il  celebre  camposanto  di  Brescia  do- 
vrebbe adornarsi  di  cippi  marmorei  ricordanti  gli 
illustri  Comensi  delle  scorse. età,  e  non  sarebbero 
pochi  ». 

BENEFICENZA. 

L'anno  1854  farà  epoca  per  noi.  Perocché  la 
miseria,  che  per  le  fallite  stagioni  e  le  crisi  del  se- 
rico commercio  afflisse  il  popolo  ,  diede  esercizio 
e  splendore  alla  carità  pubblica  e  privata. 

Il  nostro  Municipio  (  il  quale  ebbe  sempre  ot- 
timi Podestà,  ed  ora  ne  vanta  Uno,  il  Conte  Ca- 
valiere Sebregondi ,  a  cui  un  pari  non  so  se  segga 
in  Lombardia  sì  per  l'eminenza  delle  cariche  co- 
perte, come  per  la  vastità  delle  cognizioni  e  la 
carità  del  loco  natio  )  non  tvenne  meno  alla  sua 
difficile  missione,  e  però  merita  e  somma  lode  e 
ben  sentita  riconoscenza.  Fra  le  savie  misure  per 
esso  adottate  a  soccorrimento  dei  poveri  si  vuole 
primamente  notare  la  distribuzione  dei  Boni  per 
la  compera  del  pane  ad  un  prezzo  minore  del  cal- 
miere ,  il  che  portò  1?  ingente  spesa  di  circa  lire 
cinquantadue  mila;  in  secondo  luogo  l'assegno  di 
una  somma  parimenti  grave  a  favore  delle  Pie  Case 
d'Industria  e  Ricovero;  e  da  ultimo  i  soccorsi 
prestati  a  domicilio  nel  p.°  p.°  mese  di  Giugno  , 
onde  possibilmente  scemare  il  numero  tragrande 
degli  assediarti  le  mentovate  Case.  Ma  il  soccorso 
migliore  è  dar  lavoro  al  popolo,  perchè  se  tu  lo 
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lasci  nel!'  ozio  diventa  immorale ,  si  butta  ai  vizj , 
si  butta  alla  strada  coi  scellerati.  Laonde  il  Mu- 
nicipio ad  occupare  in  qualche  modo  la  classe  dei 
setaiuoli  così  numerosa  fra  noi  (  e  certo  non  la 
più  virtuosa  )  con  lodevole  divisamente)  attivò  per 
proprio  conto  una  fabbrica  di  lino  e  cotone,  la 
quale  mosse  per  sette  mesi  più  di  trecento  telai. 
Anche  qui  bisognò  assai  denaro,  ma  il  Comune 
lo  adoperò  volontieri ,  anzi  ne  perdette  gran  parte 
pel  bene  de'  suoi  concittadini.  E  queste  calamità 
quasi  fossero  poche,  da  tutte  parti  ci  fischiava 
alle  orecchie  il  terribile  flagello  del  Cholera  Asia- 
tico ;  ma ,  mercè  le  provvide  sollecitudini  del- 
l'Imp.  Regio  Delegato  e  dell'Autorità  Municipale, 
tutto  era  in  pronto,  e  spedali,  e  infermieri,  e  me- 
dici ,  e  medicine;  il  perchè  noi  lo  aspettavamo 
impavidi.  Però  piacque  a  Dio  camparcene,  almeno 
finora  ;  non  cosi  la  Provincia ,  i  cui  distretti  fu- 
rono in  parte  colpiti ,  e  specialmente  quelli  di  Ga- 
virate ,  Tradate ,  e  Porlezza ,  come  consta  dalla 
relazione  dello  stesso  Medico  Provinciale  sig.  Tas- 
sani  inserita  in  questa  Piivista.  Non  ci  sfugge  di 
aver  di  sopra  notato  ,  che  anche  la  carità  privata 
ebbe  occasione  quest'  anno  di  piamente  esercitarsi. 
E  di  vero  a  non  contare  quanto  avrà  dato  la  mano 
destra  senza  saputa  della  sinistra  ,  il  solo  appello 
fatto  dal  Municipio  alla  carità  cittadina  valse  la 
somma  di  austriache  lire  8,200  ;  somma  non  pic- 
cola ,  se  tu  riguardi  alla  poca  popolazione  della 
nostra  città,  e  alle  assai  strettezze  in  cui  oggidì  si 
vive  dai  privati.  E  però  facciamo  voti  caldissimi  , 
perchè  fedeli  i  campi  rispondano  alle  fatiche  del- 
l'agricoltore  ,  si  sperda  l' indico  morbo,  fiorisca  il 
commercio  ,  e  migliori  volgano   i   tempi. 

Parlando  di  beneficenza  ,  ora  si  adempia  il  de- 
bito di  giustizia,  il  quale  vuole  ricordato  e  lodato 
il  vero  e  grandissimo  bene,  che  fanno  a  Como  le 
Figlie  di  Carità  procurateci  dal  nostro  amatissimo 
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Pastore.  Esse  gratuitamente  istruir  nel  Monastero 
(ed  anche  le -sordo-mute  ),  esse  catechizzare  nelle 
Chiese ,  esse  raccogliere  nei  dì  festivi  le  fanciulle 
a  pratiche  di  pietà  e  a  passatempi  innocenti,  onde 
francarle  dalle  insidie  del  reo  mondo ,  esse  al  letto 
degli  infermi ,  e  con  parole  di  paradiso  consolare 
le  agonie  de'  morenti.  Sicno  benedette. 

li  fiorente  borgo  di  Bellagio  fu  nel  p.°  p.°  au- 
tunno onorato  dalla  augusta  presenza  di  Leopoldo  1. 
re  de'  Belgi ,  il  quale  preso  alle  delizie  del  nostro 
lago  si  comperò  già  da  anni  1'  amenissima  villa 
Venini.  E  come  l'attonita  Europa  lodò  assai  volte 
la  prudenza  regale  e  le  altre  eccelse  virtù  che  ri- 
spìendono  in  Lui  ,  ne  maravigliarono  i  Bellagesi  la 
larghezza  veramente  Cesarea,  la  quale  d'ogni  sua 
azione  e  d'  ogni  suo  passo  fa  una  sapiente  e  squi- 
sita beneficenza  ;  sicché  tra  loro  e  V  augusto  Mo- 
narca si  formò  in  così  immenso  intervallo  di  for- 
tuna il  vincolo  soave  del  beneficio  e  della  gratitu- 
dine. Che  se  per  li  rispetti  debiti  all'onesta  e 
vereconda  povertà  ci  asteniamo  dal  distinguere  a 
parte  a  parte  le  elargizioni  di  Leopoldo ,  certa- 
mente non  ci  sarebbe  bello  il  tacere  l'aver  Egli 
contribuito  i 00  scudi  alla  fondazione  di  una  nuova 
parrocchia  in  Visgnola ,  umile  terra  e  bisognosa 
di  parroco  proprio  per  lo  molto  distare  dall'  Arci- 
pretura  di  S.  Giovanni,  non  che  l'avere  per  un 
sejennio  fermato  altra  pensione  di  400  scudi  a  fa- 
vore della  società  filarmonica  del  fortunato  Bella- 
gio ,  che  caldamente  desidera  frequenti  e  diuturne 
le  stanze  dell'ottimo  Re  sulle  spiagge  ridenti  del 
Lario. 

EDILIZIA. 

Per  tutto  intorno  ci  fervono  le  opere.  La  città 
e  i  borghi ,  il  Comune  e  i  privati  gareggiano  fra 
loro    chi   sappia  alzare   fabbriche  migliori.    E  già 
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compita  la  regolare  sistemazione  delle  contrade  di 
Porta  Torre,  S.  Cecilia  e  S.  Sisto  ,  ed  incominciata 
quella  del  Carnasino  ,  dei  Tre  Monasteri,  della 
Torrazza ,  dei  Porta,  dei  Rusconi  e  del  Fontanile: 
nel  viale  di  S.  Antonio  sorgono  come  per  incanto 
le  case,  e  in  città  si  va  aprendo  la  gran  contrada 
con  porticato  (1)  ,  la  quale  dalla  piazza  del  Duomo 
metterà  dirittamente  al  porto  lacuale,  che  il  voto 
pubblico  desidererebbe  ampliato  o  meglio  rinno- 
vato sì  pei  bisogni  del  commercio  e  della  naviga- 
zione a  vapore ,  come  pel  concorso  straordinario 
de'  forestieri ,  che  adduce  la  strada  ferrata.  Coi 
materiali  poi  delle  case  demolite,  e  quindi  senza 
spesa  del  Comune,  si  colmò  la  piena  del  saliceto 
nel  prato  Pasque 3  che  ombreggiato  da  piante  darà 
ameni  i  passeggi  nelle  arsure  estive. 

Fra  le  private  meritano  menzione  le  case  Natia 
ed  Olginati  ;  ma  si  appunta  la  prima  ,  perchè 
offendendo  le  leggi  del  rettifilo  torreggia  sulle 
case  limitrofe ,  la  seconda  perchè  troppo  lussu- 
riale d'ornamenti;  per  cui  alcuni  vorrebbero  al- 
tare all'  architetto  il  motto  di  Apelle  allo  scolaro 
che  aveva  dipinta  un'  Elena  :  Non  saputala  far 
bella  V  hai  fatta  ricca. 

Ci  ricorda  aver  letto  nel  N.°  136  dell'Eco  della 
Borsa  le  seguenti  parole.  »  E  mestieri  che  gli  ar- 
chitetti delle  case  dei  poveri  abbiano  meno  di  mira 
il  lucro  degli  speculatori ,  e  badino  più  che  non 
fanno  alla  conservazione  della  salute  della  preziosa 
classe  dei  lavoratori.  Li  invitiamo  a  contare  meno 
il  numero  delle  stanze  e  di  più   quello  delle  fine- 


(i)  Alcuni  proprietarj  di  case  stanno  ancora  in  .sul  niego 
di  cedere  la  propria  area  al  Comune.  Noi  però  non  crediamo 
(  come  sussurano  i  bilingui)  che  ciò  facciano  per  vie  meglio 
ingrassare  a  danno   della  patria,  il  cui  amore,  dice  il  Poeta, 

Empie  a  mille  la  bocca  a  dieci  il  petto* 
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sire  ecc.  »  Cortesi  lettori ,  non  vi  sembrano  que- 
ste parole  quadrare  a  capello  alla  casa  monstre  (1)_, 
che  si  va  costruendo  nella  contrada  Porta? ...  Che 
lielle  larghe  corsie  delle  città  capitali  vi  sieno  case 
a  cinque  ed  anche  a  sei  piani,  ben  ci  entra:  ma 
a  che  tanta  altezza  in  sì  stretta  contrada  a  danno 
dell'  aria  della  luce  e  del  Sole  cotanto  necessarii 
alla  vita  ?  Non  sappiamo  forse ,  che  il  cholera  a 
Palermo  ,  a  Genova  e  Parigi  infierì  principalmente 
nei  viottoli  angusti  ?  E  che  diremo  di  quel  braccio 
sporgente,  che  come  una  batteria  avanzata  (  ci  si 
perdoni  l'espressione)  sembra  minacciare  il  teatro? 
Nel  sistema  attuale  dei  rettifili  e  delle  ampliazioni 
delle  contrade  non  si  risparmiano  spese  fra  noi 
per  atterrare  le  case  che  circondano  gli  edifizj 
pubblici ,  e  poi  si  tollera  una  nuova  fabbrica  pres- 
so il  teatro  e  il  Duomo  ?  .  .  .  .  A  ragione  adunque 
tutta  Como  ne  sparla,  e  spera  che  un  Municipio, 
in  cui  siede  il  Conte  Cavaliere  Sebregondi ,  farà 
di  levare  sì  grave  sconcio. 

Qui  vien  ovvia  la  dimanda ,  con  quali  mezzi  il 
Municipio  pagò ,  e  pagherà  ai  privati  le  cessioni 
d'  area  per  V  allargamento  delle  contrade  ?  .  .  Già 
da  quindici  anni  fra  la  città  e  cinquantanove  Co- 
muni dell'  antica  provincia  Comense  si  agitava  la 
causa  del  Gran  Credito  proveniente  dall'incamera- 
mento avvenuto  nello  scorso  secolo  delle  collette 
ed  addizioni  civiche ,  e  realizzato  per  la  munifi- 
cenza di  Sua  Maestà  V  Imperatore  Francesco  Pri- 
mo. Or  sieno  grazie  al  Conte  Sebregondi,  il  quale 
come  presidente  alla  Commissione  liquidatrice  del 
detto  credito  seppe  finalmente 'ultimare  una  sì 
lunga  e  difficile  questione  mediante  una  transazio- 
ne amichevole ,  per  cui  la  nostra  città  si  ebbe  più 
di  un  milione  e  mezzo  di  lire  austriache.  E  soni- 


ca) Intendiamo  relativamente  a  Como,  e  più  ancora  alla 
contrada  Porta. 
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inamente  da  desiderarsi,  che  alcuno  faccia  di  pub- 
blica ragione  l'origine  la  continuazione   e  la  fine 
di  questa  causa  ,   la  quale   merita  di   passare   co- 
nosciuta ai  posteri. 

Né  solo  a  Como  ,  ma  fuvvi  alacrità  di  lavori 
a  Varese,  a  Cantu  ,  e  specialmente  a  Lecco,  dove 
ti  vien  veduta  una  contrada  del  tutto  nuova,  che 
cresce  bellezza  a  quei  bellissimo  borgo.  Parimenti 
non  si  alzarono  soltanto  case  civili ,  ma  alcuni 
ricchi  proprietarj  della  nostra  provincia  gareggia- 
rono bellamente  tra  loro  in  procurare  sane  e  co- 
mode abitazioni  ai  propri  coloni  ;  e  ad  onore  del 
vero  si  vogliono  qui  ricordati  il  sig.  D  Giovanni 
Paravicini ,  il  sig.  D,  Luigi  Olginati ,  la  lodevole 
Amministrazione  del  civico  Spedale,  e  in  partico- 
lar  modo  il  sig.  Sebastiano  Mondolfo.  Il  quale  fab- 
bricò pe'  suoi  "contadini  di  Monguzzo  una  cascina 
(dall'ottima  e  cara  sua  moglie  chiamata  Enri- 
chetta  )  che  veduta  da  lungi  la  ti  dà  sembianza 
di  palazzo,  tanto  e  bella  e  spaziosa,  e  vi  scavò 
nel  mezzo  del  cortile  un  pozzo  profondissimo  con 
sopravi  un  ampio  tetto.  Il  perchè  ogni  buono  ,  ve- 
dendolo adoperarsi  in  tutte  maniere  a  togliere  il 
pericolo  di  siccità  a'  suoi  coloni,  e  già  metter 
mano  ad  altre  fabbriche  per  meglio  agiarli  di  abi- 
tazione, gli  invidia  certamente  il  nobilissimo  uso 
della  ricchezza  ;  e  la  nostra  Como  va  lieta  anch'essa 
di  contare  tra  suoi  più  splendidi  villeggianti  il  be- 
nefico Signore,  che  Milano  riconoscente  per  la 
straordinaria  elargizione  da  Lui  fatta  di  lire  ses- 
santa mila  austriache  per  la  compera  di  più  ac- 
concio ricovero  ai  ciechi ,  e  per  altre  sapienti  ed 
affettuose  larghezze  gode  chiamare  un  altro  Milius. 
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Sulle  sponde  del  Lario,  che  può  tanto  sugli  in- 
gegni e  sui  cuori ,  non  è  spento  l'amore  del  bello , 
perocché  anche  quest'  anno  si  pubblicarono  varie 
opere ,  le  quali  ne  attestano  la  nostra  ricchezza  in- 
lellcttuale  ,  e  che  noi ,  ristretti  nei  limiti  di  una  Ri- 
vista ,  siamo  spiacenti  di  qui  toccare  soltanto  di  volo. 

Sia  primamente  una  parola  al  Corriere  del  Lario, 
che  già  da  cinque  anni  si  stampa  in  Como  dalla 
Tipografia  Giorgetti.  Assai  bene ,  oppure  assai  male 
può  fare  un  giornale,  come  il  Corriere,  che  vien 
letto  avidamente  nei  comuni ,  dove  non  se  hanno 
altri;  e  però  ci  congratuliamo  col  suo  editore  e  re- 
dattore responsabile,  il  sig.  Annibale  Cressoni,  per- 
chè non  dimentico  di  cosi  delicata  missione  pro- 
curi ogni  dì  più  provvedersi  di  buoni  collaboratori. 

Anna  Campbell,  musica  del  maestro  E.  Torriani  , 
e  poesia  dell'  antidetlo  sig.  Cressoni.  Dell'una  e  del- 
l'altra ne  portarono  varii  giudizj  i  giornali:  troppo 
severo  fu  quello  della  Gazzetta  di  Milano  ,  e  più 
mite  l'altro  della  Gazzetta  musicale.  L'Opera  si 
rappresentò  al  teatro  della  Canobbiana  in  Milano  , 
e  cadde  dopo  tre  sere.  Noi  le  auguriamo  altrove 
fortuna  migliore. 

Amsio  Professore  Emilio  Chierico  Regolare  So- 
masco  nel  Collegio  Convitto  Gallio  stampò  coi  tipi 
di  Carlo  e  Felice  Ostinelli  un  forbito  discorso  so- 
pra Orazio,  nel  quale  dimostra  di  avere  molta  di- 
mestichezza coi  classici ,  e  specialmente  col  principe 
della  lirica  latina. 

Arnaud  Giuseppe  prof,  di  lingua  inglese  in  Mi- 
lano inserì  II  Serraglio  delle  Belve  nella  nuova  Bi- 
blioteca d'educazione  ed  istruzione  pubblicata  dalla 
Ditta  Pietro  e  Giuseppe  Vallardi.  È  pieno  d'interesse, 
e  di  brio.  Ci  regalò  anche  una  raccolta  di  articoli 
umoristici  di  vario  argomento,  Variètés  lilléraires , 
nell'introduzione  della  quale  il  sig.  Arnaud  dichia- 


153 

randosi  Comasco  ci  dà  un  poco  di  autobiografìa , 
e  e'  insegna  «  qu'il  ne  faut  poin  accepler  la  vie 
cornine  un  festin  non  interrompu  ,  mais  bien  corn- 
ine une  expiation  transitoire  » .  Più  che  filosofica  la 
è  quesla  una  rassegnazione  veramente  cristiana. 

Cantu'  Cesare  oltre  la  settima  edizione  in  corso 
della  sua  Storia  Universale  pubblicò  la  Storia  degli 
Italiani,  e  le  Prime  Letture  per  ragazzi.  Il  suo  nome 
europeo  ci  dispensa  dal  tenue  tributo  delle  nostre 
lodi;  ma  noi  interpreti  dei  sentimenti  dei  figli  degli 
Asili  le  facciamo  preghiera,  perchè  voglia,  come 
altre  volte  ,  infiorare  de'  suoi  scritti  la  presente  Ri- 
vista. 

Cantu'  Ignazio.  È  degna  di  maraviglia  e  di  lode 
l'operosità  di  questo  chiaro  scrittore,  perchè  a  non 
contare  gli  articoli  inseriti  nei  giornali,  specialmente 
letterarj,  diede  alla  luce  anche  quest'anno  la  Par- 
rocchia  di  Val  Fiorita,  letture  morali,  che  per  la 
bontà  della  materia  e  pel  nome  dell'  autore  si  racco- 
mandano da  se  agli  educatori  ed  alle  madri  t  il  Te- 
legrafo italiano  Annuario  pel  1855,  Anno  II.0  ove  si 
trattano  con  somma  maestria  le  questioni  scientifiche 
ed  economiche  della  giornata  ,  il  Nuovo  Durigozzo 
Annuario  pel  ricco  e  pel  povero  pel  1855  Anno  V.° 
edizione  numerosa ,  e  libro  assai  popolare. 

Castellini  Gabriele  più  padre  che  rettore  del 
suo  fiorente  Istituto  presso  la  Camerlata  lesse, 
come  di  solito  ,  nella  finale  accademia ,  e  stampò 
una  dissertazione  sulla  vita  e  sulle  opere  dell' Ab, 
Porta  Prof.  Giuseppe.  In  essa  campeggiano  l'affetto 
e  le  cognizioni  didattiche  ,  proprio  di  chi  già  da 
20  anni  attende  con  tanto  amore  all'  educazione 
della  gioventù. 

Ciceri  Nob.  Giacomo  ci  diede  la  terza  edizione 
del  Solitario  e  Cecilio  novella  morale ,  filosofica , 
allegorica,  ed  alcune  poesie  e  prose,  nelle  quali 
ci  gode  sommamente  l'animo  di  vedere  l'erudi- 
zione e  F  amore  delle  lettere  fatti  strumento  di 
moralità, 
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Contini  Pietro  di  Varese  pubblicò  coi  tipi  di 
Carlo  e  Felice  Ostinelli  un  volume  di  poesie  inti- 
tolato Memorie  e  Fantasie  Giovanili,  le  quali  sì 
per  facile  vena  poetica  che  per  abbondanza  di  sen- 
timento religioso  ci  sono  arra  sicura ,  cbe  egli  non 
fallirà  ad  onorata  meta  ;  quando  trovi  agio  di  forti 
studi,  necessairi  a  raggiungere  in  ogni  lingua,  ma 
specialmente  nella  nostra,  l'eccellenza  della  forma. 
Un  sonetto ,  una  canzone  bastava  un  tempo  per 
avere  un  possente  Mecenate,  nell'età  nostra  mer- 
cantile non  lo  conquistano  interi  e  preziosi  volumi. 
E  perciò  noi ,  larghi  di  cuore  e  strettissimi  di  fa- 
coltà,  desideriamo  al  bravo  Contini  chi  invaghito 
di  questi  primi  e  saporosi  suoi  frutti  lo  conforti 
a  darcene  di  perfettissima  maturanza. 

Croci  Angelo  estrasse  dal  Corriere  del  Lario  , 
e  pubblicò  per  la  tipografìa  Giorgetti  un  opuscolo 
sulla  tossicologia;  ottimo  consiglio,  stante  che  non 
sono  nuovi  i  casi  di  avvelenamento. 

Crotta  Sac  Alessandro  compilò  un  piccolo  ca- 
techismo opportunissimo  pei  fanciulli.  Tip.  Gior- 
getti 4854. 

Dandolo  Emilio  ,  che  redo  dal  Padre  Conte 
Tullio  e  ingegno  e  amore  agli  studi,  nel  suo  viaggio 
in  Egitto,  nel  Sudan,  in  Siria  ed  in  Palestina  ci 
diletta  assai,  e  ci  ammaestra  in  graziosissima  ma- 
niera trasportandoci  in  regioni  e  fra  popoli  sì  di- 
versi dai  nostri.  Milano.  Tip.  Carlo  Turati. 

Giovio  Conte  Giovanni  tradusse  in  politissimi 
versi  la  Parisina  di  quel  rabuffato  ma  sublime 
poeta  che  fu  Giorgio  Byron ,  e  la  sua  traduzio- 
ne è  migliore  di  quella  dello  stesso  Nicolini.  Oh 
quanto  è  bello  vedere  un  giovine  Signore  non  im- 
pedito dai  molti  svagamenti  della  ricchezza  darsi 
con  tanto  amore  agli  studi ,  e  mantener  vivo  sì 
nell'avita  sua  prosapia  che  nella  patria  l'onore  delle 
belle  lettere  ! 

Gorio  Dott.  Giuseppe   professore   nel   Collegio 
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Castellini  in  occasione  di  nozze  illustri  stampò  a 
Venezia  una  poesia,  il  cui  argomento  è  la  sen- 
tenza di  Tacito  ,  suum  cinque  decus  posteritas  re- 
pendii.  Pensiero  profondo  ,  nerbo  di  parola ,  verso 
stretto  e  slancio  lirico  rifulgono  in  questa  com- 
posizione. Forse  talora  si  desidererebbe  maggiore 
scioltura ,  e  morbidezza  di  stile  ;  e  noi  confidiamo 
che  il  Gorio  vorrà  rispondere  a  questo  desiderio  , 
che  tanto  più  osiamo  esporre  con  franchezza  , 
quanto  più  grande  è  la  speranza  che  abbiamo  della 
splendida  riuscita  di  lui. 

Monti  Curato  Pietro.  Pezzi  scelti  di  celebri 
scrittori  Spagnuoli  con  note  grammaticali ,  e  let- 
terale traduzione  ,  e  vocabolario  di  verbi  irregolari 
conjugati  a  compimento  della  Gramatica  di  Fran- 
cesco Marin.  Tip.  dei  Classici  Italiani  ....  Fiori 
d'italiana  eloquenza  del  pulpito  dal  secolo  XIII  al 

XIX.  Voi.  5,  id Il  primo    di    questo    lavoro 

toma  veramente  utilissimo  a  chi  voglia  darsi  allo 
studio  della  lingua  spagnuola.  I  pezzi  sono  tra- 
scelti con  sommo  criterio ,  e  fra  le  altre  viene 
opportunissima  la  bella  commedia  di  Martinez  De 
La  Rosa  ;  savio  consiglio  fu  anche  il  non  proporre 
che  pezzi  di  prosa,  evitando  così  le  difficoltà,  che 
porge  naturalmente  ad  un  principiante  la  poesia.  — 
Il  secondo  lavoro  (  utilissimo  agli  ecclesiastici  ) 
basterebbe  da  solo  a  combattere  quella  torta  opi- 
nione di  molti  italiani ,  che  la  Francia  ci  vinca 
nella  sacra  eloquenza.  Il  dottissimo  raccoglitore 
poi  si  piacque  aggiungervi  succose  biografie  e  op- 
portune note  per  fino  giudizio ,  proprietà  e  pu- 
rezza di  lingua  pregievolissime. 

Musslin.  Exercices  Supérieurs  de  leclures  fran- 
caises.  Giorgetti  1854.  Godiamo  che  anche  le  no- 
stre tipografie  diffondano  libri  in  una  lingua,  la 
quale  dai  graziosi  convegni  fino  agli  alti  consigli 
diplomatici  è  oggimai  più  presto  necessaria  che 
utile;  e  vie  più  godiamo  che  buoni  maestri  la  ven- 
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gano  insegnando    nella   nostra  Como ,    tra   i  quali 
non    cede  ad  alcuno  1'  autore  di  questa  antologia. 

Nessi  Avv,  Gian  Gaspare.  Memorie  sloriche  di 
Locamo  fino  al  1660.  Egli  fece  bella  e  lodata  opera 
col  raccogliere  accuratamente,  ed  esporre  con  molta 
verità  e  chiarezza  quanto  spetta  alla  storia  del  suo 
Locamo,  la  quale  ha  tanta  attinenza  colla  nostra; 
e  sarebbe  a  desiderarsi  che  il  suo  volume  si  tro- 
vasse nella  biblioteca  di  chiunque  ama  la  storia 
patria. 

Reale  Dott.  Carlo  professore  in  questo  Ginnasio 
liceale  stampò  coi  tipi  di  C.  P.  Ostinelli  una  dis- 
sertazione sugli  studi  d' Igrometria ,  in  cui  com- 
batte ,  e  crediamo  vittoriosamente,,  le  teorie  di  un 
celebre  fisico  francese. 

Rezzonico  Giovanni.  Poesie  italiane  e  in  dialetto. 
Milano  per  Vallardi.  Furono  queste  poesie  merita- 
mente lodate ,  sebbene  a  detta  dello  stesso  Rai- 
berti  lascino  talvolta  desiderare  maggiore  ugua- 
glianza di  stile,  e  facilità  di  frasi.  La  vivacità 
del  sentimento  e  dell'  ingegno  poetico  è  la  dote,  che 
luminosamente  risplende  nell'autore,  il  quale  dato 
alle  cure  del  commercio  non  potò  che  coltivare  di 
fuga  le  vergini  xMuse. 

Rota  Dottore  Giuseppe  professore  nel  Ginnasio  li- 
ceale di  Como  pubblicò  nella  Rivista  dei  Ginnasj 
alcuni  importantissimi  lavori  intesi  a  confutare  le 
opinioni  storiche  e  poetiche  di  Wolf ,  di  Lachmann 
e  di  altri  principi  dell'erudizione  Alemanna  intorno 
ad  Omero.  La  vastità  del  sapere,  la  delicatezza  del 
sentire  poetico ,  1'  acume  del  criterio  si  mostrano 
nella  confutazione  del  chiarissimo  letterato  ilaliano, 
quali  si  richiedevano  alla  difficile  impresa  di  com- 
battere uomini ,  che  in  Europa  tengono  il  primato 
di  questi  studi. 

Rovelli  Angelo  maestro  elementare  privato  in 
Vimercate,  che  stampa  pregevoli  articoli  nell'Isti- 
tutore di  Venezia,  compilò  un  libro  di  lettura  pei 
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figli  dei  contadini ,  che  fa  molto  lodato  dai    gior- 
nali d'educazione  sì  nostri ,  che  forestieri.   Varese 
Tipografia.  Ubieini. 

Ripa  Dottor  Fisico  Luigi.  Compendio  di  Cogni- 
zioni Teorico-Pratiche  di  Percussione,  Quanto  di 
perfezionamento  abbia  recato  al  giudizio  delle  ma- 
lattie del  petto  la  percussione ,  nessuno  è  che  ne 
dubiti.  E  noi  dobbiamo  esser  grati  a  chi  cerca  di 
sempre  più  rendere  famigliare  ai  medici  questo  al- 
tro criterio ,  che  serve  a  vie  meglio  accertare ,  su 
dati  fisici ,  il  giudizio  razionale  previamente  stabi- 
lito sulle  più  importanti  malattie  del  petto.  Quindi 
ci  congratuliamo,  che  siffatti  studi  abbiano  meri- 
tato al  sig.  Ripa  il  premio  Grassi  a  Pavia  ,  e  lo 
accertiamo  della  pubblica  riconoscenza ,  massime 
che  le  malattie  sottili  consumano  le  vite  migliori. 

Scalini  Ingegnere  Carlo  arrichì  di  più  di  un 
articolo  interessante  il  Corriere  del  Lario  ,  tra  i 
quali  noteremo  alcuni  sulla  ampelopalia ,  che  af- 
fligge da  varii  anni  tanta  parte  d'Europa.  Ricco 
possessore  di  fondi ,  e  deditissimo  agli  studi  del- 
l' agricoltura  si  fece  un  osservatore  clinico  della 
fatale  crittogama  ,  e  si  confida  di  averne  finalmen- 
te trovato  il  rimedio.  Certo  nessuno  dei  molti  fi- 
nora proposti  ottenne  miglior  esito  del  suo. 

Taroni  Dottor  Fisico  Francesco  inserì  alcuni 
casi  di  avvelenamento  negli  annali  universali  di 
Medicina,  e  con  molta  bontà  di  argomenti  sosten- 
ne i  savi  precetti  della  dottrina  medica  italiana 
contro  la  straniera. 

Teglio  Ab.  Giuseppe  Professore  emerito  di  que- 
sto I.  R.  Ginnasio  oppose  con  lodatissimo  consiglio 
al  torrente  dei  corruttori  romanzi ,  onde  è  sì  vaga 
la  nostra  gioventù ,  una  memoria  di  Lacordaire 
per  lo  ristabilimento  in  Francia  dei  frati  predica- 
tori ,  e  la  vita  di  S.  Anselmo  scritta  dal  celebre 
Conte  di  Montalembcrt.  Noi  auguriamo  di  cuore , 
che  infaticato  com'è  il  sig.  Ab.  Teglio  negli  studi 
sacri  continui  a  recare  sì  utile  servigio  alla  Chiesa. 
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Valcamonica  Fernando.  Adelfo  e  Proserpina. 
Tragedie  due.  Tip.  Giorgetti.  L'aver  egli  in  que- 
st'  anno  atteso  alla  nobilissima  arte  di  Vitruvio 
per  alzarsi  un  comodo  casino  nel  viale  di  S.  An- 
tonio non  gli  impedì  di  stampare  queste  tragedie, 
V  una  di  genere  classico ,  V  altra  di  genere  ro- 
mantico. 

Vigano  Professore  Francesco.  Valassina  o  Emi- 
lio e  Giulitta.  Milano.  Tip.  di  D.  Salvi  e  Comp. 
Bellezza  di  descrizioni,  verità  di  costumi,  vivacità 
di  modi  rendono  questo  Romanzo  interessantissimo. 

Zambra  Bernardino  professore  di  fisica  e  scienza 
naturale  nel  Ginnasio  liceale  di  Venezia  continuò 
la  pubblicazione  dei  principj  ed  elementi  di  fisica, 
nei  quali  con  molta  scienza  e  quindi  con  molta 
chiarezza  viene  spiegando  gli  ammirabili  fenomeni 
della  natura.  Noteremo  con  piacere,  che  questo 
noslro  concittadino  fu  da  Sua  Maestà  nominato  a 
membro  dell' I.  R.  Istituto  delle  scienze  in  Venezia. 

Crederemmo  incompiuto  il  nostro  articolo  sulla 
ricchezza  intellettuale  della  città  e  provincia,  quan- 
do oltre  il  rinomato  stabilimento  meccanico  del 
sig.  Pantaleone  Regazzoni  non  facessimo  parola 
delle  applicazioni  novissime  in  Ilalia,  che  fece  il 
sig.  Badoni  di  Lecco  riuscendo  a  consumare  uni- 
camente torba  per  la  fabbricazione  del  ferro  nel 
suo  grandioso  laminatoio  di  Bellano  ;  e  del  signor 
Francesco  Nessi ,  sarto  in  Como ,  che  nell'  aula 
della  Camera  di  Commercio  espose  un  tappeto 
a  grandi  dimensioni ,  elaborato  in  ricamo  a  ri- 
porto ,  il  quale  rappresenterà  degnamente  l' indu- 
stria Comense  nell'  esposizione  Cosmopolita  di  Pa- 
rigi pel  1855  ;  e  finalmente  del  sig.  Giovanni  Riva, 
ingegno  veramente  privilegialo  da  natura  agli  studi 
meccanici,  il  quale  pose  in  attività  un  opificio  (I) 

(i)  L*1  opificio  del  sig.  Riva  agisce  a  seconda  delle  com- 
missioni, che  vengono  date  dai  negozianti.  Qui  sta  il  mi- 
rabile. 
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di  54  caldaje  a  vapore  per  filare  la  seta  nelle  case 
di  Amato  Giovanelli  in  Pesaro  con  grande  stupore 
di  quella  colta  città  ,  che  gli  fu  assai  chiaramente 
manifestato  col  seguente  bellissimo  sonetto. 

Can.°  Pedraglio. 

SONETTO. 

X  erra  dell'  Arti  è  questa ,  e  degl'  Ingegni , 
E  fuor  che  ad  Asia  a  niuna  altra  seconda. 
Di  qua  si  sparse  per  tre  volte  V  onda , 
Anzi  il  mar  d'  ogni  senno  a  tutti  i  regni. 

Colpa  le  sue  bellezze,  e  i  nostri  sdegni 
Or  più  quella  non  è  ;  ma  la  feconda 
Virtù  che  dentro  al  suo  gran  seno  abbonda 
Ne  vien  mostrando  ancor  per  mille  segni. 

E  tu  del  Lario  glorioso  figlio 

Un  novello  ne  sei  ;  chiaro  lo  grida 
Quest'Opra  tua  che  inarca  a' saggi  il  ciglio. 

Pur  niuno  sa  che  in  così  nobil  Arte 

Fosti  tu  stesso  a  te  maestro  e  guida  !  — 
Solo  agli  Itali  il  Ciel  tai  doni  imparte. 

G.    VANZOLIM. 


In  Pesaro  pei  tipi  del  Nobili  con  approv. 
MDCCCLIV. 
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mando delle  Guardie  di  Polizia  —  Intendente  di 
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I.  R    Scuola  Reale  inferiore  in  Como     .         *         .  jrxxvin 

Scuola  Reale  inferiore  in  Varese     .         .          .         .  »       ivi 

Ginnasio  nel  Collegio  Convitto  Gallio  in  Como      .  »    xxix 

A mminisl razione  del  Collegio  Gallio  suddetto          .  »     xxx 

Casa  di  educazione  alla  Camerlata           ...  «    xxxi 

Casa  di  educazione  in  Merate           ....  «  xxxii 

Casa  di  educazione  in  Mandello      .         .         .         .  »       ivi 

Casa  dì  educazione  con  Ginnasio  in  Biumo  inferiore  »  xxxm 

Casa  di  pensione  in  Susino             .         .         .         .  j*   xxxiv 

Casa  di  pensione  in   Gravedona                        «         .  »         ivi 

Ginnasio  in  Cerro           ......  jj         ivi 

I.  R.  Scuola  elementare  maggiore  maschile  in  Como  »    xxxv 
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I.  K.  Scuoia  elementare  maggiore  femminile  in  Como.  pag.  xxxv 

Scuole  elementari  nei  sobborghi  di  Como     .         .         »  xxxvi 

Scuole  elementari  in  Varese          .         .         .         .         »  jyi 

Scuole  elementari  nella  Provincia          .         .         .         »  ivi 

Scuola  elementare  maggiore  di  tre  classi  in  Cortenova  »  xxxvii 

Scuola  elementare  maggiore  di  tre  classi  in  Cerro        »  ivi 

Casa  di  educazione  maschile  in  Castelmarte           .         »  ivi 

Casa  privata  in  Lecco  iniziativa  al  Ginnasio  ecc.           »  xxxix 

Convitto  femminile  nel  locale  di  S.   Chiara  in  Como    »  ivi 

Conservatorio  delle  zitelle  dell1  Immacolata  in  Como   »  xl 

Convitto  femminile  in  Biumo  inferiore  .  .  »  ivi 
Convitto  femminile  nel  Monastero  delle  Salesiane   nei 

sobborghi  di  Como  .  .  .  .  .  »  xli 
Convitto  femminile  nel  Monastero  delle  Agostiniane  a 

Santa  Maria  del  Monte  sopra  Varese      .         .         »  ivi 

Convitto  femminile  in  Lecco  per  l'istruzione  element  »  xlii 
Casa    d1  educazione    femminile    in    Corno  diretta  dalle 

sorelle  Bruni             .......  ivi 

Casa  di  educazione  femminile  in  Vili1  Incino         *         »  ivi 

Scuola  elementare  femminile  in  Como  di  Manetta  Verga»  ivi 
Scuola  elementare  femminile  in  Como  nel   borgo   del- 

V  Ospitale  di  Celestina  Tajana  ...»  ivi 
Scuola  privata    elementare   con    pensione   in   Como  di 

Bartolomeo  De  Agostini  ....»>  xliii 
Scuola  privata    elementare    in    Como   nel  sobborgo  di 

S.  Bartolomeo  di  Carlo  Boraschi  .  .  »  ivi 
Scuola  privata  elementare  maggiore  maschile  in  Como 

di  Giuseppe   Meotti         ......  ivi 

Lezioni  privaie  di  lingua  italiana  ecc.  in  Como  di  Ga- 
gliardi Giuseppe      .         ......  xliv 

Casa  di  pensione  in  Como  di  Rosa  Pessina  .  »  ivi 
Casa  di  educazione  maschile  con  pensione  in  Como  di 

Luigi  Gabaglio'        .......  ivi 

Scuola  privata  elementare  maggiore  in  Como  del  Sa- 
cerdote Giuseppe  Aliverti  *>  ivi 
Scuola  serale  in  Como  nel  borgo  di  S.  Bartolomeo  di 

Telfì-Zima  Ignazio            ......  ivi 

Corso  di  scrittura  doppia  ecc.  in  Como  del  Ragioniere 

Ignazio  Rigoli           .......  xlv 

Pratica  di  Ragioneria  in  Como    del    Ragioniere    Leone 

Pedraglio »  ivi 

Corso  di  aritmetica,  di  doppia  scritturazione  ecc.  in  Como 

borgo  S.  Bartolomeo  dei  Rag.  Stefano  Molteni  »  ivi 
Istruzione    neffi  aritmetica  e  contabilità    mercantile  in 

Como  del  Ragioniere  Domenico  Cattaneo        <.         w  ivi 

Casa  di  pensione  in  Como  di  Giuseppe  Figini      .         »  ivi 

Casa  di  pensione  in  Como  di  Giuseppe   Pinchetti         »  ivi 

Casa  di  pensione  in  Conio  di  Giuseppe  Fontana  »  ivi 
Istituto  della  Società  di  donne  e  zitelle  nel    sobborgo 

di  S.  Martino  presso  e  fuori  di  Como             t        #  *lvi 


Stabilimento  delle  Figlie  di  Carità  in  Como 
Orfanotrofio  maschile  in  Como 
Asilo  speciale  di  Carità  per  P  infanzia  in  Como 
Commissione  degli  Asili  per  P  infanzia  in  Como 
Asilo  di  Carità  per  P  infanzia  in  Varese 
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Spedale  di  Como  e  LL.  PP.  Uniti         .         .         .         »  xlix 
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Spedale  di  Lecco            .......  ti 

Spedale  comunale  in  Merate          .         ...»  ivi 

Spedale  di  Cittiglio  ,  ossia  Causa  Pia  Luvini         .         »  ivi 

Spedale  di  Luvino,  ossia  Causa  Pia  Luvini  Confalonieri  »  lii 

Spedale  in  Canzo             .......  ivi 

Ufficj  de1  LL.  PP.  in  Como  ecc.            .         .         .         »  ivi 

Pio  Istituto  in  Moltrasio        ......  liv 

Pio  Istituto  in  Torno             .         ....         w  ivi 

Opera  Pia  di  S.  Giuseppe  in  Gravedona      .         .         »  ivi 

Pio  Istituto  Elemosiniere  in  Varese       ...»  ivi 

Causa  Pia  Frasconi  in  Biumo   inferiore         .         .         »  lv 

Pia  Casa  di  ricovero  in  Acquate            ...»  ivi 

Causa  Pia  Ossola-Jotti  in  Montegrino             .         .         »  ivi 
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AMMINISTRAZIONE  CAMERALE. 

I.  R.  Intendenza  Provinciale  delle  Finanze           .         »  lvh 

II.  RR.  Ufficj  di  Commisurazione  delle  imposte  d1  im- 

mediata esazione     .....•»  lix 

Cassa  Provinciale  di  Finanza  in  Como           .         .         »  ivi 

Dogana  in  Como    ........  ivi 

Ricevitorie  principali      .         .                   .         .         .         »  lx 

Ricevitorie  sussidiarie     .         .         .         .         .         .         »  lxi 

Ricevitorie  del  Dazio  Consumo  murato          .         .         »  ivi 

Dispense  Centrali  de1  Tabacchi  e  Sali  in  Como    .         »  lxii 

Magazzini  dei  Sali  in  Como  e  Maccagno       .         .         »  ivi 

Dispense  delle  Privative         ......  ivi 

Postari  all'  ingrosso        .......  ivi 

Guardia  di  Finanza  nella  Provincia       ...»  lxhi 

Giudicatura  Provinciale  delle  Finanze           .         .         »  ivi 
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Clero  Maggiore  ,  Curia  Vescovile  e  Capitolo  della  Cat- 
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Canonici  Mansionari  di  Patronato  Gallio     .         .         »  lxxix 

Seminario  Vescovile  Teologico     ....          »  ivi 

Seminario  Vescovile  filosofico  ginnasiale      .         .          »  ivi 


Dottori  in  medicina  e  chirurgia  . 
Dottori  in  medicina     . 
Dottori  in  chirurgia 
Maestri  ili   chirurgia    . 
Chirurghi   minori   e  Flebotomi     . 
Veterinarj   ed  Ippialri 
Periti   esaminatori  delle   bestie   da 
Farmacisti  .... 

Leva  Iri  ci        ..... 
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Periti  Agrimensori 
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Osservazioni    sulla    necessità    dclP  istruzione 

educazione  delle  classi  agricole 
Prefazione  ad  una  buona  opera  futura 
Un  onomastico  sul  lago  di  Como  o  la  carità   per   gli 

Asili  iV  Infanzia      ..... 
La  Chiesa  di  S.  Giovanni  in  Varese 
Famiglia  e  Gloria  —  Racconto     . 
Modo  unico  di  smelare,  nel  nostro  clima,  senza 

cidere  le  api  .... 

Della  coltivazione  degli  spinaci 
Della  Bètula  e  lodi  di  questo  albero 
La  Cattedrale  di  Como  e  la  Chiesa  di  Rovenna 
Cenni  su  Y  Ospedale  di    Varese 
Stabilimento  Idroterapeutico  di  Fiegoledo 
Scuola  serale  aperta  in     Rellagio    da    S.    E. 

Lodovico  Melzi  D^  Eril 
L1  Acqua  della  Corretta  nel  Comune  di  Camèfia 
Il  Cholera  Asiatico  nella  Provincia  di  Como 
Cenni  Biografici  di  Carlo   Mazza 
Scuola  di  musica  annessa  al  Teatro  di  Como 
Sulle  PP.  CC.  iV  Industria  e  di    Ricovero    in    Como 

con  annesso  prospetto 
Notizie  patrie        ...... 
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